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Emíncntíílîmòſi, c Revèrendííë. Signore,

Sígqox fflíçfflgdrorjſſcçlcndíſs.

- T Vſiciöjdí Segretaria nelle-faccen

J. .:de Eccleſiastic/oe-,cal quale :l mio

__/ .Signor .Cardinale Arci-zzefia-vo
ſi Orſini ha *vaſetto onararmí, mer

ſi ñ ſiſſ ._ cè [aſma benzgnzſitflì , lmffltto cre

'dere a molti , che [o qual dovrei effe

re i” 00_52_ lodevole incarico.; zac-rocche iegráfl

a 3 Let~

  



' letterati , o ſi *vaglion ne' loro maneggi di

huomini di profondo intendimenta , o ren

don tali i loro ministri . ~ Quindi egli è , che

molti ſi ſono invogliare' zntcnder ne' loro

dublj il mioparere z e benſiappo/ero 5 _men—

tre raccogliendo io quel che ſi butta nellestan

E* del Ricco, e' rieſce preÃioſh, a-v-vegnacclflo

non [ezppia io adornarlo . Estato perciò con

ſiglio dffletterati amici , che io unendo alcune
delle mie rifizoſìeprocacciaj/zſſloro quella [neo,

che non meritano . Perſóddisfare adunque a

glëmpulſialtrui , eper a-vvedermi ancor io de'

miei errori,ſottoponeílogli algiudizio de' Dot

ti, ne ho in-viatofuora quaranta per Vanguar

dia ,- eſembrerà diprestnte operato per elezio

ne quel che da principio fu caſuale : poiche eſi

ſendo ciaſcuna di eſſe dirizzata aflaggellar

gli abuſhqnaranta debbono eſſer le .cferKate per

legge Divina,- ed acciocche trionfi” deìuirc-jnzon

poteanſòrtzre piufi-/ice aſcendente , che uſcir

ſòtto l ombra di V. Em. che dinota i lauri anche

nel nome, pergli quali diverranno effl- trionfa

li, come dinominavanſiin Roma le lettere 1m
pertſiali, cloe corona-vanſi di alloroin recando al

Senato gli avviſi delle ottenute -üittörie . ' Ed

in *veroſe le Pistole clziarnanſi lettere per!eccel

' en



"lenQz , a ehi con ragione pinffrigflzente porge;-ſi

do-veano, per rin-venirſiearo eanzminox/oe alla

gloria , e allo ſplender delle lettere , quale è

l'E”LV. , etti troppo tardi giunta la Porpora

ha perduto per lo innái@ quel/onor, aloe ora leſi

accreſce dal/eſize *virtù . Pre-ſentina afignati

ſ4eretti-j le profano lor lettere i Poeti : Lettere

Eeeleſiasttelye ſi de-uono ad unDínge/o, quale

ella e, e comegermoglio il pitt pregiato della Se

raſiea Religione; come Angelico nellintegriteì

ciſco/fumi , e nelffintendimento nëtrattati del

la di-viniteì , co i quali illaminando gl'inge<gni“

hafatto conoſcerſi -vero LorenÃo, dzſhenſator
dffteſori del/ſia Celeste dottrina a’ poveri igno

ranti . A70” èmío penſiero /iendermt qui a teſi

_ſerle fi-egi di lode , non «valendo la mia penna

adinnalzarſi cotanto; e i ſuoi pregi, a guiſa de

gli altiManti,ſimbrando 'vicini agliſÌgzeardi,

rieſcono malage-voli a miſurarſi co'paffi ,- ol

traeelye eſſendo KEm. colma di tanti lauri,

puo ſola eoronar fisteffa : ſotto la cui ombra

beneficaponendo io inſicuro queste mie lettere,

trionfa-ranno non pur di-llitz-*uidia , e del tern

po, ma degli errori altresì , e degli alraſi . Sia

ragion della mia traeotanÃa la ſua clemenza,

che alle lettere , ed a i letteratifelicemente ma

gna



gnaſſtnìma, porge loro _lëìrdiíe di 'valor-ſine,- E

[Moio a V. Em. uma/mente prostrato [.4 ſ4

ora porpora . Di Napoli a' 2X. di Genmzjo

del 16A' d. - ‘

Di

.Vmílíſs. e dívotíſs. Scrvídorë òbbljgítiſs;

. Pçqnpeo Abate Samg-ll:.
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Iuſeppe Roſellí ſupplícando eſpone a V.S. Reverexìdíſsflco

G me deſidera stan1pare un libro intitolato : Lettere Eccleſia.

flicbe dell'alba:: Pompeo Same-Hi . La ſupplica pertanto della. ſoli

ta reviſione , e licenza , ed il tutto haverá per grazia di V.S› Re

verendíſs. quam Dcus, öcç. -

.D. Canonica: sanſclicùc: vide-xt , ó* in fcriptix reflrrat .

Ncap. die l. Dcccmbris 168 5 .

F. VERDE Vxc. .CAP

e

REVERENDISS- Doom”: .

I Ndustriae Cſilerícalís Opus elcgans, engraphen proferens (Lee:

~ tere Ecclefiafliclze, (Pe. ) ab Abbate Pompcjo Sarnellío S. T,_

acv. I. I). quod príus , u: multorum erudiríoní Iucnlentjus ar

rideret , Ecclefiastico verè faragexxte ſpírítu lucubrátflxm , nunc.

demum ,ue peculiari tantum , ſed vel publica bono conſulerefz

hac recenti collcéîione dígnius expromendgm, ſedulò, ac liberi
ter evolvi , ucpoce líteras acceperíxxu, (item, inqqamì, fan': ſobria:

(aprè nzuncDívicypl-íani ad Caldonium Fratrenñ epístóſaz vige

ſimze formulam mihiliçeat uſurparc) íntegritatù. ae fìdei piena .

Nec miramur ( ad Auötorcm cum eodem Cypríano paríter ſub

dam)fi exercitatus a* in firipçuîi: Dominiciçcquté omniffiÒ-_çpflfuit-à

gara: . Hínc &iudubius imprxmcndas cxxſhmo , ſi 'ita DOÎÌTÌÙA

nationi ture Reverendiſs. videbítur. Ex nostÎaCath-:drali Nba.

politam Decímoötavo Kalcndas Ianuaríj M.nc.1.x:':_x‘v`. ,

Dom. ruze Reverendiſs. `

ſi ` Devinóìiffimus S-ernvusſirî

_ D-Antoníus sanfilícíus .slmetrop. Eccleſ. Neap."

- . ~ Canoniq” Card. Librorum farſa”, L5

çtanteſuprafcrìpta relazione, Imprimatur x 2. Decembri: 1 68 5 .

F. Vano: Vxc. CAP.
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Eccumfl-xss. SXGNſſORl .

Ntonìo Bulífon Líbraro di V. E. ſapplicando Pcſponmcomc

' deſidera far stampare un libro intitolato : Lettere Eccle

ſiaflicbe dell'alba” 'Pompeo sarnellfllsupplica V. E. commcìttcrnc la.

gviſione, per conccdcrgli le Rcgie licenze, e lìhavrà a grazia ,jnc

eus o _'_ i

M. V. l. D. Blaſi”: .Altímarus ride-xt , e?" in ſhip”) refer”;

{Ztflnnxuo R-Sonm R. Mznomums R. IAccA R-PROVENZALIS R.

Proviſum per S. E.Neapoli dic u. Oóìobrís 1685.

- Maflellonus .

Excuuuwxssms DoMxNsſiÌ

'M Aìorí, qua potuùdílígcntía legílibmm íflxſcríptum: Let-È

tere Ecelesiafltebe dell'alba” 'Pompeo Sarnelli 9 8c_ il} illo pi

hil ínvcní advcrſum regali juriſdiäíoflmi ; undc impnmx poflc.:

ccnſeo , ſi Excellentíz Vcstra: videbitur , cui pcdcs deoſculor.

;un- Kal. Novembris M.oç.x.xxxv,

Excel!. _Vcstrz

Humíllímus Servus

* Blaſi” Altimetria:. e

fifa ſupradilîa relation: ímprimatuì Z ü i” publicazione ſerram

_fiegla Pragmatica. ñ x

Ctuuuuo R. Sonm R. Muonnzus R. JACCA R0_

’ Proviſum per S. E. Ncapoli gli: .25. Qlîobrís 1685; `

uaflellonus}

.Spçét. Reg. xroícnzalístempore fubſcríptionís impedì!” 3
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ſi Delle quaranta Letter-mantenute in quello lìäroî

'ì

I. Elle Lettere Ecclcſiaftíche . .A Monſignor Veſcovo Fiumrüí.
II. Dello stile Eccleſiastico: e del non doverìeſièrc troppo

proclíve alle cenſure. .Al Sign-*Prinnjçeríiſſíríeo . ì u.:

Ill. Se S. Antonio Abate debba drpigneríìeedflëonteficali . .il

Monſignmrapoflo Ferrari . o x 5;

1V. Della origine della voce Canonico.” MäLVeſe-oro Pîzí. 21.'

Y. De' Corepíſcopí . .Al Sign-Alzate Roſa. - 18;
VI. Della. dignità Veſcovile” deìſuoi titoli-J MEfigJQſe-.Turc-z-f."

_VIL Dello strumenrmdetro Bngía, e del Faldistorio, che adopefl'

tano i Veſcovi . .Al SigmFerol/a . . 4h'

.VIII. Che i Preti virtuoſi. e dotti , debbono eſſere tenuti in pre-j

gio da’loro Prelatiutl Sigmxbatfle Capaci-m”. (ni.sz.`

IX. Wal debba eſſere la Muſica nelle Chieſe.” Monfigfleſexríſpí

X. Della; Canonica. (îherícale Corona . .Al Sig. .Abate Pieri. 62.'

XI. Apologia intorno alla. lettera antecedente della. Canonica

Chericale Corona . .A Monſignor Veſcovo Loft-edi. 75,

XII. Della Canonica tonſura. , ò raſura della Barba Cherícale .j

.Al Signaíbate de' Notari. 814

XII!. Perche nel Giovedì-Santo , ſi lavano dal Veſcovoi piedi a

; tredici,e non più tosto a dodici,-ſe dodici furono gli Apostoli;

.dl Signor Ricca-puri. 98;

XIV. Della Bcrretta Chericalfloíl Signor .Areíprete Guerini. 102,'
XV-Dellìabuſo del berrcttíumpreflb ÌChCſÌCÎ-.lfl Sigchiajeſeaofl'

XVI. Dellìhabíto Cherícale-o! Monfig. Veſcovo Fortuna”. x la;

XVII. Dcll’uſo dell'Anello per le perſone Ecclcſiastichenál Sign.

Gaudioſo . i 134.'

XVHI. Cheí Cherici non debbano coabítar con donne . .Al Sig

gnor del Bacaro . 142.'

Xlx. Che'1 Sacerdotmche hà cenáto avanti alla mezza notte , ſe

ben dopo non dorme affatto , può nella ſeguente mattina ecc,

lcbrar Meſſa lecitamente . .Al Signor &m; . _ 149.'

XX. Delſornare di festive frondilc porte delle Chieſe. .dl Signor

Pin-ano Verdoni . 15 3-'

XXI. Della Orazione mentale . .Alla Signora Sarnelli; 158.'

XXII. Se il Veſcovo poſſa imporre la pena de' flagellí a* ſuoi

Cherici delinquenti. .4 Monſignor Veſcovo Maflelloni . 1 6 5.

XXIII- Perche i SS. Macabei ſieno annoverati fra' Martiri Chri

stiani . .Al Signxanoniro ?flame/edgliof. 170
XXIV. _ Che nelle promozioni alle Eccleſiasticheì dignità , non al

naſcxmento, ma alla yirtiì , ed alla _cipnrina ſi def :ignari-Zret

...



Ldi Sigmcanonico K011i'. ' z 77;

XXV. Della origine della dignità Arcidiaconale . ”e di coſa ap

partenente all'ufficio delFAr-cidiacono , quando aſiiste al Ve

- {covo ordinante . .Al Sign. .Arcidiacono del Drago . x86.

XXVI. Degli Arcipreti urbani@ Foranei: ed onde avvengaflhe

PArciprete ſia. dallìArcidiacono preceduto . .Al Signor .ami

pme Badialc . x90.

XXVII. Della dignità del Cantore , e del Primicerío . .di Signor

Cantore Lettieri… 1 95.

XXVIH. Se gli Ordinati dagli Erericùsciſinarici, Scomunícacr ‘.

~ Simoniaci , ſiano validamenteffiome illecitamente , ordinati .

.A Monſignor Veſcovo Cerafi. zor.

XXIX. Che nella S. Chieſa ſia coſa antica , pia, e lodevole, che i

moribondi vestano ſhabito Religioſo , c col medeſimo ſi ſac

cían ſepellire , in ſegno di penitenza .` .Al P. Baccellrcr Matu

ranzio .Agofliniano . ‘ 209.

XXX. ñ Che non ſi debban promuovere a' benefici Curati . que'

che non ſanno di lingua latina , della quale cziandio ſi diſcor

- re nel ſine . .A Monfignor ("ſitcíprfitc Giannelli . z I e.

XXX-Ip. Del Batteſimo ſolenne, del ſuo ordinario ministro , e del

ſuo tempo l .A Monſignor Veſcovo Tonroli . 22x.

XXXII. Perche irella Wareſima il Veſpro ſi canti prima. di deſi

~ ~ nare . .Al Signor Dccano Bertoni . 1; l.

XXXIII. Che ídeſnnri Sacerdoti debban portarſi al ſepolcro , e

ó* ſepellirſi colle vestimenta Sacerdotali . .Al Signor Primicerìo

Ci”- ifiiani . ‘ 2 37.
XXXIV. Se'l Voto ſolëne di Castitàíarto per la Profeſſione della

Religione ſi poſſa rilaſſarenfll 'P-Lettor F..\!mäz_io da $.R_oſu. 245 .

XXXV.- DelrAnno del Naſciméco di Christo. .Al Puíntonío 'Pa

lombo . 250.
XXXVI. Eſſer convenevole ad un Canonico inſegnar a' Cherici

' la Grammatica . .Al Signor Primicerio Giuliani . 26.1..

XXXVII. Come ſi debban dipignere le Sacre Imagini . .Al Si

gnor Solimeno . 27 3 .

_XXXVIII- La liberazione dell'anima di Traiano dall'inferno ,

per le orazioni di S.Cregorio,ſi rigetta come favoloſa .A Mon

ſignor Veſcovo Marini. 2 8 l.

XXXIX. Conciliazione della diverſità nella materia sacramen

taria trà la Chieſa Latina , e la Greca . .A Monfignor Veſcovo

Bandini . 291_
XL. Catalogo de' Cardinali Domenicani, e di quelli della Fanu

glia-_Orſirxi-..Al îhmxaragüm z . ;O1

LET



  

ECCLESIASTICHE

Dell' AbatePOMPEO sAR'NELLIe.ee‘ſi-’

Dottor della Sacra Teologia , e delle leggi,

Protonotarío Apostolico.
-

ífl-Îóóxfl-óìî.

..AIZVIluHÎ-tfi. e ILevercndifs. Sig. 'Padron Colendífs.

Monſignor Fnlgnazjo Fiumi dt-”Predicatoridü-/soro di Polignaazo,

Pompeo Abate Saruelxí .

,Delle Lettere Ecclefiaffiche .

Lex-r, I. ‘ .
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~ - z ON míñè,chc opportuno il comandamento

f' di V.S.-IIluítriſs. ,con cui grandemente mi.
ì honorawolendo eſſere informata di ciocchë

tratti particolarmente il nuovo libro , che;

per ubbidire a chi. tutto debbo, commette

alle stampe, co} titolo-dn Lettere Eeclcfialiiz-lflc.

opportuno i.” prinza; perche uſo aucico fà ,

che ſi :naudaiſero al Sommo Pontefice iLi

brí, prima chefi deflèroó in luce , ſiccome nota il Cardinal Ba

ronio [a] ;onde-bíaſimaro fù da Niccolò Papa ( nella lctccra-_a z

_ch'e’ ſcrifle a Carlo Rè ) un certo Gíovannibcoto , che tçadqrto

- A ' ha}
 
.`" ÌÎ-..óóÎQ-LÎ ,

-3 .Am878-?1-62- ` . z '.4



'z I. E T T E R E" _ q _

haveva di Greco in Latino l'opera di S. Dioniſio Ateopagita} de}
divini nomi, ò degli ordini celesti, e divulgatala , ſenzahaverlzſſ

mandata prima al Papa, ſecondo l'uſato costume . (Resta cari

ca fù dípoi imposta. afveſcovi , ſenza permiſſione dëquali ninna

può nelle loro Dioceſi divulgar libri; e ſe bene io dò il mio allo

stampe ſottola giuridizione altrui; pur tuttavia stimo particolar

mio debito rendere informato il mio proprio Veſcovo , almeno

di ciocche in eſſo ſi contiene, ſiccome al preſente degna coman

darmi: e piaceſſe a Dio, che la distanza de’luoghi non mümpe

diſſe di comunicarle tutte lc materie da me toccate , che certa

_mente creſcerebbe il lor pregio con gli avvertimenti d'un tanto

Maestro, pur troppo noto al mondo Christianmper la Scuola dc[

Portodoſſa Verità in più tomi da lei aperta, acciocchè quelli , che

leggono nelle tenebre, e nell'ombra della morte , dirizzino age'

volmente i lor piedi nel ſentíer della pace . opportuno inoltre

mi è il ſuo comandamento; per-ciocche con ubbidíre a V.S. Illu

íìriſs., ſoddisfarò eziandio a molti altri, li quali ponno di facile

ingannarſi nel ſignificato del Titolo; concioſia maſiìmamerusu,

che ſotto queste due parole: Leu-ram; ECCLESLASTICHE , moltiſiì

me ſorti di lettere, come ella sà, ſi contengono' ; ed acciocche -fì

ſappia quali ſono le mie , dirò prima di quante maniere ſiano le

lettere Ecclcſiastiche, principiando _dalle più celebri , che appclë_

" lanſi

Lettere Canonicbe , overo Formare.”

Sà V.S. Ill ustriíſíma, che certe lettere dc'Sommi Ponteſici, G
"ddveſcovi fraìLatini eran dette Formare , e fraìGreci canonici” ;

nè ad altri, che ajſudetti era lecito di darle . Veste hanno di

_verſe appellazioni, e per prima-eranvi le lettere chiamate

Comumcxronnned eran quelle , che i Sommi Ponteſici davad

no a’Veſcovi, chiamati a Roma , quando-ritornavano alle loro

Sedi; acciocche ſi mostraſſe , e conſervaſſe l'unità. della Chieſa_

Cattolica; il perche S. Sisto Papa fece il ſeguente decreto , rap

portato dal Baronio [b] Qcieumque Epifeopus evocatusfìcerit ad Se

dem Romana”: .Apoflolicam redíens ad parocbíamſuam, non fuſcipiaz'

tar, mſi cum FORMAT” falutatíani: ad plebem d Sede .Apoflolica. Così

i Veſcovi parimente conccdevauo alſudditi , chqivano in pelle

gtinaggio lettere comunicatorie ; accíocchè dovunque giugueſ

ſero, ricevuti foſſero i1ella comunione defedeli . Di queste letq

tere

f-hñ-Îñññ-Î-*fló-Î-Îu-Ióó-î-óuó-ófleó-óu-ófl-fl-flñó-nflñfló”

b Art.14:. nf;



v ECCLESIASTlCHE I. g.

tere fà menzione Ottato Milevitano [e] il qualeſhavendo raccon

raro la ſerie de’Romani Pontefici da S. Pietro infino a Damaſo ,

così ſoggíugne: Cum quo, cioè con Damaſo, nobis totus orbis com

mercio FORMATARUM in una Comnumoms ſoeìetate concorda: . Ed il

Concilio Arelatenſe primo [d] Ut quifidelenad Praſìdatmn promo

tifiaerinaliteras eeeipiant COMMUNICATORLAS; ita tamen, ut in quibuſ

cumque loris eaxgeflerinnab Epiſcopo eiuſdem lori cura de illis agatur:

”t ſi ereperint contra Eeeleſiaflzcam diſciplina”: agere , turn dem-cm á

eommunione exeludantur . per Preſidato s'intende ogni go

verno, prefettura, ò magistrato . S. Agostino per convincere di

falſità Fortunio Veſcovo Donatista, che aſſet-iva, ſì-:nderii la co

municazione ſua, e de’ſuoi per tutto il mondo , e che voleva con

ciò dimostrare di eſſer Cattolico , così dice: .Accordi-tm . “MUL

COMMUNICATORIAS epiflolas, qua: FORMATAS dicimus, poſſet quo vel

lern, dare è c'e- aflìrmabam, quod mantfi/ium era: omnibus, boe modà il

lamflcillimè terminari poſſe quaflìonem . I Greci chiamano queste

lettere xenon/noie non) affanno” ypoecpoìc: cioè comunícatorie , CJ

pacifiche lettere . Trovanſi ancora dette Canoniche,ed Eccleſia

stiche; ma nelCoucilio Calcedoneſc [e] vengono appellate Pon

reficali . ..‘

’ DmxssoRm ſi chiamavano quelle, che i Merropolítani, ò il Si

nodo Provinciale (giusta l'ottavo Canone del Sinodo Sardicen

ſe) concedeva a'Veſc0vi , perche poteſſero far lungo viaggio .

Zoſimo Papa [f] ordiua,che tutti i Veſcovi, che di Frácia voleſ

ſero venire a Roma, riceveſſero prima le lettere formate , cíoe` le

dimíſſoríe dal Veſcovo Arelatenſe . Ed il terzo Concilio (latta

gineſe [g] così determina: Epiſcopi trans mare non proficiſeantuo-,ní

fi conſulto prima ſedi: Epiſeopo ſua eujusque Provincia, ut a6 eo pra

eípnëjumere poſfint rom-num . Zonara al Canone xxm. e Balſa

mone al Caſhxxvl. del Concilio Cartagineſe , overo Africano ,

eſpongono la detta lettera formata con queste parole cin-Aura

u': yguoaìe : cioè lettere Dimiſſoríe . Così chiamavanti anti

camente, e diconſi hoggidì le lettere , che ſpediſconoi Veſcovi,

acciocchèi loro ſudditi aſſenti poſſano eſſere ordinati da altro

{Veſcovo . Sonovi intorno a ciò i Canoni xvlu. e xlx. del Con

cilio Sardicenſe . Anzi che ſenza le Dimiſſoriali del ſuo Veſcovo

_niun Cherico può eſercitare gli Ordini, ricevutimclle altrui

A a Chie

ó-ó-É
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'Chieſe, giusta iCanoni degli Apostolixv. e xvx, la qual coſa m:

cora ſi pratica.

Commsuonxzm appellavanſi quel-le, che' Veſcovi concedeva

no_f-ſcherici, ed a'La1ci, ch'erano nella Chieſa più inſigni,quan

do ivano in pellegrinaggio . Di queste fa menzione l’Aposto

lo [h] dicendo: A”: nunquid egemusfficut quidumkflomuswoanrixs

cpiflolis ad vos , an: ex vol”: è -epiítola noflra *uo: efii: . Valevano

queste lettere, perche i pellegriniprovveduti foſſero e di menſa ,

e di oſpizio; onde a quelli, che leportavano ſeco, ſervivano preſ

ſo gli altri Christiani per viatico, di che diſſe Luciano nel Pelle

grino: Suſoepta ſecunda peregrinatione. Egreditur rzagaturus, fari: ſibi

'Ìiatici in Cbriflianis repofitum efl": exifliman: . Il Concilio Calcedo

neſe [i] approvaflhe a’poveri ſi diano le lettere pacifiche, cioè le

comunicarci-ie; non già .le commendatizie; ſe non quando vi

foſſe potuto eſſere qualche ſoſpetto; acciocchè di eſſi non ſi fa.

celle ſinistro giudizio . I Greci chiamano queste lettere com

meudärízie, Wrc-Two?! , ed il CHJLXXXII- degli Apostoli ordina,

che niuno estraneo, ſia Veſcovo, .ſia Prete, ſia Diaconomon deb

ba eſſere ricevuto-ſcruta le mentovate lettere Systatice . Lo steſſo

rcpplica il Concilio Laodiceno [ k] rapportato nel Decreto di

Graziano [ l ] . Clemente [mi stende questo divieto . anche per

gliLaici , Tertnlliaxio [n] chiama queste lettere: Conteflerationem

hoſpitalitati: . Le Commendarizíe ancora ſolevano eſſere , -come
Attestazioni della ordinazione, e ddcosturni de’Cherici . Final-ſi

mente il ſagroflanto Concilio di Trento [o] così determina : Nul

{us Clerici” ponga-in”: ſine COMMENDATÙITIIS ſui Ordinati-ü litcris ab

”lla Epiſtopo ad divina celebranda , e'? Saeramenta crimini/francia, adfl

mittazw.. (Lxestechiamanſi patimcnte lettere Testimoniali.”

PAsWALL dicevanſi le lettere , con cui ſi pubblicava in quale

Domenica di quell'anno, che in eſſe .ſi enunciava , doveaſi cele

brare la Paſqua di Reſina-reazione . Perciocchè uſo ſu antichiſſi

mo, che ogſſanno il Romano Pontefice indiceſſe conlettere cir

colari a tutte le Chieſe il didi Paſqua,come appariſce dal primo

Concilio Arelarenſe [p] . S.Leon Magno [q] ſcrive , che perch”

gli ñEgi-zzj erano eccellenti nella perizia dell'Astronomia, per

mezzodel Cócilio Niceno fùcomnxeflo al Patriarca Aleſſandri-z

no.
-\
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no, che havendo dilígexxtemenreinveflígazo ilgíorno di Paſqua}

nc deſſe la notizia al Romano Pontefice: que-sti poiçglle letter-z, .

formate il promulgava a’Primati, ed aìMetropolitani , e costoro '

a'Veſcovi delle loto Ptovincie,ed .l Veſcovi alle Chieſe, loro ſog- i

gette; ſiccome parimente determina il Concilio V. Cartagineſu.

dicendo: [r] ut dies 'Paſcbe, Formatarumſubfcríptìone , ehàlnxbus intíz
metur . Questaìpromulgatione facevafi in ciaſcuna Cattedrale.:

dal Diacono fra le ſollennità delle Meſſe nel di della Epifani”,

come cofla-dztconcilíj Aurelianenſe rv. ›[ f] e Bracateflſe xr.[t}

rapportato nel cap. placuit, de conſecr. dif”. Parimente Caſiìa~

no [v] riferiſce l'uſo di annunciare inſrai ſanti misteri al popoz

lo nel dì ſanto della Epifania, in qual giorno di quell'anno deb

ba celebrarſi la Paſqua: e questa funzione anche aìnostri di ſi ol?

ſerva nelle Chieſe Cattedrali, e Collegiate , aununciandoſi dal

Diacono dopo PEvangelio non ſolamente la Paſqua . ma tutte le

feste mobili; la ſormola della qual pubblicazione , che incominfl

cia: Noveritis, öcc. leggeſi nel Ponteficalc Romano part. 3. ſu’l

principio.

ENcIcLrcHE, oveto lettere Circolari erano appellate quellexhe

ò dal Pontefice Romano , ò dal Primate , ò da altro inferiore.»

Prelato, ò dal Sinodo ſi traſmetteano per eſſere distribuite a più

Chieſe , ò per cauſe ſpettanti alla Fede , ò per avviſa!" qualche;

coſa a' fedeli; Simíglianti ſono le lettere, che mandano le Sacre

Congregazioni di Roma d'ordine di Sua Santità; ſiccome è la

noviflìma della Sac. Cong. de' Veſcovi, e Regolari data a' 5. di
Fcbbrajo x678. a tutti i Veſcovi d'italia. ì

CATTOLICHE appellavanſi le steſſe lettere Circolari, non perche

conteneffero la profefiione della Fede; ma quando erano ſcritte_

a tutta la Chieſa. .

SlNODALI dícevanſi le medeſime, quando eran-o ſcritte dal SL-Î

nodo a diverſ.

Connomroms , s MEMORXALI chíamavanſi quelle lettere , che

ſpedivanſi a' Legatí, Apocriſarj, Nunzj , ed in eſſe ſi preſcríveva

loro , come ſi dovean portare nell'ufficio della loro Legazione.

ò Nunziatura . Di queste ſa menzione il Concilio Africano, [x]

e ſono ezíandío mentovate da Cirillo, [y] da Agostino, [g] e da

Sidonio Apollinaire. [a]
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_ Temi-roms appellavanſi quelle lettere , con cui i Veſcovi era-ì

no convocati al Conciliozcosì dette,perche chiamati elfi con ſo

miglianti lettere per cauſa pubblica , era loro ſomministrato il

viatico dovunque andavano; ad eſempio di quelle, che concede

re ſi ſoleano dagl’lmperad_ori.l²à di eſſe menzione il Concilio V

'Cartagineſe, [b] e S.Agostino. [e] -

Ma perche le lettere Cauoniche, overo Formare eran ſoggette

ad eſſere falſiſicate dagli Eretici , decrctarono i trecento, e dici

otto Padri del gran COflClllO Niceno , che conrraſegnare foſſero

colle Grechc lettere ,

o: u oo z

che ſono le prime delle parole Greche , ſignificanti il Padre , il

Figliuolo, e'l Santo Spirito .

Il Batonio [d] dice, che le prime ſole tre` lettere ſpiegano le trè

Divine perſone , e che il er , che è la prima lettera del nome Pie

tro,vi fà aggiuntafl. dínotarc, che nella ſede di S.Pierr0,dimora

il principato di tutta la Chieſa Cattolica: tanto che quegli' ſi

prova eſſer vero Cattolico , il quale era unito per comunione

col Succeſſore del Principe degli Apostoli.

llMagri, [e] peraltro dottilíimo, eſſendo egli di parere diver-`

ſo, stima eſſer rale ſpiegazione, ſentimento del Batonio; ma s'in

gaxma, havendola prima di questi registrata Graziano nella di

stinzione Lxxiu. E vero però , che hà del veriſimile ciocche dice

il medeſimo Magri, cioè , che tutte e quattrole lettere ſpiegano

ſolamente le ;tè perſone della SSfſrínità ; la qual coſa ſia chiara

a chi riflette, che i Greci dicono 'Poter, Filius, Sand”: spìritusmon

come noi Poter. Ftlius, Spirit”: Santini. E però ſe le trè lettere ſole

ſigniſicaſſero le tre` perſone della Santiſſima Trinità , direbbono

Poter, filius, sanflus. Eccone la formola.

' 'nîfllf , dio': , 02'710” arneſi/uz.

'Poter , Fili”: , sanffus Spiriti”.

Tanto più che lo steſſo Graziano , nel citato luogo , rappor

tando due formole delle lettere formate , la prima preciſamente

così la registra: In nomine Patrìs, 7t , É* Filij, u , c'e* Spiriti” San

tina vr . Walter-io Spirenfi Epiſco, Sec. Mi rimetto però a ſentimen

ti del Graziano, del Baronio , e del Cabafllizio , huomo dottilfi

mo, che in Notit.Concil.cap.x1.1v. ſeguita ancoregli amendue i
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predetti, pci-ciocche _queste coſe eſſendoad platinum . ponno oſſei

re state più note a' ſudetti , per la tradizione de' Greci de' loto

tempi , che a noi per le ſpeculazioni, che non ſi affanno collo

florie . . .

(Delli quattro caratteri non ſi doveano mai mutare . Erano

mutabílí ſolamentei ſeguenti; cioè la prima lettera del nome di

chi ſcrivea l’Epistola, la ſeconda di colui, cui ſi ſcrivea. la terza.

di chi la ricevea, la quarta della Città donde ſi ſcrivea,e'l numeñ

ro della indízione corrente, e nel line ponevaſi .Amen. Q`uesta ina_

tera parola era ezíarìdioimmutabile . Trouò il Concilio questo

note ad imitazione degli Apostoli: imperciocchc S-Paolo ſoleva

percontraſegno aggiugnere alle ſue Epistole le voci a Grazia Dos _

mini, öcc. e S.Ignazio: .AmemGrazia. (Dello decreto non ſù meſe”

ſ0 in iſcritto , acciocche non lìabuſailero li Etetici; ma. pubbliñ_

collo a' ſedeliſolamenre Attico Veſcovo i Costantinopoli. .'

Solevano anche i Veſcovi ſuggellare le lettere pubbliche col-`

l'anello, come raccordano S.Agostino, [f] ed il Concilio Aure

lianenſe [g] primo . E voglio credere, che ò dal ſuggello, ò dalle

note ſudette haveflero tali lettere il nome Fonni-n'a; perciocche

firma in buon latino e ſignifica le lettere delPAbecedarimgiufla

il dire di (Dintiliano : [b] Neqfle enim, ſcrive egli, mihi place: , un

literarum nomina , d* eontextnm riùs , quam FORMAS , par-mali di

ſeane z e dinota eziandio la e gíe ſecondo Tullio: [i] Forum”

quidem ipſum , Maree fili, É* tanquam faeiem honefli rides , havendo

ogni ſuggello qualche cffigie; onde afferma il citato Magri, che

la chioſa Vaticana antica dichiara: Formamcioè Suggellate.

Uſarono di ſcrivere le lettere in candide tavolette , ò in carte;

ma in pergamene di rado,e ſolo per mancamento di carta, come

per S.Agostíno [k] appare.

L'ufficio di portar le ſudette lettere apparteneva a' Lettori , ed

a' Soddiaconi ; eda S.Cipriano [l] ſi hà , che non eſſendo lecito

mandar lettere Eccleſiafliche , ſe non per Eccleſiastici , egli, che

dovea mandar lettere al. Clero Romano , perche gli altri Cherícì

erano aſſenti, ordinò,per questo, Saturo Lettore, ed Ottato Con;

_feſſore Soddiacono. WeſPuſo ora ſi pratica da' Veſcovi del#

la Puglia, li quali ſi ſervono deìt. etici, per mandar le lettere, z

gli Eccleſiaſhci appartenenti; ſiccome achi ben le conſider”,

mol
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'molte coſe, darmedeſimí praticateſſono reliquie della venerabíle

amichitá. > ,

L ,Altre lettere Ecelejiaflíche Ponteficíe.

DECRETALI venivano nominate ?Epistolp de‘SommiPo~nteſi

'ci, colle quali facevano le riſposte , ò comandavano qualche,

coſa. [m] x

Bnavx ſono le lettere Apostoliche, che' Papi hebbero in costu
me di ſcrivere con Apostolica autorità . Ancorche questa vocuſſ

Breve preſſo gli antichi ſi uſaſſe in diverſe ſignilicazioni . Ortato

Milevitanopflchiama Breve la carta,ove ſono ſcritti i beniEccle

ſiasticiflomunemente detta Inventarimdallo steſſo Ortato, chia

mato Comme-moratoria. Caſſiodoro [o] la piglia per gli comanda:

lnenti Reali . Ma Lampridio i p ] intende per la voce Breve la..

matticola, over catalogmove ii registravanoi nomi; come ſi pi

glia eziandio nella. Lince-r cbartulas Cure connent. fifa' del-rie.

ñ -. BÒLLA chiamati quella pubblica ſcrittura in forma,che fanno i

Ponteſici , autentica col ſuggello Apostolico, pendente in una...

tonda laminetta ò d'oro , ò di "piombo . Chiamavanſi così pari

mente le pubbliche ſcritture Imperiali , anzi qualſivoglia ſede

pubblica, fatta nella medeſima forma . In latino ſi dice Diploma.

'A1121 la. steſſa parola Balla è latina antonella; per-ciocche Bull::

propriamente come dicc Plutarco, [q] efl rumor quidanmxcrefcens

in aqua, cum bullit, cioè- quelle ampolluzze, che appaiono sù l'ac

qua bollente 5 quindi alcune ampolle di vetro , fatte a lor ſomi

glianza ſono dette balla: lo steſſo nome ſu trasferito alle teste de'

chiodhche ſono alquanto concave, e che ſogliono indorarſhon

dc diſſe Plauto ,ſrl iufliflí i” ſplendore”: don' bull-u ha; fliribus no

Hris , e Cicerone dice, che Verte bull-u aurea: ex valvís templi at':

fluliſſct. Balle parimente ſi chiamano ornamcma, quibus cingula de

corantur. Opindí è, che bolla nel nostro inteudimento, ſecondo il

vero ſignificato latino , e` il ſuggellato piombo, che pende da'

Ponteficíj diplomi ,li quali dal pendente ſuggello prendono la.;

denominazione,chiamandoſi Bolle gli steiſi diplomi.

Dalla parola bullo han poi detto ballare , per ſuggellare . Così

nella vitadi S.Gi0valmiLi1nÌ1iere : [ f ] plumbo bullavít char

tam illamPolidoro Virgilio ſc ive, che Stefano HI. cominciò ad

-uſare ne' Pontificij diplomi le bolle di piombo; ma la verga è,

, , c e
r
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che da &Silvestro cominciarono ad uſarli . Oltre a' Papi, anche

i Parriarchi furoifuſi a bullare in piombo i loro diplomi; e

firfhoggi lo continua ?Arciveſcovo di Benevento. Nella eonſer.

mazione dellìlrxzpetadore il Papa ſuole ſpedire la bolla , detta...

Aurea, perche bollata in oro. A

Nel piombo bollato ſonvi lc due teste di S.Pietto , e di &Pao

lo; però quella di s.Paolo è alla parte diritta . ſecondo l'uſo an

tico, quando la parte ſiuiílra era stimata la più degna nelle coſe

ſagre , come pruova il Baronio . [t] Nelle Bolle Concistoriali, le

quali ſono ſottoſcritte dal Papa , e da tuttili Cardinali , oltre al

piombo ballato, dentro ſi dipigne una Croce , intorno alla qua;

le ſi ſcrive qualche detto della Sacra Scrittura.

l Anticamerue due Frati Converſi dell'Ordine Ciſìercienſe ha;

vean l'ufficio di bullare i diplomi Ponreſicii col piombo; onde
venivano dertizFratres de plumbo. Westìufficióo paſsò poi a' Che.

rici Secolari , li quali anticamente quando andavano in proceſ..

ſione con gli altri Vfficiali diCancelleria [Olevano portare l'abi
to di Converti Cistcrcienſi, in memoria de' ſudetti Frati. ſiſi

.Altre lettere Ecclcſíaflicbc Epiſcopalí.

Tanrrnrorus (diverſe dalle Trattorie ) dicevanſi quellej ,

lettere , colle qualii Veſcovi ragguagliavano gli altri di ciocz'

che ſi foffe fatto in qualche negozio.

Pnsromrx erano quelle lettcre,chc i Veſcovi ſcrivevano a' lo;

ro ſudditi per istruzzioire, quali ſono quelle,che SJgnazioſcriſſc

a diverſe Cineſe; "

VocAToRxe appellavafliſi quelle, che il Metropolitana ſcriveva

al popolo di qualche Città della ſua Provincia, invitandolo alla

ordinazione del nuovo Veſcovo.

Pnclncas diceanſi quelle , che i Veſcovi, novellamente ordio'

nati,ſoleano ſcrivere a gli altri Veſcovi. [u] (Deſio isteíſo nome

era eziandio comune alle Comunicatorie.

De' cA-rrxvx erano altre , che' Veſcovi ſolevano ſcrivere pe’1

riſcatto degli Schiavi. [x]

Pam-cr; chiamavanſi quelle lettere , che ſi ſcrivevano da' Ve.”

ſcovi Cattolici a gli Eretici , ò Sciſinatici , over Pagani. E cos!

dicevanſi ,non che non foſſero pubbliche, ed a tutti eſpofie 5 ma

perciocche uó havevano il titolo della pubblica comunicazione,

ñ B * nè
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nè le altre pubbliche note,che ſi mettevano nelle Comunicatorie, -

com'eranoi ſimboli di pace, ſalute, e-benedizzionevedi S.Ago

,stino nelllîpistola cLxii. - -- ~

Diverſe altre lettere Eccleſiafliche. -

Cuenca” erano appellate le lettere , che nella Sede vacante

venivano ſcritte dal Cleto.

CONFESSORLE dicevanſi quelle , ch’erano ſolite di ſcriverſi da'

Christiani, imprigionati per Christo, a' Veſcovi iu raccomanda

zione de* caduti.

- ROGATORIE, ed anche ſuggeflione, erano quelle, che ſcrivevano

i popoli al Romano Pontefice, dopo la canonica elezione de' lo

ro Veſcovi , ſupplicando il Sommo Pastore à. volergli conferma

re,e conſagrare. Di queste Albino Flacco sì dice . [y] Veniunt ad

.flpoliolicum cum ſuo eleóîo, deferentesfecum ſuggeflionem , boe efl, ro

go torias literas, ut ei: conſecret Epiſcopum.

Fizsriviñ: appellavanlì le lettere, colle qualii Christia-ni l'un

l'altro pregavanſi da Dio proſperevoli le feste: molte delle quali

lettere ſi trovano in Teodoreto , ſcritte in diverſe Sagre feste.

come nota il Baronio. [z] ll Magri, citando Cirillo Aleſſandri

no, e lo steſſo Teodoreto, dice, che le ſudette lette re,che i Prela

ti della Chieſa con iſcambievolc carità ſoleano ſcrivere tra di

loro nelle feste ſolenni, (che hoggi chiamano lettere di buone:

feste) appellavanſi SACRE- Simiglianre nome io trovo. che davaſi

_ alle lettere delYImperadore, come nota S.Agostino: [a] Itli, cioè

i Donatisti , multorum lmperatorum Sacra: , no:ſola portami” Euan

gelia. . _ _

" Oreſlëndo tutte 'le ſudette lettere le Eccleſiastiehe , ragione

- volmente mi dimanderà con V.S.Illustriííima qualſivoglia lette

rato , di qual ſorte di eſſe ſono le mie . Riſpondo : di ninna. Do

vendo ella ſapere, che gli Amici , e Padroni ;ò per darmi mate

ria da studiare , ò per altra lor ſoddisfazzione , ſogliono bene;

ſpeſſo propormi qualche dubbio intorno a materie Eccleſiasti

che, acciocche ioloro lo ſciolga, ed eſſendomi ciò avvenuto più,

e più volte, e` parimente accadutmclie un'Amico mostrando la.:mia riſposta all'altro , e questi ad altri, ſon venute a notizia di i

molti le riſposte mie: ed ò che piaccion loro, ò che non vogliano

ſar perdere il tempo a gli stampatori, mi han bene ſpeſſo eſorta

to a darle alle stampe . A dirla, mi rincreſceva mettere inſieme:

- tan

y De dimqflicxapzó. z Art.26; .n.13. a libazdmDonatiflaup-z r_

V
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tanti abbozzi, e ſcartabellí la maggior parte laceri, e mal ridut-ſ.

ti; ma dipoi eſſendovi intervenuto il comandamento anche del

mio Superioremon hò potuto sſuggir la ſcuola; e così, raccolta

ne inſieme buona parte ,le hò fatto gir ſotto al Torchio col ti

tolo di Lettere Eccleſia/liebe. Nello steſſo ſentimentmche ſi dice da

Euſebio : Storia Eçelefiafliea; dal Baronío: .Annali Eeelefzìzfliei; dal

Cabaſſuzío : Notizia Ecelefiafliea 5 e dal Magti: Vocabolario Eccle

ſiaflico; e così il ſuo Sarnelli LETTERE ECCLESXASTLCHE; non perche

contengano veruna delle accennatema perche non tratrano,che

di materie Eccleſiastiche , appartenenti, eforſe neceſſarie alle.;

perſone Eccleſiastiche.

(gesto è quanto debbo riferire a V. S. Illuflriſfima, per ubbi-ñ'

dire a'ſuoi riveritíſiìmi comandamenthdelli quali,pregandola,a

com partírmene più allo ſpeſſo , le bacio humilmente le Sacre ve-_

sti. Di Napoli a 29.di Ottobre 168 5,

àëiäîffiäffiffiálffiffiî-Éiäiîèffläifîffiî-ëiäî-ÈG

.Al Signor Franceſco Tir-ico Primicerio della Cattedrale di Muro

Grammatica, che ſit, dei Signor Cardinale Orſini,

Ponîpeo Abate Sarnelli.

Dello [iile Ecelefìaflieo: e del non dovefeſſere troppo

predire alle cenſure. '

Iett. I I.

_Ringrazíamcnthchc V.s. mi fà nella ſua lettera dell'ultimo d}

I dell'anno paſſato,per lo libro dell'Amico, inviatole, ſono ſo

perchizſiccome ſoperchia e`1a critica(mi permettaflhe ciò conſi

dentemente le dica, ) che ella vi ha fatto; ſe ben può meco dire;

ciocche le piace : Mi dice in prima: che il libro non è diſfimilc

da' costumi dell'Autore , havendo amendue molte coſe buone.”

non ſenza molti difetti: dipoi aggiugne: che poteva egli ſcrivcj

re più latinamente, non ſervendoſi di parole tanto vulgari. ,

A dirla, come và, io non vorrei, che V.s. ſeguitaſſe il costume

del vulgo, il quale è facile a criticare , e difficile a comparire: di

cui così ſcriſſe Enea Silvio : [a] Qaacumque mortale: agent , ſivè_

... _ q B z pri- ._

a in praſllibri rerum ubiqngefl,

l
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privatim, ſive publica', calumnia ſubjacent: nec divinis operibu: male;

dica lingua partir :tanti-m ſibi bum-mu: arroga: iutelleáîur . E quan

eunque V.S. non critichi per maladicenza, ò per calognauna per

dirne il ſuo parere; tuttavia biſogna eſſere in ciò moderata, per

che gli huomini dotti, ſuoi pari, ſi contentano, che in un libro vi

ſia almeno una ſola coſa di buono: Nec liber ram ineptu: , dice lo

steſſo Enea nel medeſimo luogo, qui non aſſerat aliquid emolumenti:

e chi hà fior di ſenno , quando trova questo poco di emolumen

to, ſe ne contenta; eſſendo il letteratomon come l’Avvoltojo,che

và cercando il più fracído: ma come l’Ape, che , di ſucciare una.

still a per fiore, e` ſoddisfatta.

E per cominciar dal ſecondo punto . Pare a lei, che in un libro

di materie Eccleſiastiche ſi debba uſate tanta dilicarezza di lin

gua, che anzi ſembri parlarſi con gli Autori gentili, che co' ter

mini Ecclelìastici , approvati da una corrente di ſecoli É Oda di

grazia,che ne dice &Gregorio il Grande: [b] lndignum vebemen

ter exiflimo , n: verb-z Celesti: oraculi reflrìngìam ſub regoli: Don-m'

Anzi che maniera dbrnamento non ordinario fà stimata dallo

steſſo Principe degli Oratori latini [c] lo ſpregiare lìorixamento

delle parole . Del medeſimo parere ſu chi fra gli eloquentiſîiflní

Greci il primo luogo tenea, onde ne laſciò ſcritto : Non eſſe in eo

fortuna: .Article cinque-utile ſita: , hoc, *nel illo ſcire un' verbo: qui” o

:iùr rem accurate perpendere . Per questa ragione &Ambrogío d}

volle più tosto dire , ſecondo l'interprete antico Proſepium , che

Preſepe. E riporrolla S.Agostino a Creſconio , [e] nojato indi

ſcretamente da unGrammatico per certa derivazione impropria.

Legganſi innoltre S.Girolamo , [f] e lo steſſo S-Agostino altro

ve , [g] e da eſiì apparirà in quanto pregio baveſſeroi nostri

maggiori la venerabile antichità , eſſendoſi ritenute le steſſe voci

.Ebraiche ſenz'altra traslazione: e quanto poco riſpetto le por

tino coloro , che ſotto ombra di ſanellare più acconciamentu,

mutano le antiche voci Eccleſiastiche , come in vece di dire .An

gelrflndiconoxaleflis Genius , in vece della parola anazbema, overo

Ìxcommunicazio , amano meglio dire , ſecondo l'uſo de' gentili:

devolvere dire': , e peggio quelli, che dicono Servatar in luogo di

Sali-acer; ed alcuni non ſi ſon vergognati di dire : in die Veneri:
sanfio , quando Eìccleſiasticamente portano ſcrivere : Ferie 6. in_

Paraſceve. ù Per

~- -ó--n-e-flì
 

óó-óu

b cJndignum di/Lgó. c Cime! .Attic.l.z.ep.1. d In piane-x,

5 liſna, f 1512.37. g De_ Dolîr-Cbriſtlilnhcapax,
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Perciò confeſſava di se' ?Apostolo , che non iva [b] in ſublimi

tereſa-mania; ſecondo il cui eſempio inſegnò S. Iſidoro Iſpàlen~

ſe: [i] Epiſcopi ferma debe: cfle purus, ſimplex , aperta: , plan”: gravi

tam, a* bonefiatís, plan”: ſuavitazis, ó* grati-e , traäans ſolummodò

de myſlerio legis, ö* doáìrina fida' . E così di ogni altro , che tratti

materie Eccleſiastiche , facendo ufficio di Veſcovo , ch'è l'inſe

gnare i miſteri della legge, e la dottrina della fede .

In oltre, ſe com'è detto , basta una coſa buona a non eſſere;

inutile un libro, quanto maggiormente ſara ottimo l'inviato a

V.S., di cui ella medeſima dice, che vi ſono molte coſe buone.; .

Non ſi ricorda forſe del decantare distico di Marziale ad Avitoä

Sant bona, ſunt quadam mediocria , [un: mala multa

.Que lega': bìc: alitér non fit, Avi”, liber.

Noti V.S. il parlare : vi ſono, dice, delle coſe buone, delle me

dioerire queste leannovera per la parola alcune ; ma molte la dà

alle cattive . Or nelraccennarolibro le molte ſono le buono;

adunque il libro è ottimo, 11911 che buono . Di vantaggio ellau

dice:- havendo molte coſe buone, non ſenza molridifetci : adun

que altrettante ſono le buone , quante le diñfettoſe ; ed io n”

inſeriſco .- adunque il libroé buono, così lo-fieíio Marziale

Triginta toto mala ſunt epigrammat-a libro;

Si tati-tem bona ſunt, Leaſe, liber bom” cſi'.

E poi qual libro midarà V.S., dóaìſaeriin fuorazche ſiano peró'

ſetti è per grandi huomini, che ſianostóazi gli-Scrittori , han det

to- ancoreíſi degrandi ſpropoſiti, che i grandi ingegni i grandi

errori ſanno . E quindi e` , che elli medeſimi , ſe hanno havuto

tempo , ſe ne ſono ritrattati . E' fà certamente qualche faruo

quelllëuomo, cui Cicerone diè tal vanto, che non glifoſſc mai uſci

ta di barca parola, la quale bavcflè deſiderato di richiamare in dietro .'

Per la qual coſa S-Agosti-no, che ciò leſſe, hebbe a dirne: [ L] qu”

quidem la”, quamvís praclariflìma rideamr; tamen credibili” eli de.:

nimiùm fiztuo, qudm de ſapiente perſi-Ho; quia diffi mali, ”l flultiflel

incommodi- pcnitere cordatorum efl.

In quanto poi al paragone, che V.S. fa, tra’1 libro , e' coſtumi

dell'Autore, cioè, che aneoflegli hà. molte coſe buone, non ſenza

molti difetti (mi perdoni) dei troppo neiſaririco , eſſendomi no

tiffima la bontà di quelſhuomo, il quale,che, come huommhab

bia ancor dedifetti, none mica il primo, ne` l'ultimo . Piacefle a

Dio,

h 1 .Cor-mn i de Offlç-Ettl-lflhz. cap.5. k ep.7.ad Martell,
..ñ-o-ó
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Dio, che ciaſcuno conſidcraſſe ſe ſteſſo , ſenza affiſſar tanto gli

occhi in altrnxyche troverebbe ciocche affermò Scnecazcùm inſano

deleéîari volo, me rideo . E quarhnomo al mondo e` ſenza difetti?

Io per me restai conſolatiffimo, quando la prima volta leſſi il

e.ni]ì cum pridèm, dc Kenunciatione dìlnnocenzio III. ove rapper.

tando, che oonfcientza crimini-m è una delle cagioni perla legitti

ma rinunziadel Veſcovado: ſpiegata questa, con dire,che ciò ſia.

di que' delitti, per gli quali, anche dopo fatranc la penirenza.» ,

viene impedita l'eſecuzione dell'ufficio, ſoggiugne: Non pro cu

juslzbet crimmis con/cientía quemquam cedere aperte: . Cùm, ſi omnes,

uos arguit confeientia eujuslibet culpa, eederent , PAUC] , vel NuLLI

Zrfitfln in allo mìnxflerio remanerent. In multi.: enim oſſendímus omnes;

o fi dixcrimus, quia peccati-m non babcmus , no: :pſ0: fedueímus , ai

'Pentax' in nobis non efl . ‘ .

Ne` giova opporre quel trito aflìoma: Banum ex integra cauſa;

(y- malum ex ſingults dcfiäibussperche ciò s'intende ſecondo la de-_

finizione, e lo stato ſiueculativo, e come doverebbc eſſere , non in

pratica, e moralmente; perciocché ſecondo il parere de’maggio

ri Savj del mondo, ſe la coſa hà molti , e molti difetti , posto che

habbia altrettante coſe buone, ſi puo stimare per buona, ed otti

ma: tanto maggiormente, quanto che ſono difetti naturali, e ne'

quali lìhuomo alle volte incorre ſenza avvederſene . E la ragione

ſi è, che ogni coſa creata neceſſariamentexd eſſenzialmente con

tiene in ſe imperfezioni, e difetti, e 501.0 ſolo E' ÉssENzL-.LMÉN

'r5 nuouo; ſiccome è ſcritto: [l 1 NEMO BONUS NXSI SOLUS Deus.

V.S. adunque, per cominciare a comparire , tolleri paziente

mente que' difetti, che poſſono eſſere occorſi in questa mia. lette

ra, che di fretta ho abbozzato, stando per partire il Corriero

verſo costa; ſiccome ancorìio compatifco il difetto di lei, procli

ve troppo a cenſurare; il-qual non ostante, la stimo buona, come

l'ho tenuta per lo paſſato; e ſe vorràammendarſene,come la con

figlio. la predícherò per ottima. "ſanto ſpero dalla ſua gentilezñ_

za, alla quale mi dichiaro oſièquioſiflìmo , con baciarle divotaz

mente la mano . Di Napoli il di primo del x673. ‘

..dl
 

onìñug-—ñ_-g.-ó—óuiñá_ñ.íló
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;Al Rcvercndif:. Monſignor Carlo de Farra:j

Propoſio , ed Ordinario di Ccmoſu.

Pompeo Abate Sarnellí.

Se s-.ÃÌÌÎOTIÎO .Abate debba dipigncr/ì cdrontcficalí.

Lett. IH.

O ritrovato, e non sò come , lìabbozzo di quella letter-aj}

che a V.s. Rcverendiſs. comunicai in Manfredouíamellüì

piſcopío del ilofiëo-Èmineixtiſssig. Cardinale Arciveſcovo Orſi

ni, Accademia dclettcratí; e che hoggi, per honorarmx, istante

mentc mi dimanda, cioè a dire la riſposta da mc fatta , alla. cu

rioſa quistionc, chein una lettera mi propoſe la buona memoria.

del virtuoſo Signor Arcidiacono Gambuti; ciò era, ſe egli dove:

far dipignere S.Antonio Abate con Pivíale, Micra ,e Pastoralu,

giusta la vecchia tavola, che volea commutar colla-nuova, eſſen

do quella dal tempo quaſi ridotta al nulla; dubitando eglíyſe gli

antichi Abati l'uſo de’Ponteficali haveíſero a guiſa de'moderui.

Or dunque giacche l'ho ritrovata la traſcrivo qui per ubbíàirla.;

al miglior modo, che palla.

.Prima di dare il mio parere (così comincia la mia riſposta.”

alſaccennato ſuo dubbio , mi farò lecito rípigliar da principio

l'uſo della Micra.

Fù ſimiglianre ornamento dato da Dio a tutti i Sacerdoti del

l'antica legge, [a] e questo propriamente chiamavaſi Cidari ; ma

la lamina di oro, ovìera ſcritto: sanäum Domini : posta nella Mi

tra, era propria del Sommo Sacerdote; e lo steſſo ornamento è

detto eziandio Corona, come nellſſìccleſiasticox [b] Corona aurea

ſuper Mitram ci”: exprefſa ſigno [unificati: . Aggiugne Gioſeſo, [c] .

che la Mitra del Sommo Sacerdote non ſolo era adornata colla

lamina, ma intorníata d'una corona d'oro di tre ordini . Wella

deîîacerdoti era un bcrettino aguzzo, che non copriva tutta. la.»

testa; ma poco più della metà, e pervmodo, che ſembrava eſſere,

una benda di lino, avvoltata in giro, ecucita: e ricoperto veniva

da un'altra tela, che calava inſino alla fronte; naſcondevafla de

' ot

~
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formica delle cuciture, il quale li ;tccomodava con molta diligë

za, perche non cadeſſe, mentre li Sacerdote ſagrificava . A tali

miti-e di biflo lì aggiugueva ancor:: qualche altro ornamento,

perche ſi legge nelſfiſodo: [d] Ferma”: Micra: , cum coronuli: ſuis,

tx byſia.

Riteriſce Filostrato, [c] che i Sacerdoti Bracmani txſarono mi

tra, adora-ia:: di gemme, veste dilino ,mazza , ed anello . Altri

ancora Sommi Sacerdoti de‘Gentili adoperavano la porporafl: la

…nÎitra di oro, al riferir di Luciano di quello della Dea Siria . Sic

chè nè t`ra‘Giudei, nè ſraìGentili (che questi ancora molte coſe

apps-L'arena da quelli) uſavano mítre, che-i Sacerdoti.

Di S.Giacop0 Alfco, detto ilgóiusto, e fratello del Signore, 0r

dinato Veſcovo di Geruſalem dal Principe degli Apostoli raccó

tano Sdîpiſanio { f] , e S.Girolamo [g] , che portava egli in..

testa, come ornamcnto della dignità Epiſcopale , la lamina di

oro: c-taſornamentouſaronoi Pontefici deìia Christiana Reli

gione in ſegno del Szzcerdozio Regala, cosi chiamato da S. .Pie
- -tro [b] . Eìcred-íbilc, che lo steflo uſaſſcro gli altri Apofiolí, co

mcidi &Giovanni afferma Policrate Veſcovo di Eſeſ0[z]nel1’epi

-stolaſcritta a &Vittore Papa . Così per istituzione , anzi per uſo

degli Apoſtoli ſi-hà, che' Veſcovhperchccſcrcitano il Sacerdozio

Regale, portano nelleſactc funzioni a guiſa-di Re`,e Sacerdoti”.

mitra prezioſa, di grandiſſimo prezzo , ancorche diverſa da...

quella ddsacerdoti dell'antica legge . Di .talîuſo parlano Euſe

bio e[ U , e &Gregorio Nazianzezio [l] . '

(Dando questìulb siütroduceflè ne’Monaci Abati il dedurre.

mo dalle coſe che ſoggiuguerò . E petpríma dalſhavefleíii-ha

-vuto la facoltà di conterire gli ordini minori a’loro ſudditi , in

fin-dal -Concilio Niceno LI. che fà il ſettimo Ecumenico del 787.

-Cilll-Xhl-OVC ſi dicezmodò Sacerdote:png@ ab Epiſcepo bcnedióìi: [m]

non ſi-deduce uſo dcìPonteficaLi, ma ſolamente che foſſero Sa

cerdoti, e .benedetti dal Veſcovo; ſiccome anche nel .Pontelícale

Romanoſn} vediamo, chenon tutti gli Abati , quantunque Sa.

.cerd0ti, e benedetti dal Veſcovo, hcbbero l'uſo della Micra.

Per ſecondo: Hafli dalla Storia Eccleſiastica , che quaſi per

dieci
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dieci ſecoli interi gli Abati Monaci non hebbero Sacerdozio . Il

_ ſettimo Sinodo ſopracitato concede la facoltà di conferire gli

ordini minori a quegli Abati ſolamente , che erano Sacerdoti :

adunque, dice Balſamone, erano Abati , e poſſono eflère .Abati anñ.

che que' che non ſono Sacerdoti,- bencbe tali non habbia” poi la flzcoltd

di ordinare nel loro Moniíiero Lettori, e Salmifli . A tempi di S.Gre- -

gorio il grande, gli Abati non erano ancora Sacerdoti, anzi e'.

vuole, che [o] ſe qualche Abate ſ1 ordina Sacerdote di qualche)

Chieſa, non habbia più potestà nel ſuo Monastero . Allo steſſo

&Gregorio parve di ſare un gran beneficio ad Urbico Abaco .

che, pregato da lui, gli concedette, che uno della di lui Congre-ñ_

gazione foſſe ordinato Sacerdote [p] . Così fa menzione dell'A

bate di Port0-venere,e díce,che era ſolamente Diacono [qLPar-ì

lando dellìAbate Servando, [r] dice: ancora, in altro tempo,Ser

vando Diacono , ed Abate di quel Monistero , örc. cosiſappiaq

mo, che &Beuedetto Abate fù ſolamente Diacono, ſecondo l'au

torità da noi citata nel primo tomo del nostro Specchio del clero

Secolare è S.Maur0 ſu ancofegli ſolamente Diacono,e così S.Pla

cido . Raginpraaido Abate di Monte-caſino dell'anno 900. fà

ſolamente Diacono ancoregli - Dipoi nel 1 too. ſotto Paſqua

le II. nel Concilio Pittavienſe fù decretato : ut Abbate: , ó* Dece

ni, C7* Prflpofiti, qui Presbytere' non ſunt, Presbyteri fìant , aut prela

tiones amittant. [t] Anzi Innocenzio IILdel 1 zoo., ciò non ostan

te, ordina a Leone Prete Cardinale di S.Croce,Legat0 in Bulga

ria, che nel Moirastero di &Qririco faccia Abate un tal Mona

co, che credeaſi dover riformare quel Cenobio,di cui dice: uſim,
inlſiiante neceflitatis artìculu, poſsit in Abbate-m aſſumi etiam in minori

bus orzíiníbur conflitutus . Nè di questo mi maraviglio; ma di quel

che precede: ita videlicèt, quod ad Sacro: Ordines non afcendet. [v]

Per terzo, l'uſo de’Ponteficali non compete a gli Abati per rañ'

gione della dignità; ma per privilegio@ questo appare evidente

mente prima da quello, che non tutti gli Abati hanno le medeſi

me prerogative, perciocché ad alcuni fù conceduto ſolamente.:

l'uſo del bacoloficcome afferma Tamburriuo [x] . Ad altri l'uſo

de’Sandali, della Dalmatica , e de' guanti, come aIFAbate di

C Mon
 

o- óófl-flî.

o lib.3.ep.u. c'e* lib.6.ep.4o. p Iib.5.ep.44. q lib. r. e . 12.

lib.4.ep.5. r lÌb-2-tll4l0g- e. 35. ſ lil:. 7. c. 1. t ſolite/f bat::

detcmpmrdin. v c.tuam,de temfuordínand, x de iure .ztblzatgm
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Monte-caſino da Leone 1X. preſſo il Baronio [y] . E ad altri fi

nalmente Micra, anello, bacolo pastorale , ed altri Ponteſicali .

Sceondariamente questo appare, che non tutti gli Abati havean

prima l'uſo deſſìonteſicali, ma que’ſoli,che ne ottenevauo il pri-

vilegio, come dal capitolo ut eAPOflOhCÉ, de privilegjn 6 che così

- leggeſi: "Ut .Apoſtolica Sedi: benignitanqux NONNULLLS ABBATIBUS,

alzjsque Pralatís , Qunxus NON comvsrxr xózx PROPRIA ſiDlGNlTA~

*r1: , concefsit in Ecelefiarumfuarum giorno”, É* honorem ,' quòd Mi

m, É' alii: Pontificalibus utidpoſsínt, provide”, ne ìnde, Ù-c.

Che paſſato il milleſimo al naſcimcxito di Christo ſi comin

ciafle aprocurar queffuſo (conceduro dapoi largamente per

honorevolezza delle Chieſe) deìprivilegi de' Pontetìcali dagli

Abati,e di eſcntarſi parimente dali-a giuriſdizione deìloroveſco

vi, è manifesto, prima da sdìernarcio, che fiori del u zo. il qua.

le pparlandoódell’cſenzione degli Abati da`Veſcovi, e del loro uſo

deîìonreficali, così dicè: [z] Cerrus [um ego Ìflonacbns , (y- Mona

cborum qualiscumque .Abb-zs, [ì mei qqandoque Pontiflcís excutere è

propri): cervìcibus jugum tentava-o, quod Satbmm ma:: tyrarznídx mc..

ipſum [ubjicio . . . Abbate: apertëindicant paid cogitcnt , dum multa

tempore, ac pretio .ApoſzoIic/'s adepti.: privilcgiis, per ip/d, ſibi vindi

cant infignía temporali-z, utcntes (y' ipſe' Micra, annulo, atque fimdalijs.

Sanèfi attenditur rerum dignitas, bam- Manaclfli abborret proſejsio ; ſi

miniſtri-iam [oli: lxquet range-nere 'Pontificibus . 'Profcöîò eſſe deſide

rant, quod video-i gefliunnmeritòquc non queant Epzfcopis eſſe* [ubjcffí,

quibus jam ſe compara”: defiderio . .And f: ó* nome” eis conſt-nre poſ

fct privllegiorum aufforìtas, quanto prua: aura redi-mcrcnt , u: appel

larentur Pontzfices P quà iſt:: à Monache'? ubi umor mezztis? ubi rubor

flonzis è VIS uNQpAM Paonnontxm MONACHORUM TALE AL!

o_um, AUT VERBO DOCUIT , AUT xzuqun- sxsmi-Lo?

Secondariamente appare da Pietro Bleſenſe del 1 164. il quale

ſcrivendo [a] a Villelmo Bleſenſc Abate Machine-ñ ſuo fratello ,

che haveva ottenuto dalla Sede Apostolica l'uſo de' ponteſicali .
lìammoniſce, ò che reflituiſca tali inſegne, ed ornamenti, ò che

laſci la Badia; e ſoggiugne: Inſignia Epiſcopatis Eminem!” in .Ab

bate nec approbo, nec aecepto; Mura enim, .Annulus , Ù- Sand-alia i”.

alio, qudm in Epiſcopo, quadam ſuperba eÌevatio efl, aut prflſumptuofa

oflentatia liber-tutt: .

Ter

--~o

y .\1”.1o49. n.5. z ep.4z.ad Hcnricum Senonenſ. Epiſcopum -
.3 ‘P'9°* 2- i

a
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Terzo: la Congregazione Bursfeldenſe , nelle ſue Costituzio

ni, [b] fece questa legge: Nemo ex .Abbatibus noſtri:. etiam .Apoflo

lico [uffilltlfi privilegio, Micra, 2'7- mterí: bujujbzodi inſignihyo* appa

ratíbm Ponnficahbus un' preſume! : Hóec enim lità interdum (implica'

animo razionabzlitérfieri pofflnt, tamén a` lìppicnzibu: , (y ad indican

dnm pronis, curioſe vanitati magis, quàm religioſa [implicitazi depu

:ari folent . ~

Dalle ſudette autorità ſi vede,che circa questi tempi incomin

ciò quelPuſo; perche il zelo degli accennati invano ſi ſarebbe.;
acceſo, ſe non foſſe stato ſuìl principio. Oltre a che ſi può racfl

corre dagli stcſſi Privilegj de'Sommi Ponteſici.

A gli Abati de`Can0nici Regolari concedettero tali Privilegi

Gregorio IX. _anno l 238. Urbano VI. anno x3 86- Bonifacio IX.

anno [400- Sisto IV. anno 1485. Innocenzio VIII. anno 1489.

Aleſſandro VI. anno x493. Giulio III. anno 1551. come dal li~

bro de’Privileg)` di detto Ordine stampato in Milano nel 1606.

In quanto agli Abatidella Congregazione Caſinenſe, aliàs di

&Giustina di Padova, habbiaflno accennato dal Baronio , che.,

Leone IX. del 1049. concedette alFAbate di Monte-caſino , ed

a' ſuoi ſucceflori l'uſo de' ſandali, della dalmaríca , e de* guanti.

Urbano [I. che fù aſſunto al Sommo Ponteficato nel 108 8. con

cedette aIPAbate del Monastero della SS. Trinità della Cava del

l`Ordine di S.Benedetto della Congregazione Caſineuſe , ed a i

di lui ſucceſſori l'uſo di tutti iPonteficali . Eugenio IV. conce

dette alYAbate di S.Paol0 di Roma la facoltà di celebrare con

mitra, anello, ſandali, tonicella, e dalmatica: quali privilegj poi

ſi ſono steſi a tutti gli Abati della medeſima Congregazione.

A gli Abati della Congregazione de' Camaldoli concedette

l'uſo de' Ponteſicali Leone X.

A gli Abati della Congregazione di Vallombroſa concedette

il medeſimo uſo Clemente VI. urbano V. Bonifacio IX. Marti

no V. Gregorio XI. ñ

A gli Abati Cistcrcienſipltre ad altri Sommi Pontefici, preci

ſamente Innocenzio VIII. nel 1489. '

A gli Abati Celeflini il loro Sslstitutore Celestino V. Euge;

nio IV. e Paolo V. così degli altri.

Dalle quali coſe ſi raccoglie , che gli Abati non prima del x2

ſecolo hebbero l'uſo de' Ponteficali . E ſiccome nel vecchio Te~z

_ _ C z _ sta

'*î~ñ'ññ*~ñ~ñ*ññóó~'óññuó*kóxîññóóólóñvínóóóíví—ulí

b cap. 18.
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stamonto l'uſo della mitra era comune a tutti i Sacerdoti . Cosl i

Sommi Pontcſici Romani, ſe bene non a' ſemplici Sacerdoti , a

molti però nelle dignità costituiti han benignamente conceduto

talìu ſo, come ad Abati ſecolari, a Proposti, a Dignità@ (Janoui.

ci di Cattedrali inſigni . _
ſiE ſu grazia {ìngolariffima quella, che Aleſſandro Il. nel i068.

concedette ad Uratislao Rè di Boemia , il quale havendo pro

meſſo ogni favore alla Sede Apostolica , e dimandatole inſieme

l'uſo della mitra, l’ottenne.Onde ne registro il Baronio [c1. Pri

vilegio fino all’hora non mai da' Laíci ottenuto. Della qualcoſa

certa testimonianza ne fà. Gregorio VII. ſucceſſore di Aleílan

dro nella pistola, [d] che ſcrifle al medeſimo Duca, al quale raf

fermòla conceſſione del predeceſſore. -

De' Rè di Napoli afferma il Summonte, [e] che,dopo la coro

nazione, havevano la verga , l'anello , la dalmatica ,la mitra, e'

ſandali: drquali, ſoggiugnmbabbiam veduta per gli Scrittori amarſi

i Rè di queſto Regno nel tempo, che [i coronavano.

Per riſpondere dunque alla. quistione , da V.S. propostami , e`

evidente per prima , che S.Antonio Abate non hebbe uſo di mi

tra, e perche non era nè Sacerdote, nè Diacono, e nè men Cheri

co di prima Tonſura: (nè al contrario la muova il titolo di Aba

te , perciocche nella lingua Siriaca altro non vuol dire , che Pa

dre , titolo che noi diamo ad ogni Religioſo : ſe bene gli steſiî

Monaci chiamava Padre, ed Abate il ſolo Superiore,e Capo del

la Congregazione, ) e perche habbiam dimofirato con autorità,

ed eſempli eſſere ciò ſtato introdotto molti ſecoli dopo."

Circa poi alla dipintura,che vuole ſi faccia di nuovo, V.S.non

parta dalla tavola antica: e perche i popoli uſi a vederlo,e vene- -

rarlo in quella forma,ſi mantengano nella loro divozione: e per

che eziandio S.Antonio Abate goda del privilegio di S. Girola

mo, il quale, perche hebbe in Roma una di quelle Chieſe curate,

che hoggi hanno i Signori Cardinali , .il pingono colle inſegne)

Cardinalizie , che non uſavanſi a ſno tempo , ma furon date la..
prima volta da Innocenzio IV. nel x244. così perche S.Antonio, ì

meritam ente detto il Magnomon ſolamente ſù quello,che hoggí

ſono gli Abati, ma il Maestro ,il Duce , e l'eſemplare ditutti gli

Abati, e Monaci , ſe gli debbono quelle inſegne , che i ſuoi ſuc

ccflbri hanno dipoi meritevolmente ottenuto.

. Tnt- `

~
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Tutto ciò contiene la dimandata mia riſposta , che ſottopon-î

go alla correzione di V. S. Reverendiſiima, alla quale bacio diñ

votamexite la mano. Di Napoli a'2o.di Agosto 1680.

îGîäáWffiä-ÉÌDÌWÒÌEÉÈÈÎÈ-Èiäìîèäîrffiîìîffi

.Al lçverendifr. Monſignor Franceſco .Antonio 'Pranzi a D”:

_tor delle Leggi , Canonico della Cattedra! di Gravió_

na, e Vicario .Apo/Polito di spoleti.

Boggi degni/finto Veſcovo dK/íſcalt'. ..gf

Pompeo Abate Sarnelli .

dell'origine dalla voce Canonico}

Lett. I V.

. O _

S E mi par mai di buttar via il tempo , è certamente quando

perdo le giornate intere in riſpondere a tante lettere , che.:

mai non la finiſcono. Wella hore ſolamente mi ſon giocondez

che volentieri. impiego nelle riſposte , che dò alle lettere d-i V.S.

Reverendiflima, la quale mi porge in eſſe occaſione di studiare, e

preciſamente in quella delli z. del corrente , in cui deſidera, che

io le dica il mio parere circa ?origine della parola CANONÎCÒQ

per quello , che ſignifica il Cherico , che ha l'ufficio, e la prebeng

da. Canonicale .

E per venire al punto( ſenza tante parole ozioſe , di cuiriem;

piouſi le lettere diroggidì) ſecondo l'opinione quaſi comunuz'

tieuſi , che Canonico ſia detto da." Canoni , che la vita di certi.

Cherici determinarono ſotto stabilita Regola. Al quale intendi

mento inchinò Al-cuino , [a] là dove distingue il Canone , onde

vien detto il Canonico, ed il Canone, che ſignifica l'anima pen

ſione, ed ivi_ così dice : Eſi namque Canon vite, ut diíium efl , G' el!

Canon pecuniaçaidelícèt alicuju: penſioni: certe. Vndeſolet diet': ſol”

mibi Canonem meum, ideíì penſione”: meam. Eja ergo, ò- Canoni”, in

Îreniamus à quo derivaris , ideſt à Canone peeunie , non à Canone vita:

ide!! à, Canone regionisflon è Can one Religioni:. Alla qual coſa îîziarti

lO
V

hóxflní-flfl-Î.
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dio allude il Cardinal Baronio , parlando del Concilio Genera-T

le Lateranenſe ſotto Aleſſandro ILPapa nel 1o63.ove dicezFiì ol

tre alle altre coſe statuito, che i Cherici faceſſero vita inſieme , e

haveſſero le coſe in comune . E ſoggiugne : (Manto a questo Ca

none, ſappia il Lettore, ciò eſſerſi ordinato a petizione di Pietro
di Damiano ,il quale ne fece instanza con ſue lettere adſi Ale ſlan

dro Papa,e dererminoſlì questo, non riſpetto a tuttii Chcricima

aquelli che ſervivano alle Chieſe Collegiate . ſoliti di chiamarſi

canonici, perche erano obbligati con questi Canoni , ſecondo

li qualidoveanofare vita Chericale in tutto regolare , non ha

vendo rmlla di proprio . Fin quà il Baronio.

Ma perche Balſamone, ſpiegando la parola canonici , detta da

S.Baſilio, ſcrivente ad Amlilochio , dice : Canonicos cos dici: , qui

in Canone nunzerantur , /cilicet eIerieos , Manerba: , eſte. hò havuto

ſempre ragion di dubitare, ſei Canonici dal Canone,per quello,

che Regola ſignifica , ò in altro ſentimento , ſiano denominati.

Wal dubbio mi venne ſciolto dalla lettura dellferuditiſiîmo Ca
balſuzio, il quale pruov-amjitſiestamentc, che il nome di Cano

nico al Cherico non da' Canoni; ma bensì altronde deriva.

Eprima di venire alle pruove di lui, io concedo, che in ſin dal

principio del Christianeſimo , non che i Cherici , gli steſſi Laici

ancora fedeli vivevano in comune . I Cherici ſi ſostentavano col-ñ

le coſe offerte, ad imitazion di Christo medeſimo, che nel tempo

della ſua predicazione fù ſolito vivere co' ſuoi di quel, che veni
va ſomministrato, dicendo S.Giovanni diGiudſia: [b] loculos b.:

bem, ea, que; mittebanlur, portabat: iLaici [e] col prezzo de' beni

loro, che ponevano a' piedi degli Apostoli.

creſcendo poi il numero de' Christianne non eſſendo più pra.

tícabile la vita comune tra' Laici , restò fra' Cherici , per lo ſ0

fientamento de' quali creſcevano di giorno in giorno le offerte,

ed a tal ſegno,che concitarono l'invidia deìGentilí, [d] e l'odio

deglîlmperadori, tutto che Christiani , li quali non da ragione,

ma da proprio capriccio moſſi, ſi sforzarono ſovente di mode

rarle,e riſirignerlflſe]

Alle offerte erano aggiunte le Decime , comandare anche nel

vecchioTcstamento: [f] nihil aliud poflidcbunt, decimarum oblatio

ne

——-—.»î—…í_-ó-——.—-Î.

b n.12. c .A5254. d .Ammian. MarcelLL27. e [.20. dc Epiſ:.
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”e contenti , qua: in ”fue corum , Ù* neceſſaria ſepara-vi . Oltre alle.:

decimeſhavevano le Chieſede' Christiani delle poſièffionhezianñ

dio ſotto gſlmperadori gentili,come appare non ſolo dalle Epi

iiole di Pio, [g] c di Urbano [b] primi; ma dagli cdirti degl’Im

peradori Costantino , e Licinio , [i] li quali comandarono , che

foſſero ad eſſe restituite, eſiendone state private nella perſecu

zione di Diocleziano, e Maiſimiano.

Delle offerte adunque , delle decime , e rendite delle poſſeflio

ni erano diſpenſatori i Vcſcovi,li quali ne facevano quattro par

ti: una per ſe steſiì,e loro ſamiglia,e per rhoſpitalita de'pellegri

ni : l'altra perlo Clero , che vita inſieme facea; e ciaſcuno de'

Cherici era provveduto ſecondo il ſuo biſogno; e cosi habbia

mo in S.Ciprian0,[k] che gli steſiì Ministri ricevevano mcnflruam

{poi-miami e perciò eran chiamati Clerici fportulantc:. (Non credo

però,che ſportulanti ſi chiamaſiero i Chericiſinentre che viveva

no in comune; ma nel tempo della perſecuzione, vivendo all'ho

ra ciaſcuno, ove poteva@ ricevendo il ſostentamento dal Veſco

vo.) La terza parte era da' Veſcovi diſpenſata, ò conſervata per

la riparazione delle Chieſe , giusta_ il btſoguevole : la quarta diñ

firibui vaſi a' poveri. .

Eſſendoſi poſcia introdotti ibeneſici , e le Prebendc , ſolo in~

trè parti ſonoi Veſcovi obbligati adisttibuirei beni delle lo!

Chieſe . E questa introduzzione delle Prebende 2 e de' benefici ffi

permeſſa da Simmaco Papa del 502. di cui così ſcrive il Baro

nio: quest'anno il medeſimo Pontefice reſctiſſe a Ceſario Veſco

vo di Arles, [l] che non ſi alienaſſero le poſſeſiioni delle Chieſe,

dove per avventura non ſi concedeílero a tempo a (Zherici , ed a

Monaci z ò a pellegrini , per tal convenente , che tornaflero alla

Chieſa . Ed aggiugne il indetto Autore: dal che ſi può raccorre
l`origine de' Benefici Eccleſiasticiì; imperocche , eſſendo ſoliti i ,

Cherici di ricevere ogni meſe lo sti endio per lo vitto loro , co

me colſautorita di'S.Cipriano ſi äimostrato , s'usò poſcia di

concederſi da' Veſcovi ad alcuni in vita loro le Poſieíſioni delle

Chieſe , le quali cominciarono poi ad eſſere nominate Benefici]]

perocche, ſiccome inſegna Simmaco nella ſua Epistola, non era.- `

lecito di concederſi, ſe non a" benemeriti .

.— .

g Ep-z-e?" 3- h Ep.ad omnes Epiſcopos. i apud Eìſtb-hlſſffl-[Go

a5- k Ema. ad Clcmn fin. l extat Sym. Ep. tom. _Leg-Mraz

Penny”.
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-Ma perche quindi la diſciplina _della vita comune de' Cherici

venne in molte parti rilaſſata, ſiccome accadette anche prima.;

per le perſecuzioni, e per altre emergenze , ſi sforzarono i Padri

di ritnetterla in pie' co' Canoni emanati ne' Sacri Concilj in di

verſi tempi . Della vita comune Chericale primitiva leggeli ab

bondantemente nella cauſa xii. queſtione prima.

Della restituita vi ſono

c. pmm honsprflecipientes dif:. 3 z;

c. in omnibus, de Conſeci-.dzſtv.
c. quomſiam, de vita, É* bone/kate Cleríeorum;

c. non amplia”, de Inſritutionibus.

Or ſe la vita Chericalc ſu così ínstituira da Christo , e conti

nuara dagli Apostoli, e dagli huomini Apostolici, nonpare, che

aſſolutamente da'Canoni , che l'han restituita, i Profeſſori di eſſa

ſian detti Canonici . E ſe questo nome Canonico e` nella Chieſa.

aſſai più antico di quello , che altri han creduto , certamente al

cronde hà la. ſua origine, che da‘Canoni della vita comune.

Si dee dunque ſapere, dice il citato Cabaſſnzio , [m] che Ca

none non ſolamente ſignifica Regola; ma eziandio un Catalogo

Eccleſiastico , ed un’Indice non ſolo de' Sacri libri , che quindi

ſono detti Canonici ; ma in oltre de' Cherici aſcritti al ministe

cio della Chieſa , e che partecipano delle ſportule , ed oblazioní

della medeſima Chieſa . Onde tanto è dire Canonici , quanto

Cherici registrati nel Canone: e però dottainente ſpiega Balſa

m011e la parola Canonico: di &Baſilio; qui m Canone numerantur,

ſcilicet Clericos , e?" îrlonacbo: . Intende que' Monaci , che furo

noammeſíi a gli ordini eheticali tanto minori , quanto Sacri, il

che prima non era loro permeſſo; come vedefi nel decreto cau

ſa xvi. q. 1.

Anzi Canonici , e registrati nel Canone , venivan detti que'

Cherici , che erano dìordiui più inferiori . Eccone gli eſemplí

negli antichi Concilj. ſi *

Il Niceno nel Can. 16h. cos] dice: Sacerdoter, aut Dimmi , aue

gent-mmm quicumque ſunt in ñCANoNt recenſiti.

Il Concilio Antiocheno nel Can. z. siqui: deprchenſus fuerí:

Epiſcopus, aut Presbyter, aut Diaconus, :m: alias, qu: de (jANoNzs ſi!,

cum cxcoflnmunícatis communis-uu, em'.

Enel Can.6. idem /ìt decremm circa Sacerdote: , É* Diacono: , @i

omnes, qui de CANONE ſunt. I5 nel

**ó
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E nel cana:. .ſi quis lpifcopus, *vel ?rerbyttr , aut generati” qui:

de CANONE

Il Concilio Calcedoneſc , condannando la promozione Simo

niaca nel Clcro al Cana. così dice : Si quis Epifcopus per pecunias

pranzare-tt vel Oeconomum, *nel Dtfenforemflvel Manfionaríumflel omz

»ma cliquer”, quiſit in CANONE .

Ne' quali Canoni ſi vede, che ſolamente del CANoNÉ ſono api

pellati i Cherici inferiori,- mai Preti, ed i Diaconi hanno ſempre

i titoli del loro grado . '

Anzi nel Canxv- del Concilio Laodiceno ſono apertamentcJ

chiamati Canonicii Cantori, ò Salmisti , dichiarandoſi in eſſo:

non alt): licere intra Eccleſia”: canere , quà” canonici: Cantoribus, qui

ambonem conſcendunt , á- de membranis legunt , in greco ; n?”

zararmír danni-ì : Canonici: Pſalmrflis. Eran questi Cantori, che

qui ſon detti Canonici , creati dal ſemplice Sacerdote , come ſi

hà nel Ponteſicale Romano: de ofiieio ?ſalrnrflatus : ove ſi legge:

Pſalmifla, ide/l Cantor, patefl ſola juflione Presbyteri ofiicium ſufciperc,

cítaududiterztc ſibi PresbytermU/ideuflt quòd ore uit-amante credits.”

quod corde credis, operibus comprobes. 1 Il Salmistato però ſuppone

la prima tonſura , come nella foi-mola della degradazione nel

medeſimo Ponteficale allo steſſo luogo. Onde il Cantorato,ò Sal.

mistato era ufficio , non ordine : vedi *in oltre intorno a ciòii

_Canon dcl Concil-xv. Cartagineſe.

Similmente il Can.zo.del Concilio II. Turoneſe ſotto Giovan."

ui Papa Terzo nel 5 70. chiama i Lettori Canonici: quotieſcumque

.Arebipresbyten ſeu in vico manſerit ,ſeu ad villamſuam ambularerit,

”nur Lecron Cnnomconum fuorum, wc.

Qxjndi è, che tutti que' Cherici , li quali erano catalogati nel

Canone di quella Chieſa , per cui erano ordinati, appellati ve

nivano del Canone , ò Canonici . E quando per delitti eran de

postLò ſcomunicatiflenivano dal detto Canone,ò Catalogo abo

liti; come appare dal Canmdel Concilio Agatenſe, e dalla Epi

stola t 37. di &Agostino , in cui parla del Sacerdote Bonifacio,

accuſato di delitto . ~

_E quindi anche è avvenuto , che quella parte della Liturgia-J

in cui ſono registratii Nomi de' Santi, l'aiuto de' quali Santa

Chieſa implora prima, e dopo la conſacrazione , ab antico è

chiamato Canone . E~ la steſſa voce Canonizzare è così detta.”

ò perehei-l nome del Santo ſi aggiugneva al ſudetto Canone;

della Mella: ò perch-eli registra nel Catalogo de' Santi s non po,

D» " :cus
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rendo eſſere con pubblico culto venerato, chi non è in quello leñ'

gíttimamente aſcritto .

Da tutto ciò vienea bastanza ſciolta quella quistionmſe i Ca

nonici Regolari ſiano così bene , come comunemente appellati:

che ſe Canonico veniſſe derivato dal Canone , cioè Regola , ſ3..

rebbe tanto dire Canonico Regolare, quanto Regolare Regolare.

' Qëesto nome adunque di Canonico , ſiccome è detto , ne' Sa

cri Canoni è dato regolarmente ſoltanto a' Cherici minori infi

no a' Suddiaconi incluſive,- ma rare volte a' Diaconi , ed a' 5a

cerdoti; e la raunanza di questi ehiamavaſi Presbiterio,c questo

era il titolo più degno delſlìccleſiastico Conſeflomon quello de'

Canonici . Laonde il Senato del Veſcovo non era composto, ne'

primi ſecoli, da' Canonici; ma da' Preti, e da' Diaconi ſolamen

te,li quali havevano nelle Chieſe Cattedrali i più nobili ministe

rj , come l'amministrazione de' Sacramenti, e della parola di

Dio : ſiccome in fatti non è hoggi il Senato del Papa , composto

da* Canoniei, ò Lateranenſi, ò di S.Pietro in Vaticano, ma dagli

Eminentiſsiflni Signori Cardinali, Veſcovi , Preti , e Diaconi, li

ſecondi de` quali erano prima.i -Parrochi , che ancorhoggi ne

hanno i lor titoli,ed i terzi dele ati amministratori de' beni del-_

la Chieſa, per quella parte, che petta a' poveri .

Ma colla ſucceſſione de' tempi negli altri Veſcovadi il Senato

Veſcovile non e` più compostodi ParrochLe di Rettori di Chie

ſe; ma ſol tanto de' Canonici , a i quali appartiene ex oſficio,

non l'amministrazione de' Sacramenti , non il minísterio della.;

dottrina , del catechiſmo , ò della parola di Dio; ma quel ſolo

ministerio , ſe ben ſanto, inferiore nondimeno a' ſuderti , cioè

del canto, il quale,com'è detto, era anticamente destinato a’ſoli

Cherici inferiori, cioè a' Salmisti . Anzi il Concilio Romano. in

cui preſìdette il Papa &Gregorio Magno , vieta ſotto pena di

ſcomunica a' Preti, ed a' Diaconi il cantar nella Chieſa, come a

quelli, che erano dedicati ad uffici più ſanti , e più ſublimi: ec

co il tenor del divieto: [n] In Sanfîa Romana Eccleſia dudùm can

[uetudo efl valdè reprebenfiliilis exorta , -wt quidem ad Sam' .Aliarir

miniflerium cantore: eligantur, e9- in Diaconarus ordine confliturflymo

dulationi *voci: inſcrviant, quos adprddicationis oflîcium, G* eleemojy

”ai-um [iudium varare eongruebae . Onde fit plerumque ut ad faerum
miniſiti-inni, dum blanda vox quariiur . quxri congrua vita negliſigatur,

‘ U* ca”
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d* cantar minífler Deum moribus flimulet , cum popular.” voeibus dele

[fat. Q4 de re, preſenti decreto conflitua, ut in imc ſede Sam' «tlc-am

minzjirz cantare non debeant , ſolumque Evangelica [eáìionzs oflicium

inter Miflarum folemnia exolvant . 'Pjàlmos verò, ac rcliquas leóîione:

cëſeo per Subdifleonoflvel ſi neceſsitas exigit, per minore: Ordine: exhi

beri. Si qui: autem contra boe decretum meum venire tentaverit. .Anz

tbrma [it .

Perciò io non iù rido , ma ammiro quell' accorto Prelato,

che,volendo per uadere a' poco pratici del diritto Eccleſiastico,

che i Canonici della ſua Cattedrale erano obbligati-al canto,

dal quale eíli ſi erano eſentati , così gli convinſe : Volete vedere.

chei Canonici ſono tenuti al canto Eccleſiastico , notate dello

steſſo nome lìetimología: Cañonicus à unendo. Che ſe bene questa

etimologia è ſalſa: è veriflimo però, chei Canonici ſono al can

to Eccleſiastico sì strettamente tenuti, che il B.Pio V. in una ſua

Costituzione vuole , che ſe il Beneſiciario addetto al Coro ,

quantunque ſia nel Coro preſente , non reciterá l'ufficio (ancor

che ciò conceduto foſſe dagli statuti del luogo , dalla fondazio

ne delle Prebende, ò de' beneſicj, ò dalla conſuetudine) tuttavia

commetterà peccato mortale , non recitando, benche preſente,

lìuflìcio : e ſara-tenuto alla restituzione de' frutti, e delle distri

buzioni ;stando ferma la maſſima del V. Concilio Lateranenſe

'ſeſſ.9. Datur benefieíum propter offlcium . Ed il Sacro Concil. Tri

dentſeſllza. c.: 2. omnes -uerò, parla de* Signori Canonici , divina

per ſe. @'- non per /ubflitutor compellantur obire oflícía, atque in Cbora,
ad pfallendum inflituto, lbymnis, á* eanticis, Dei nomen rewerentèr, di

flinfië, devotëque [andare.

Tutto ciò hò ſcritto a V.s. Reverendiffima , non per derogare

allîxflicío Canonicale, ne` per dimostrarqeſſere in ciò manifesto:

e9- erunt novifsimi primi, c?- primi novifrimi . Sapendo beniſſimo, il

Collegio Canonicale eſſer chiamato dal Sacro Concilio di Trenñ

to ne' poco fà citati capitolo, e ſeflìone: ECCLESIAE Sem-aus; ma

per mettere in chiaro ?etimologia della voce Canonico; non po

tendoſi havere certa notizia delle coſe , ſe non ſi riducono a'

principj loro , ſiccome egregiamente laſciò ſcritto Niminentiſs.

Bona: [o] Multa quidem ſapientifsimè ob_ oecumenicí: Concilíjs, (y- à

Summix Pontificibus , quorum efl in popuſum Cbriflianum ſumma poteñ_

ſtar, eſa- irrefragabilís, atque inſallibili: auflorìtas, innovare fiaerunt, id

D 2. exi
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'exige-nre tempera”) condizione, que priſtinz conſuetudini: diſtrìíîionem

ſemper in code”: ſtatu manere non patitur. Diſtinguende igiene* atam,

diſquircizda mutatíorîix ratio , e?" omnia ad [ua principm revocandz

ſunt, ut certa rerum nomi-z babeamr.

E questa e` quanta notizia poſſo dare a V. S. RTVCTClÎdÌffiÎTÎR-l

per ſoddisfare alla ſua compitiſſima dimanda . -E pregandola a

darmi ſempre occaſione di ſervirla , preciſamente in ſimiglianti

studi , a i quali volontieri poſpongo ogwalzra occupzzzjonu,

le bacio divotamente la mano . Di Ceſena a' 30. di Setteni

bre 1684. ñ

ÈGBÎSÉBÈÎIHÈVÎGNÈEÈFÈ-Éiëüffiffiäèffií-ë

.AZ Rçrerendtſsima Signore , il Signor .Abate Bartolomeo [Laſa,

.fiume Generale di Polignano.

Pompeo Abate Sarnelli.

De* Consrtscopt.

q Lett. V.

Vanro io godo , che V.S. Reverendiſsíma ſi applichi a tuti

.tìhuomo nello ſtudio de' Sacri Concili : altrettanto lodo

la. ſuaprudenza , che ove s'incontra nelle ſìrti , non ſi ſgomenta;

ma ricotre,com’ella dice, a que' che stima più pratici Piloti, per

non dar negli ſcogli, ed uſcirne a ſalvamento . Egli è però vero,

che hà rallato nella elczzione , ricorrendo a me, che ſolamente,

nel deſiderio del ſapere non cedo a chi che ſia; ma nel poſſedi

mento della ſapienza ſono il più povero di tutti. Ciò nondime

no non oſtante, per ſervirla, farò ogni sforzo , perche resti il ſuo

dubbio affatto diſciolto.

Ella adunque mi dice , che havendo cercato , che coſa vera

mente foſſero i Corepiſcopi , ſe ben molte coſe ha trovato , resta

ancor dubbioſa ſe foſſero efli ſemplici Preti,ò Veſcovi veramëte.

Che foſſero veramente Veſcovi, le par che costi dal Concilio

Antiocheno , [a] che così dice: .Qui in vicis, 'nel poſſefsionibus Cho

repiſcopi nominantur , quamvis :nana: impaſìtionem Epzſeoporunz perf

te
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reperiti! . á' ut Epijcopi fine conſt-tran' 5 tamèn Sant?” Synmío placuit,

ut modum propria”: recognofianau: gubcment ſubjeEZas- [Ibi Eccleſia!,

earumque modcratione, euraque contenti [int. Ordine?” etiam Lefíorer.

(i' Subdiatonos , atque Exorciſtas , quibus promozione: iſt-e ſufficienti.

Ecco , che da questo Canone chiaramente ſi vede , che i Corepi

-ſcopi erano veramente conſacrati Veſcovi 5 e dicendoſi , che ba.

flaua loro ordinar Lettori, EfórcistLe Suddiaconi; ne ſiegue, che

potevano eziandío. conferire gli ordini maggiorhcome più chia

ramente ſi raccoglie dal Concilio Andrano del 3 14. [b] che de

termina, che i Corepiſcopi non ordinino Preti, eDiaconi, ſen'

za licenza de' Veſcovi, alli quali eſſi Corepiſcopi ſono ſo get

ti. Adunque ſecondo la potestà. dell'ordine, poteanìeſlí con erire

il Diaconato, ed il Presbiterato , ſolamente impediti dalla giu

riſdizione,che era d’altrui:adunque erano veramente VeſcovLDi

più il citato ConciLAnrioch. [c] vieta,che i PrerLcbc ſono nelle.

Ville , poſſano dare le lettere Canoniche , overo formate :-e ciò

permette ſolamente a' Corepiſcopi. Ed il ſecondo Concil . Bar

cinoneñ [d] dimostra , eſſere stato lecito a' Corepiſcopi di con

ſacrare le Chieſesla qual coſa ſpetta ſolamente a' VeſcovLAdun

que era gran differenza. tra' Corepiſcopi , e tra' ſemplici Preti.

Ne queſta altra eſſer poteva , ſe non che i Corcpiſcopi foſſero

veramente Veſcovi . E ciò evidentemente ſi raccoglie da una..

Epistola di Niccolò I. Papa a Rodolfo Arciveſcovo Bituricen

ſe, [e] ov’egli così dice: .A Cborepiſcopis, aſſeriflmuítas cfle in regio_

nibus veſirís ordinationes Presbyterorum, É* Diaconorum _effeöfasquos

quidem Epifcoporum deponunnquidam verò denuò conſacrata:. Nas re

rò dicimux, nec innocente: debe-re perccllió, nec vita; debe” fieri nordi

”ationes reiterata: conſeerationis . Adunque ſe il lCCltamClÎtí. "alme

no validamente erano ordinati: adunque i Chorepiſcopi erano

veramente Veſcovi .

Che per lo contrario foſſero ſemplicemente Preti, ſe bene i più

honorcvoli , ella dice, che`l raccoglie dall' Epistole di &Dama

ſo, [ f] di Leone, [g] di Gelaſio [b] primo.Similmente dal Con

cilio di Neoceſarea Can. xm. e dal Niceno I. Camvm. dove i

Corepiſcopi ſono appellati Preti , ordinati in luogo de' xxx. Sez

niotLAdunqne erano Preti, come gli altri, non Veſcovi.

Oltre
~~ÎóÎó ñ -

b Ca_n.1 g. c Can.8. d Coma. e babflflſ i” finmpuſc. Hinmfltj

ri Remenfìs pag”: 6. f [faq-audi 5. g cfnsómlidf SS,

h cp.9‘._ad Epíſcopo: Lucani; _L ma mimflg,
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Oltracciò , è loro proibito eſercitare gli ixffitj Vcſcoìvali in

tntto,e per tutto ne' Concilj Regienſe Can. 3. lſpalenſe II.Can.7.

Parilienſe ſotto Gregorio IV. e Ludovico Can. 27.Meldenſe ſor

to Sergio II. Can.44.Metenſe ſotto Arnulſo 0211.5.

Mi loggiugne in ſine , che in tanta varietà de' Canoni , delli

quali altri trattano i Corepiſcopi da veri Veſcovi , altri da ſem

plici Preti, ella non ſaprebbe a qual parte appígliarſi; e che però

ne deſiderarebbc il mio parere. _

Per iſciorte adunque la proposta difficoltà , ſi de* ſapere , che

in altri tempi di due ſorti erauoi Corepiſcopi: altri che vera

-mente erano i Veſcovi, ma commoranti nelle altrui Dioceſi , La

conſeguentemente ſenza la Veſcoval giuriſdizione . Il che avve

niva , ò quando qualche Veſcovo era diſcaccia-to dalla ſua ſede

per empietà deglìinfedeli , ò degli Eretici Q il ` uale iva a rico

verarſi uelPalcrui Dioceſi. ed il Veſcovo Dioce ano, gli aſſegna

va qualche Terra , ò Castello , ove come ſuo Vicario , e Parroco

inſieme , eſercitava quella giuriſdizione , e conſeriva quegli Or

dini ,e faceva quelle funzioni , che al Veſcovo Dioceſano piace

va: ſiccome vedeſi dal Can.8. del Sinodo 1. Niceno , dove ſi ha:

Epiſcopos à propríjs Ecole/ij: dimotos, permitti , u: alibi Cborepí/cop a

vum ſungantur cflìcio. O pure eran di que' Veſcovi , che come uſo

ſu ,- in molte regioni ſi ordinavano , come coadjurori degli altri

-Vcſcovi , preciſamente quando i Veſcovi erano pochi , e vastifli~

me le Dioceſi ;e così erano Veſcovi dìíncerre ſedi , quaſi avven

tizi, e conduttizj. come fil Slìonifacio infiuartanto , che Zacca

ria Papa gli diede la -Chieſa di Magonza ; e lo steſib S.Bonifacio

così parimeute ordinò il Veſcovo Gamfaldo.[1`] E molti Veſco

vi ſimiglíanti ſiſortoſcriſſero nel Concilio Matiſconenſe Il. Di

tali Veſcovi , e della povertà loro , così lcggeſi nella Cronica de

gli Arciveſcovi Bremenfi e In Concilio Lam-ani erant d Papa cous

fecratilípijcopi duo .dnglímü duo Stock-um: ſolo equo tenera!, alter

pad”. E d'un Veſcovo, che altro, che una caſa, non havea , fa ri

cordanza Balſamoneflſk] Simigliauti Veſcovi chizunavanſi Scan',

perche nella Scozia molti ve 11'erano,come rapporta Cironio,[l]

..e dopo lui-il Gonzalez. [m] E nel Concilio Cabilonenſe Can.4.3.

ſono chiamati Veſcovi yaganthſenza ritolo,eſenza ſede.Or questi

ſer

i in Aíezropsaíifòurgxom.2.anu.7 3 z. k in C.z›z.17.$ynadiCbalccd.

l lab. r. ob/crznc. x 3. m in libmdetreial. Comment. in cap. x. de

PriviIcg-ij:.
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ſervivano a' Veſcovi Dioceſani , come Vicarj , e Parrochi inſie

me nelle Ville , e ne' Vichi, ò vogliam dire a nostr’uſo Terre , e

Caſali; e di questi parlano i primi Canoni, dalei rapportatí. ,
Gli altri Corepiſcopi ſimilmente neſi' Vichi, e nelle Ville co

. stituiti , erano ſemplici Preti, e questi nel Concilio Augusta

no [n] ſono aſſomigliatì a' nostri Arcidiaconi ,ò Arcipreti , co

me leggeſi preſſo Sigeberto . E nel Concilio Laodiceno Can.”

ſouo chiamati Viſitatori delle Dioceſi . Ne' Capitolari di Car

lo, [p] ſono appellari Vicari de' Veſcovi. Nel Concilio Braca-ó

renſe ſecondo Can.s6. ſono detti Preti Foraneí . Sicche :erano

per lo più, come Arcipreti nelle Terre , e nelle Ville più popola

te, che hoggidì eſſer ſogliono e Cnrati, e Vicari, e Viſitatori.

Furono detti Corepiſcopi , dalla parola Cbore , che in greco

ſignifica Castello, ò Villa, quaſi dica: Veſcovo da Villa: eſſendo .

stati ſoliti nella primitiva Chieſa appellarſi Veſcovi, anche i Pre

ti, chc havean cura d’aníme , eſſendo lo steſſo Veſcovo in greco,

che ſoprainrendente in italiano . Altri non alla etimologia; ma

al ministerio riguardandmgli stimarono detti Cborepzſcoptyquaſi

Coëpzfiropi, quale appellazione non e` tanto aliena dal Prete,quan

to altri crederebbcs perciocche anche preſſo noi latini il Ve covo

Ordinante, dice : quo: ad no/irum adjutoriumfratrum nofirorum ar

bitrium conſecrando: etcgit , ed altrove gli appella: Coorsnaroazs

Orion-us Nosmx .

Or di questi Arcipreti s'intendono le coſe vietare nella ſecon

da ſentenza . Ed è nostro avviſo , che costoro emulando ſenza..

ragione i Corepiſcopi , che veramente erano Veſcovi, molte

coſe alla dignità Veſcovile appartenenti ſi uſurpaſiero , il che fù

loro vietato da Leone I. nella ſua Epistola [q] a' Veſcovi della

Germania , e della Gallia , dicendo fra le altre coſe , eſſer tanto

questi Corepiſcopi , quanto i Preti: quamvis Chorepzſcopie , á*

Presbyttris plurima cum Epiſcopis minifleriorum communis ſit diſpen

fatio; quad-tm tamen auäoritate veteris legis. quadam novellifleá* Ec

clefiaflici: regulis ſibi probzbita noverint : [ìtut efl Presbyterorume, E*

Di aconorum, aut virginum canſetratio : [itut tonflitutio alt-tris', at be

nedifiio, vel unffio . Slquidem nec erigere ci: altari-v, nec Eccleſia!, vel

altaria tonfecrare licet , nct per impo/ìtionem manuum › fidtlibüî 54

ptizatis , vel eon-acrfis bereticix paraaletumſpiritum Santîum trade”,

”CC
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”ec ehrífm confirm, nec ebrifmate baptizatorum fronte: ſigno-e , nel":

publieè quidem in Miſſa quemquam panitentem reeoneilíare , ”ec fin*

matas cuilibee Epiflolas mittere ~. HM: enim omnia illicita ſunt Cbore

piſeapis ( qui ad exemplum , (Tſormam Lxxxi. Disciputorum eſſe

nofcuntuzg) vel Presbyteris, qui EANDEM GESTANT FIGURAM: quoniam

quamquam eonſeerationem habent , TONTLFXCATUS TAMEN APICEM

NON HABENT- [r]

Ecco che tanto ſono i Corepiſcopi, quanto iſemplici preti: gli

uni, e gli altri ſucceſſori non degli Apostoli, che ſono i Veſcovi,

ma de ſettantadue diſcepoli . E quello , che è vietato a' ſemplici

preti, è parimente proibito a' Corepiſcopi , nè loro ſi concede

coſa veruna di vantaggio; onde lìeruditiſiìmo Gonzalez, che in

tende le ſudette parole de' Corepiſcopi veri Veſcovi , non de'

Corepiſcopi ſemplici Preti (con buona pace di un tanto Auto

re ) non ben s'app0ne , perche quì ſivede , che S-Leone parla de'

Corepiſcopi , da noi detti Areipreti: e non ſono , che violente

mente stitaechiate-da lui quelle vltime parole,ehe così rapporta: 2

quoniam, quamquäm cqnſecrationem babe”: Pontificatus, TAMEN Apr- …

cm non HABENT . Cioè , che i Corepiſcopi veramente Veſco

vi, ſe bene ſono-conſacrati Veſcovi, non hanno però la Dioceſan

na giuriſdizione. Se la línea,ò il comma steſſe, dove il ſitua Gon-ì

zalez , non ſarebbe il parlar di Leone conchiudente: conchiude

bensì , quando dice: che i Corepiſcopi , ed i Preti ſe bene hanno

la conſacrazione , cioé Presbiterale , neceſſaria anche al Veſco

vo. che non può eſſere ſe non Prete, non hanno però i Corepiſco

pi, ed i Preti Pontìficatus apicem.

Crebbe con tutto ciò l' uſurpazione degli eſercizi Ponteſicali

ne' Corepiſcopi ſemplici Preti , condeſcendendovii Veſcovi ,li

quali tediati dalle faccende nelle grandi Dioceſi , tutto il carico

a' ſimiglianti Corepiſcopi commettevano , per la qual coſa il

zelante Damaſo Papa [f] a', Veſcovi dell'Africa ſcrivendo , ſimi

glianti Veſcovi paragona riefarijs illi: meretricibu: , qua ut libenùx

ſad; libidini indulgeannſobolíxfue curampenès venduti-z: pretio nutri

ces, abjiciunt . (Hindi e` , che il medeſimo SS. Pontefice riprovò

uesti abuſi , ed uſurpazioni de* Corepiſcopi, dicendo in questa

orma z [t] Cborepíſcopi :lim ab bat_ſacra ſede , quàm à totius Orbis

fuerant Epiſcopis probibiti . Nimi: crgò eorum inflitutio improba- nimis

:fl pravazquia u: bi de fummo Sacerdoti: miniflerio aliquid prieſt-man!,

0mm'
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omni auäoritate cam. Et infra nam non amplum quim duos ordinei

inter Diſcipulos Domini eſſe cognovimus , idefl duodecim .Apoflolorum.

É- feptuaginta Diſcipulorum . 'Onde 151-1; *rznrms proceffirriflfitnditüs

ignoramus . E: quod razione cam , cxtirpari neceſſc :fl . .Quad autem

epifcopi non fint, qui minus, quam a` triburſunt ordinati Epiſcopir, om

nibus pace:: quoniam ut Izcnè nofiis , probibitum à Saudi: cſi Pacribu t.

ut qui ab uno , vel d duobux funt ordinati Epiſcopis , nec nonzinmtur

Epiſcopi . Si nomen non habent, qualiter oflîcmm babebuntë Ma i C0

repíſcopi Arcipreti, ò Vicarj, che ſoſlero , erano ordinati (come

ſi ordina ogſſalcrò Prete) ,da un Veſcovo ſolo , cioè dal loro

Dioceſano; adunquc non potevano far validamente , non che

lecitamente funzione alcuna Epiſcopale. (Defia- minpre ſi ptuo

va da Leon Papa nella citata Epistolmomnia quoque maxima Con

calca [unciunt, cum non efle Epiſcopum, ui minùr, quim à tribus Epi

ſcopis, aufforitate etiam metropolitani adus fuerit Epijcopus; ideoque

íllos, quax CIzorcpflſcopos vocatis, quia ab uno , ( ut audivimus ) fiunt

Epiſcopa, Epíſcapos non eſſe, nec aliquid de Pontificali privilegio agere

debere perfpfcuum efl; quoniam fi nome” non habent, quomodo ofiìcium

poffunt haben. v

Veste proíbizíoni però, preciſamente quella di Damaſomon

furono tali , che ne ſeguiſle l'abolizione de' Corepiſcopi , pet

ciocche ne' Concili , dopo lui celebrati , ſi fà pur tuttavia men

zione dëmedeſimi _Corepiſcopi , ancora eſistenti ; ne ſeguì ſolañg

mente , che in niuna delle Veſcovíli funzioni in avvenire sìintroá

mcrreffero; che ſe eran comeNicarj, poteva eſſer loro da' Veſcou

vi comunicato quello, che apparteneva alla giuriſdizione, non.;

quello, che era proprio dell'ordine Veſcovile,

E per conchíuderla , fingiamoci , che vi ſia adeſſo , come ella

sà eſſervi stato , nell’Arciveſcovado Napoletano un Veſcovo vii

cario Generale , _questi con licenza delPArciveſcovo può eſercí-l

tare nella Metropoli tutte le funzioni Veſcovili, non come Vica

rio , ò Corepíſcopo s ma come Veſcovo . Ma quando il Vicario

Generale è vn ſemplice Prete , chiamiſi Corepiſcopo , ò come ſi

voglia, non può, nè meno volendo lìArciveſcovo, eſercitare fun

zione alcuna Veſcovile , potendoſi a lui comunicare ſolamente

ea, quffiſunt jurifditîíonis, non ea, que ſunt ordini: . Lo steflb ella in

tenda delle due ſorti de' Corepiſcopi , e così il dubbio e fciolq

-to, e restano i Canoni , che parean contrarj, ottimamente;

conciliati . x

Ella adunque proſeguiſca pur lietamente così logievoll studísfl
E ì ande:
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quando le occorre qualche difficoltà, non le inci-eſca honorarmi

dè' ſuoi comandamenti, non perch; io mi stimi valevole a di

ſcíorle; ma perche habbia incentivo di più applicatamente riſier.

tere ſopra ſimiglianti materie 5 che a dirla , lo ſtudiare a ſangue

freddomon fa penetrar tanto addentro; ma invitato; stimolato

-ſi giugno infino al midollo delle coſe . E per ſine, pregandole da.

.Dio ogni bene,a V.S. Reverendíſíima bacio divotamente la ma

no. Di Ceſena a' l 5. di Luglio 1680.

îëîàììàèîffi=îñëîffi= Lëffiffifflî-ëäîî-ëäîffiETFS

.all'1llufiriſsimo , c Reoerendíſsinflo Signore-madre” Calendiſximo

Monſignore Niccolò-antonio Tura, Veſcovo di Sumo.

Pompeo Abate Sarnelli .

Della dignità Veſcovale , e de' ſuoi titoli.

Lett. VI.

Averei molto goduto, che V.S. Illustriſiima , prima d*i n

viarmi lalerteraffilie la ſua benignità ſi è degnata di farmi

'capitarede haveſſc dato un'occhiata; perciocche l‘An1ico in eſſa

mi riferiva le oppoſizioni, Fatte da. uno lciolo,.ad una mia iſcri

zione , con propoſizioni da far ridere unìliraclito, per le ridico

Ìoſiffime inezzie: e da ſar piagnere un Democrito, per l'ecceſſiva.

miſeria, in cui ſi trova il cervello di quellînfelice . l.e traimetro

per tanto la copia della riſposta , che hò fatto all'amico, accioc

'che riliumini , ſortometótendo alla vafliſüma erudizione di V.S.

Illustriflima ogni mio ſentimento . Il tenore della mia riſposta è

_il ſeguente i

Che ſi trovino deglìignoraimti, certamente e` compatibile z ma,

che i medeſimi voglianoiar da Dottori , è onninamente intolle

rabile. E 'di quando in quà il Signor N.è divenuto Cenſore, infi

'no a giugnere a cenſura: la mia iſcrizione , perche ivi dico:

N.N.tdis Civita”: Ponrmx, parendogli, come V.S. ſi compiace

accennarmigche troppo habbia dato a quel veſcovoJo veramére

non vorrei riſpondere a si fatta mellonaggine; ma perche ſiam

r debitori tanto a i ſavj, quanto agli ſciocchi, e per altro il cenſo

ìxe alla moda e` unìhuomo dabbene, V.S. rillumini. E

per
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E, per prima gli d ca, che stia accorto a non negare a* Veſco

vi il nome di PONTEFXCLZCCÎOCCÙG da Cenſore non incorra nella

cenſura di S.Giovanni Griſostomo , il quale nella Omilia ſopra

il Salmo xm. che comincia: Dixit inſipiens : così dice :Prima: ea*

ſe :pſ0 inſipicnsjnſipientire ſenunator dial-aſus fuit, quod cùm eſſe: pru

dens imprudenti-e munus txetuius cſi : Scrpens autem erat prudenrifli

mus.Et quodnam fuit eius ſimliumll/oluit Dco eſſe aqualis dicenstponam

tbronum ”acum ſuper nube!, e'? crofimzlz: .flluflîmoz fuflulit: Dans.”

poſati:: Altiſſima”; erubeſcens cum nominamquem idm negare”: . It.:

etiam ſacit quiltber HAERETICUS vcbemennflimur in tempore perſecu

tiazzis loquens tum Pontifite: nec eum rocat PONTIFICEM, nec .Archit

piſcopum, nec keligioſifsimum, net Sanflums [ed quid P revcrentia tua,
fapicntia tuafprudentxa ”M , juſiitía tua . ü* nomina illtſiadducit cor”

muma, ejus negans aucîomatem . Diabolus boo tune fècit in Deo. Ero

ſimil” .Altiſflmm non Deo, ſed ,Altifsimm OJ' veda,che e` un’eretico,

e ſimigliante al diavolo,chi niega al Veſcovo,all`Arciveſcovo il

nome di Ponrrricr . .

Ma che haverebbe detto, ſe Phaveſlí chiamato Santiſrimo , Seni

mo Sacerdote, Sommo Pontefice? O quanto importa g che un Sacer

dote applichi agli studi Eccleſiastici .v quando non altro, per non

eſſer cacciato di.non ſapere il mestier ſuo .

E per prima , tutti i (Lhristiani anticamente erano Santi appel-T

lati , per la grazia ſantiſicante , che per mezzo de' Santi Sacra

menti ricevono . Così loro diſſe PApostolo : [a] omnibus , qui ſunt

Roma, dileílis Dei vocatis Simcns : [b] Nunc igitur profícíſcar in Je

ruſalem miniflrure Sanctis: [c] Eccleſia Deùqua eli Corintlzùcum om

nibus SANcÎ-rs, qu; [unt in univerſi: .Achajm [d] Salutate omnem SAN

cTuM in cbriflo Jef”. Salutant ms omnes Simcmmaximè qui de domo

Ceſar”ſunt. E negli arti Apostolici: [e] Faóîum e!! autem, ut Petrus

dùm pcrtranſiret univerfos, deveniret ad S^ucros,qui habitabant Lyri

dmNè giova opporre,che all'hora così chiamavanſhperche eran

ſanti di costumi; perciocche anche Davide , come notò il Mel

li-stuo [f] dopo di haver commeſſo il peccato , hebbe a dire : [g]

Cuflodi animam meam , quoniam Saucrus [um : per quella ſantità

legale , che a lui dalla regale unzione proveniva ; hor quanto

maggiormente ciò deveſi a' Veſc0vi,Santi, come Christiani: più

Santi, come Sacerdoti; Santiflimi, come Veſcovi. Leggeſi di

E 2 SÌDÌO
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f Str-nm .in EctLdedic. g pfulmó 5. ſiſi ſi

 



'36 LETTERE

`S.Dioniſio Patriarca Aleſſandrino , che prima di eſſer mandato

in eſilio da Emiliano; prefetto Augustale di Egitto, perla S.Fede
di Christo, ſeìce alla preſenza di colui una nobile conſelfioxiu,

nella quale trà ie altre coſe diſſe: Nos ”num Dcum , rerum omnium

fabricatorcm , qui Valeriano , da* Gallia-no Caeſar-ibm Auguflís VLRlS

&Ancnssrmrs imperia”: lat-gina: c!), @- colimug-Ò- venti-amar. Sog

giugne il Cardinal Baronio: [b] chiamò Dioniſio , ſecondo

l'uſo comune , Santifli_ ,i , i ſacrileghílmperadori, nella guiſa,

che l’Apostoio, parlan o con Felice, ſcellerariííìmo huomo, diſ

ſe: Optima Felix: [i] concioſoliè coſa, che in que' tempi non ſi pi

glialie tal voce nel ſignificato, c‘hora ſi uſa . Senza che, egli ha

verebbe potuto ancora ,conforme alla proprietà della voce, ap

pcllar Santiffimi glTmpetadori , quanto che neſandi : perocche

ſe li doni dati da Dioſi diconoſanti , come accenna Ciceroñ'

ne [le] favellando d'Ennio, 'il qual chiamò Santi iPoeti; eſſendo

certo , che Imo dà taPhora i principj eziandio cattivi per gastìi

gamento de' peccatori , ſecondo che diſſe pe'l Profeta: [l] dal”

til” Regem i” furore mea : ed altrove: [m] qui rcgnare fari: homincm

bypocritam: ben potè Dioniſio nominare que' Principi per questa

ragione Santiſiìxiui. Or ſe gli empj furono così chiamati; perche

non ſi ponno almeno per questo capo,dir santifsimi tutti iVeſco

vi, posto che ſiano alcuni di costumi biaſimevolië Fin quà il Ba~

ronio . ?legga in oltre , chi e` curioſo di vedefiadoperati ſimi

glianti titoli , ?Epistole registrate ne' tomi de' Concilj , e vedrà,

che non ſoloi Laici , e gſlmperadori chiamano Santi i Veſcovi,

ma eziandio effi medeſimi l'un l'altro , come in quella , che co

mincia: Ditefiíſsímis, d* Beatifsimis Conſacerdotibm Epiſcopis Orien

talilms omnibus , per diverſa: Provincia: in Cini/io manennbus, Gal

licani Epiſcopi ſalutrm . Anzi lo steffo Sommo Pontefice Romano

honorava gli altri Veſcovi con questi titoli: Dominis, sanéîìſsimis,

e?- Dco amantifsimis Univerſi: Epzjcopís Liberi”: Epiſcopus in Domi

no ſalutem. LìEpistola e` di Liberio Papa, lo steſſo ſcrive ad Euſe

bio Veſcovo di Vercelli, in quello tenore: Dilcñtjsimo Fran-i Euſe

bio Liberi”: Epífcopus . Rame-ante fìlio mea Callflpadio ad patti-mu

ſuam, optimum credìdi per bunc SANCÎÎTA-rsm tuam ſalutare, Domine

Frdter tbariſsime: Ed ultimamente nel Sacroſanto Concilio di

Trëto alle acciamazioni: SANCTISSIMB Emscoms vita, e?" felix ad

Eccleſia: ſua: reditus . Che

ÌdÌ-ó-v În-fl-u-fl-.nónó-Î-ó-fl-fl-fl ‘

h anmzóoflzunfl. r7. i .Aff. 24. k pro .Archi-z Poi-ita.
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* Che oſtracciò i Veſcovi appellati foſſero 50mm SAcÉRLo-n,

perciocchè il Veſcovado diceſi Sommo Sacerdozio, molte ſe nc

leggono delle testimonianze nelle Eccleſiastichc Scritture.S.An1

brogio diſſe a Felice Veſcovo di Como: Suſcepifli gubcrnaculm

Summi Sacerdoti!” . Il Sinodo Aurclianenſe primo [n] -dicc queste

parole: Cùm, andare Deo , in .Aureliancnfi 'Urbe ſuerit Concilíum

Summorum .Antiflitum congregatum, wc. e FAgatenſe : [o] de Epi

ſcopi; omnibus in Summa Sacerdotio conflitutis . Zoſimo Papa, [p]

ſcrivendo ad Eſichío Veſcovo Salonitano del Chcrico da pro

muoverſi per tutti gli gradi fino al ſommo sì dice: qui Eccleſia

flíct: dtfciplinis imbutus per ordine”: non eli, c?" tcmporum approbatio

ne divinis flipcndxj: eruditus , nequaquam ad Summa-m Saccrdotium

aſpirare preſume: . Anacleto Papa [q] a' Veſcovi d'italia : Sax-mx

SACERDQÎES , ide/I Epxscopz , à Dcoſum judicandi, non ab immuni:.

aut pra” *aim bominibuslacerandi, wc. Column-e ſunt *Dei Eccleſia,

qua .Apostoli , (F' ſucceſſore: eorum non immerítò dicuntur . Ed altre

ve [r] è ſcritto: Epiſcop”: Vxcflnívs Dommx 551.13 finalmente di

ce S.Agostino ancoflegli: [f] Quid efl Epiſcopus, nifi prima: Prcsbyz

ter, Snmmus SAcz-:Roosë

Trovanſi in oltre chiamati i Veſcovi Somax PQNTEFÌCI . Lo

fieſſo Zoſimo Papa [t] al ſovracitaro Eſichío nella medeſima..

Epistola dice : Jam vcrò ad pres-byte”) faflígium :ali: afcendat, ut ó*

nomen ma: impleat , @- mcr/tum probilatis ſtipendi-a ante-ati:: tcſxçnq

tur. Jura :Înde 511mm Ponnncxs locum ſperare debebít. Gelaſio Pa

pa nellîîpístola a`Veſcovi di Lucania, proíbiſce , che ſenza il

Sommo Pontefice , cioé a dire ſenza i] ſuo Veſcovo , l'Acolito,

cìl Suddiacono non facciano coſa alcuna : nec fìln' ”zeminerint ”lla

ratione conccdifinc Summa Pontifice , Subdiaconum , a”: .Acolytum ius

babe” facìemíì. II Concilio Toletano v1. nelrcſordío: Convenienza'

bu: nobis Híſ andar-am, G-Î-'liciaque Sumns PoN-nncuzus. Il Conci

lio Agaten e Camgs. rapportato da Graziano , [u] così dice : Si

*Epiſcopus ?Metropolitana ad Comprovincialcs Epifcopos Epifania: díñ

texcrit, in quibus eos , aut ad ordinationcm Sum” TONTIFIClS , a”: ad

Synodum invita, ove la chioſa; Summi 'Pontificis, idcſc Epi/copi,

Or dunque biſogna , che l'amico ſi humilií; percioche io non

ho chiamato quel Veſcovo Santifiimo , ò Beariflimo , ò Sommo_

Sa

-—-—ñ----~

n Camg. 0 Camó. p anqui Ecclcfiaſttcis dsjnzg. q c-.Accuſa-q'

rio z.q.7. r z-.mulicr debe: 334.5. ſ lilmquaefnex ntroqanixì-q-Lgj
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Sacerdote , ò Sommo Pontefice , come pure gli aceennati da me,

ed aſſai altriſxjhan chiamato i Veſcovi; ma ſolamente N.N.talis

Civita”: Pormfex- . Enon vede egli , che dal chiamarſi ogni Ve

ſcovo Pontefice il libro delle loro funzioni appellaſi PONTEFACA*

1,5: equivi nelle rubriche rcpplicaſi mille volte la parola PONTI

pax, in luogo di Epiftopu: . Anzi il nome di Veſcovo, che in gre

co altro non ſignifica , che ſopraintendente , pare che in un certo

modo ſpieghi più tosto la giuriſdizione; ma la parola Pontefice

è eſpreſíìviſíìma dell'ordine , e della ſpirituale potestà , cui non..

giugne il ſolo Presbiterato ;onde nella primitiva Chieſa pote il

nome di Veſcovo eſſere equivoco a' ſemplici Preti , che all’hora

eran tutti curati, e ſoprainrendeuti ancofiefli 5 ma non quello di

Pontefice , che eſprime vivamente la potestà di ſare le ordinazio

ni ſacre, e di conſacrar quelle coſe, che i ſemplici Preti no n pon

no ;quindi PRlNCIPE ns' SACLRDOTI fù il Veſcovo da S. Ignazio

Martire appellato, la dove dice : [y] Honora Deum omnium auHo-ñ

rem, ó* Dominum: Epiſcopum vero, m PRlNClPEM SACLRDOTUM .

A quello poi , che V.S. mi accenna , di havefegli ſbggiunto:

che doveva io andar più moderato in uſar tal nommellèndo que

gli Veſcovo d'una piccola Città , c ſenza Dioceſi; perciocche ſa

rebbe stato più tollerabile , ſe ciò haveſiì detto del Veſcovo di

qualche Città inſigne, ò di qualche Metropoli: a dir vero,io non

volea riſpondere; ma per illuminarlo, come hò detto, peccando

egli più (l'ignoranza , che di malignità, ella ſi contenti ,di fargli

leggere l'Epiſiola 8;. ad Evagrio di S-Girolamo , non tutta; ma.

quelle ſole parole: Ubicumqueſuerit Epiſcopux , five Roma, five Eu

gubij, five Conſtantine-fiati, ſive Rhegij , ſive .Alexandria ,five Tunis,

cjuſdmmeriti cf: ,o sarerdotij . Patenti:: diviciarum, É* paupertatis

humiſìtas, vel lublmiorem, *nel infcriorcm Epifcopum non fari:. Cate

rùm omne: Apoftoſorum ſucceflorcs ſunt. Se non ha l‘1:`piſ`tole di

&Girolamo gliel ſaccia leggere nel c. lcgimus diſt.9g. e gli Faccia.

eziandio oſſervare la chioſa, verbo : meriti , che così nota: Idiota,

o* volgare: Epiſcofmm parve Ci vizatis contemflere ſole-u, non ſapien

m, da*periti , co* diſcreti. Adunque ed idiota , e della faccia del

vulgo , ed inſipiente , ed imperito , ed indiſcreto è chi tiene la..

propoſizione dell'amico .

E dirò di vantaggio , tanto è un Veſcovo titolare , quanto

ogni Veſcovo di qualſivoglia gran Città; e non ſono che_igno

l'all
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tanti, ò maligni que' che tengono altrimenti. Faglíelo udire dal

B.Ludovico Cardinale Arelatenſe,che così diſſe in una ſua Con~

cione z Ipjos quaquc Eptſcopos volun: ”annulli à noſtro conſorzio ex~

eludere , quzſìnc paflejfioae Eccleſia [un: , quo: vocitant titularcs ; ne

ſcicntes miſeri, qui-adam zflas repellunt, ipſum quoque 'Poma-ma' alia:

.Apoíiolos domnant , quo: diùjìae magna plebe finiſſe conflat . Nec un

qua”) m” tata Roma Puro, aut :oca Hieroſolima Jacobo pax-uit z- quo

tempore non plcbes , [ed plebeculx in Cini/io crcdeham . Etemm , per

immortale-m Dcum , quid efl , quod ab bis Epiſcop” vequirmu: P Nal

habent populum : at ho:: fine culpa ipforum ci} . Non habent reddit”:
fed pecunia non fîzcit Epiſcopum z ü- bca-tiſifuat , ut inquit Dominus,

paupcres ſpxrit” . Nec divttes print-z Eccleſia vidi! Epiſcopos: nec ſuis

expulſos fcdxbug Dionyſium Medzalanenfem , Enjcbium Vcrccllmſem,

a”: Hzlarium ?zäzvaenſem Concilio rejpfliſſent ; quam”: o Wapex”,

eh* exules, ch* fine plebe nunc-rent. Sed nihil mclms intervenire ſapienti

potefi', ut Cicero alt, quäm finanza exigua. .

Così vorrei ancorìio, che l'unico haveſſe mancodanarí, e più;

cervello ; perciocche potendo col ſuo havere più degli altri, cre

de più degli- altri ancora ſapere : e dà ſempre in propoſizioni ri
dícoloſiffime . Sìegli vuol parer ſavio , dicaglí a mio nome, che

ciò meglio otterrà col tacere .

Savia è bensì la quistione- , mo-ſſamí- da V.s. cioe per qual ca

zione trovati alle volte mentovato il Veſcovo, col ſolo titolo di

Sflcsxnore; e mc ne da l'eſempio preciſo nella orazioile dell'uffi

cio di S-Apollinare Veſcovo di Ravenna , e Martire , la quale è

del tenor ſeguente -. Deus fidclium remunerator animarum, qu: bum;

diem Bean' .Apollmarisz SACERDOTIS. rar, martyriocorzſecraflzyczzc.

La ragione di ciò a ma par, che ſia, che il nome di Sacerdote

antonomafiicamente è qui dato alVeſcovo *, havendo tal forza

?antonomaſia . che col nome comune viene a ſignificare il più'

eccellente de' particolari ;mail più eccellente tra' Sacerdoti è il:

Veſcovo , anzi il. Sacerdote in iflatoñ più perfetto, come quegli.

che può ſpiritualmente generare ſimiglíanti a ſe, conferendo a1-

trui il Sacerdozío, la qual coſa non può farſi dal ſemplice Sacer

dote; adunque dicend oſi aſſolutamente Sacerdote, viene a ſigni

ficarſi il Veſcovoáfleila mia ragione è. fódata sù: la dottrina del

dottiflimo Díana,.che così dice: [z] progtereà (Epiſtopükzppeltantur

SACERDQTES. magna' , ſeu perfltîi , quia ſlîbflmt mmm.: gencrandifibé

[imi

z Diana coardaomaflratî. 5 .reſet-azz
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ſimilar, conferendo omnibus Immimìbus ordinem Sacerdotalem, c?" alia:

(ordines) inferiore-s, qui ad Sacerdotium ordinanlur : ficut homo tum: cſi

i” flat” perfÈ-Eía, quando potefefibi ſzmilem corparaliter generare . Ed

io oſſervo nel Calendario Romano , che i Sacerdoti ſemplici

vi stanno annoverati ò ſenza questo titolo , ò ſotto nome di

Prcsbiteri . ,

I4.. Ianuaríj. l-"elicis Presbyteri, ü Martyrís .

14.. Februarij. Valentini Presbytcri, (a' Martyris .

o 30. Septembris. Hieranymi Presbyteri, t'a- Canfì-ſſoris, é* Eccle

ſia Doflorix .

Cosi: Venerabilís Bed-e Preslzyteri . Ma non mai Sacerdoti: aſſo

lutamente. Similmente nel Ponteſicale Romano e` ſcritto: de ordi

natione Presbytere' : .dated-mt , qui ordinandi ſunt ad orrlinem 'Presby

ceratus: ad onu: Presbyteratus: ad onu: Presbytenj . E quando il

Pontefice gli chiama Sacerdoti, ſi ſpiega z Hat cmè mira varie

tare Eccleſia saafläa circumdaeur , ornatur , É- regitur , cum alt] in ea

PoNnx-'rcss, alt) MLNORISORDINÎ-S Sflcaaoorss, (Fo.

Ma nella conſacrazione dell'eletto al Veſcovado , dopo det

togli : .Aceipc Splrltílm San-Fur”: cosi prega Fordinatore: *Propi

tiare Domine jupplicationibus noſtri:. cfffl* inclinato ſuper hunt firm-lune

{num cornu gratix SAcEKDoÎ-Anxs., bene-f dióîionis in eum effunde

vip-tum”. Nella prefazione, che alla ſacra unzione precede,dopo

di haver parlato delle vestimenta ſacerdotalidi Aronne , ſog

gíugne à E: idcireò buicfamulo tuo, quem ad Summ SACERDOTH mi

'Îriſterium elegiſti , (Fo. comple m Sncanoors Tuo ( ecco ſpiegata

-i-'orazione di S.Apollinare ) miniſteri] cui fummam . Così debbono

ez` io intenderſi quelle parole della orazíone di &Donato a'

7. iAgosto; Deus tuomm gloria Sncannorum; hoc eſt Epiſco

ñporum .

,E ,giacche habbiam nel-le mani il Ponteficale , per confondere

affatto l'amico oppoſitore alla mia iſcrizione , aggiungo cioc

.che dice ſordinante nella Sacra unzione Epiſcopale del capo

delPeletto : Ong-mcr ó* oonſecretur caput tuum in oanms Por-arm

-CALX- E cosi parmi di haver confurato leinezzie delſoppoſitore.

e di haver riſposto alla ſavia quistione di V-S-&C

Fin quà la mia Riſposta . Sò , che ,V.S. Illustriſſilna, ſecondo il

'ſuo gran talento ,e ſapere , vihaverebbe voluto maggior copia

-dìerudizioxie, e me la figura che dica , qui ſipoteva aggiugner

questo , quì quest'altro , con1`ella ſuol farein ogni ſcritto , ch”

legge, efieildq in ogni ſcienza …verſato ;ma dee V.S. Illultríſiìma
. , , ſſ 0011-_
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conſiderare ", che ſe ella z come il ſuo. snnno è ricco di acque-J;

è abbondantííiima d' ogni dottrina : io che ſon SARNELLI

non poſſo , che piccoli ruſicelierti .dalla mia. poca lettura tribuñ'

tarle . E ſenza più , con tutta divozione le bacio humilmente le

ſacre vestLDi Napolia' x 5. di Agosto 1684.. ì_

 

.Al Dottor Signor Gennaro Ferollamrete Nflpolctanoſirrimonicrc

dcllëmínentijjîmo Signor Cardinale Orſini .l

Pompeo Abate Sarnelli.

;Dello flrummto detto Bugie, e del Faldíflorío, ch” adof
pcrano i Veſcovi. ſi ſi

Lett. VII.

Inſomma non vuol palcerſi, che del midollo, e fa'. bene;

V* - perche medulla ſap”; ma che stimi me idoneo a rom

pere le dure corceccie, questo è troppo. Pure per ſervirla, ſarò il.

poſsibile . Ella dunque vuol da me ſapere la. vera etimologia di

queste due voci Bugie , e Faldiflorio: aggiugnendomíffihe le ſemj

brano parole bat-bare.

Per dirle ciocche ne penſo , ella ben s’appone , eſſendone unz`

tutta barbara , l'altra mezzo latina, e mezzo barbara . E per pria'

ma , nonè il nome Bugie parola Italiana ; quaſi che voglia dire,

comeil vulgo crede , che, perche fà lume , quando non biſogna,

ſia unîstrumento menzogniere; che ſe ciò foſſe, ſi direbbe in laó'

rino , mendacium 5 ma in latino ſi dice anche Bugie; adunque ella

non e` parola Italiana . E voglio credere, che efla inventata foſſe;

quando, celebrandoſii ſacroſanti misterj nelle catacombe , luo

ghi privi di luce, era onnínamente xiecefläria, per poter leggere:

eſſendo ivi la notte, anchenel più luminoſo del giorno; e che poi
trionfando la S.Fede deſſcmpietà , tuttavia quellìuſo ſi riteneſſe,

in memoria de' venerandi principi della nostra Santa Religione.

(Siccome le pelliccie _, uſate da prinuitivi Cherici per neceſsità;

acciocche difendeſſero il capo dalrintemperie della notte,quan-'

doivano agli ufflcj notturni , hoggi ſon rimaste per honorevoli

inſegne de' canonici, e de' Prelati. ) questo pero e nostro ſenti;

F . men;



4a ' LETTERE
mentomncorehe non totalmente fondato sù la ſpeeulazionìuper-ñ

ciocche la Bugia anticamente ſi chiamava scotsflla , cioè diſcac.

eiante le tenebre; concioſiacche cxáro; ſigniríca tenebre.

Dapoi in lingua Franceſe ſu detta Bugie; perche nella Franca

favella Bougie dinota la candeletta dicera; e bougier incerare,

'inÎpíastr-are con cera . E quindi è , che lo strumento di argento,

ſopra di cui ſi mette la candeletta acceſa , quando i Prelati cele

brano la Meſſa , e` denominato ancorìegli Bugie , ſiguratamentc

prendendoſi il continente pe; lo contenuto .

E non è maraviglia, che una parola Franceſe ſia divenuta ter

mine latino Eccleſiastico; e perche moltiſſimi Franceſi ſono Rari

ſcrittori de'riti Eccleſiaſhci:: perche la. S.Sede è stata in Francia

ſetrantuno anno, e piiì,ſe ſi contano gli anni della creazione di

Clemente V. , intralaſciaro il breve tempo, nel quale urbano V.

dimorò in Italia .

(Qi potrebbe V.S. opporſi con dire, che,ſe così è, anche i can

delieripotrebbono appellarſi bugie . Riſponde , chein Franceſe

Baugie èpropriamente quel gomitolo di candelettanche ſuol por

tarſi in mano, per vederlume Frà le tenebre,ſenza adoperar can

deliere: e perciò , eſſendo fatto ſecondo queſſuſo lo stromenro

ſopraccennato, chiamaſi Bugie . `

Il Magri, rapportandone il ſignificato morale, dice : che ado

perandoſi a leggere ancorche di giorno, ne dinota, che il Prela

to Eccleſiastico nel giudicare , non ſi de' fidare del ſolo lume.:

della propria cognizione, né meno nel più chiaro del giornozma

ſervirſi dell'alrrui testimonianza . Il Papa adopera la cancieletta

acceſa: ma non giá lo strumento d'argento: ſorſe, perche il lume

della ſua cognizione non hà biſogno di appoggio .

Circa poi alla parola Faldiflorium , non vi è ninna voce vera

mente latina , che finiſca in [ìoríum ; onde biſogna , che almeno

ſemibarbara ella ſia. E prima e` certo, che in tali voci barbari:

zate, terminanti in ſſorium ſi comprende il luogo; ſiccome Con/ì

fiorium , quali lotus eonfiflendí . Ed in questo ſignificato , Sido

nio [a] chiamò Confiflorium il luogo , dove ſi trattenevano , e fer

mavano li Camerieri per alquanto ripoſarvi: imerieöio Confiflorio

peranguflo , ubi, ſomnolentià cubiculariorum, dormitandi patiti:. quam

dormito-ii lotus efl . Chein nostro linguaggio potrebbe ſpiegarſi

per ſutnlicamera. Hoggi in Roma Concifloro diceſi il luogo.ove

rau
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rauñanſi i Signori Cardinali avanti al SommoPonrefice , per

trattare i negozi più importanti della Sede Apostolica z onde,

Concistoro appellaſi parimente la steſſa raunanza. (Hindi e`,chc

ſecondo la ſudetta ſpiegazione ., io ſono della opinione di Paris

Graſſi . il qual vuole , che Faldiflorium ſia voce corrotta, e che la

vera ſia Fandìſloriflm, quaſi lotus fanali. cioè luogo di parlare, e di

perorare; perciocche i Veſcovi Ponteficalmenre vestiti, dovendo

inſra i ſacroſanti misteri ragionare al popolo , ne` ciò potendo

dalla Cattedra Veſcovile, che anticamente eta per tutto ſotto la

tribuna del Coro , a rimpetto del ciborio dell`Altare , il quale,

Altare era ſituato col tergo verſo la nave della Chieſa, celebran

do i Veſcovi di faccia al popolo; come hoggi ſi oſſerva nelle

Romane Baſiliche , ſervívanſi di questa pícciola ſedia, collocata

dietro all'Altar maggiore, cioè di faccia all'udienza, come can..

tò Sidonío Apollmare nella Canzone Eucaristica a Fausto_

Veſcovo .

Se” te con/pieni: gra-libia: vena-abili: .AM .

Concionaturnm, plc!” ſeduta circumfiflit ,

Expofita [agi: bilzat auribnr ut medicina”: 3

Il che più diffuſamente ſpiegherò nella mia .Antica safilicogra}

fa, che gia'. ſarebbe ſorto il torchío,ſe non mi avveniſÎe il contra.

rio di ciocche diſſe Seneca : cioè , ſe non havcſfi più di via , che

di Víatíco o *

Le altre etimologia rapportare dal Magri non mi paiono ſe-Î

condo la proprieta della voce; ſiccome il dedurla da falda, voca

Saſſoníca, che ſigníſicaluogo ſerrato: ò dal Faldeo” di Gregorio

Turoneſe , che èuna ſedia ſenza ſpalliera, per altr‘uſo .

Vaſto è il mio parere intorno all'una, ed all'altra voce- Della,

Regia ſon certo di haver detto il vero: del Faldàſíorio il veriſimilc.

Del resto , V.s. mi favoriſca più ſpeſſo de' ſuoi comandamenti,

da me deſideratiflimi , e lc bacio divotamente la mano . Di Nañ

poli nel di festivo del maſiìmo Dottor della Chieſa _Girolamo

dcl1685. "` "

ffiwmmffiffiffiw
cantava-affina..
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ſi {al Signäíf labate Vincenzo-aiutante caparra;

Pompeo Abate Samelli;

Preti Pirtuafflìe dottifliebbano eſere tenuti in preſi}

ì ì -gio da' loro Premi, ' ` " ~

Letr. 'VIII'.

Ì

I L deſiderio, che V.S. dimostrò, di voler ſapere ciocche io ri..

ſpondeſîi a quello ſciocco., che non hà altro in bocca , che il

tenne fumo della ſua olcuriſiima nobiltà, e che osò di cenſurare

un gran Principe -Eccleſiastico , perche haveva egli dato la ſpal

Ifljnella ſuacarrozzanad un ſemplice Prete: queih però ragguar

developer virtù , e per dottrina; dicendo, che ciò ſolo á qualche

Prete, ma nobile ſi conveniva : c` cagione, che iole ſcriva questa.

mia lettera, contenente i fondamenti dello steſſo diſcorſo; che le

parole, perche non s*inſilzatÎo, non poſibno eſſere le medeſime . '

E perprima , io gli diíſi, che non era egli huomo da metterla

bocca in Cielo, nè da cenſiirare le azzioni de' Grandi s perciocg

che, non havendo egli pratica della Corte , non doveva di cioc

che non ſapea,diſcorrere.E che però in tal caſmquando nó altro,

poteva ciò attribuire alla grande human-ita di quel Signore, che

ragguardevole per tanti titoli , pure fà stima di tutti , con tutti

trattabile, manſuetoó, benigno, e piacevolere che, quantunqrxe

virtuoſo , e ſcienziato a gran ſegno , hà in tal pregio i letterati,

che pare in elfi la virtù , e la. dottrina da lui oſſequioſamentu

yenerata .

ñ Ma per entrar neiparticolare . Perche , diſs'io, al Prete nobile.

'di naſcimento ſi dee permettere queſFhonore , e non altresì al

Prete nobile per bontà. , e- per dottrina è Non liavete mai letto

quella. degniſſiixia riſposta di Papa Urbano IV. il quale( eſſendo

egli di molto ſapere, e valore; ma nato ballar-mente” poveramen

te) venendogli da un Principe sì fatti natali rinfacciati , riſpoſe:

Non eſſer virtù il nafcer nobile ;- mei il farſi . E perciò Sigiſmondo

Imperadore preferiva nella ſua Coi-rei nobili per virtù, e per

dottrina, a' nobili per ſangue , dicendo: che gli huomini d‘ingegna,

e di valore eccellenti, hanno la lor nobiltà dalla rsatnra , e da Dio: egli

altri du' Principi, che ”gli gnçengfi çl-_ef yiedejìnoi diedero titoli , e fiati:

-,.-_`T, ..-- - ....
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Oltre a che nella Chericale milizia , non la nobiltà del ſangue;

ma quella dell'animo ètenuta in pregio. E però nel Canone Ec

cleſiastico non ſi annoverano Conti, Marcheſi, Duchi, Principi.;

ma Ostiarj, LettorLEſorcisti, Acolióti, Soddlaconi, Diaconi, c.:

Preti. A propoſito della nobiltà degli animi laſciò ſcritto il

S.Vcſcovo Ambrogio : [a] qui non generazioni: ”abilitate , ſed ju

flttin , c?? perfîcfiioni: merito laudatur . Probati enim virigenus, virtufl

n": proſapia cſi: quia fica: bomiuum genus Iwminex , im animano”:

genus virtum ſuntzetením familia bominum ſplendore generi: viabilità',

tur, animarmfflamem clarifitarur granaſplendore vir-tuti:. E' in erro

re , diceva il Petrarca , [b] chi-penſa , che l`eſſer veramentu

nobile, conſista nel portar dentrole vene un. ſangue diramato

da' Principi; eſſendo difficile distinguere il ſangue de’Ccſari da

quello de' ſacchi-ni ; perciocche l'eſſere un ſangue più chiaro

dell'altro, non viene dalla nobiltà, ma dalla ſanità :- Onznis. prope

modùm ſanguis efl eoncolor : v /icubi forte alter altera clarior inventus

fit, non id nobilitas eflìcit , ſed [anita:- . E però dirle Lucano: [c1 perie

omnis illi viabilita-s, cui [aus eli al: origine ſola .. ‘\ -

(Eda dir vero, qual nobiltà di ſangue può mai paragonarfi

colla nobiltà del grado Sacerdorale, a cui aſceſo tanto il nobile,

quanto lìhumile di natali, perche ſollevati ad una dignità , ogni

numana grandezza eccedente , amandue ſono uguali. Aggi-um

gaſi poſcia al grado Sacerdotale la virtù , e la dottrina, propri:

di quello stato, eccovi. costituito un’huomo tanto più nobile , di

ehi, quantunque Sacerdotemon hà- altra nobiltà , che quella del

naſcimento, quanto e` più raggóuardevole un degno Sacerdote.”

che uifindegno; giacche tale da Oſea è reputato Pillíterato. Sas_

cetdote :. Quid tu [nenti-im repulzflz', repellam te, ne Sacerdoti” ſang-tg

ri: mihi . ..

_ Nè è-nuovo, che le Micre, e-le Poi-pote , come che ſuperiori al

ſemplice Sacerdote, pureflſſendoquesti dotato di virtù,e di dot

trina , ſi habbian riputato a gloria lo stimarlo , e riverirlo . Di

Giovan Becani , crnditiffinëo Minorita ,racconta ilBotero, [d]

che inſegnando egli in Roma nel Sacro Palazzo la Sacra Teolo

gia, con tanta fama cſingegno, e di dottrina, che concorrevanq

a gara a ſentirlo, oltre agli altri, Veſcovi , e Cardinali : questi,

mentre che per mezzo la ſcuola quegli andava alla Cattedra , ſi_

1e
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levavano in piedi colla ber`etta in mano, per honorarlo Ì

Piaceſſe a Dio, che tutti i Prelati, Monſignor mio, imparaſſe

ro dal porporato Principe ſovracennato a stimare , ed honorare

iSacerdoti , e questi preciſamente virtuoſi , e dotti, che certa

mente ciò ridonderebbe in grandiſſimo beneficio delle Dioceſ.

E ſopracciglia troppo diſdicevole alzvolto di un Prelato quello,

che uſano taluni co' Sacerdoti , ancorche virtuoſi , e dotti, per

che ſudditi. Non vuol cosi certamente il diritto Canonico. Leg

giamo di grazia il e. eflo ſubjeéîus, diff.” . (dico a lei leggiamo, e

laſcio da parte il Beelphegor cenſurante , che , per quanto mi

pare , non hà colui altre lettere , di quelle , che han preſso

la groppa i ſuoi cavalli , cioè poche , e groſſe.) Epiſeapi , dice il

Canone , Sacerdote: ſe eſſe noverint, non domino: ; honorem Cleriros,

quaſi Clerito: , u: @'- ip/is à Clerici: , qua/ì Epiſtopis horror deſeratur.

Scitum efl illud oratori: Domini : eur ego te , mquſt, habe-tm u: 'Prin

eiprm, cum tu me non babe-mu: Senatorem? E poco doppo : [morde

mur ſemper quid .xlpoflolus 'Petrus precipita: Sacerdotibus: Paſeiee eum.

qui in roba': efl, gregem Domimyprovidentes non eoaäè, ſed ſpontanee,

ſetundum Drum: neque tuo-pi: lucri grafia, [ed voluntarié ,neque ut do

minante: in Clerum, [edforma flztîi gregi: ex animo: ut eum apparuem

Prineeps Paflorum, percipiati: immarceſeibilem glorie toronam .

Vedaadunque chi ha ſior di ſenno , che i Prelati non ha o a

trattare co' Sacerdoti , come ſanno iPrirlcipi ſecolari co" oro

Vaſſalli; ma come co' loro Conſacerdoti: Epiſtopus in Eceſeſicydi

ce il diritto Canonico , [e] c9* tonfeflu Presbyterorumjublimior ſe

deat: intra verò domum Presbyterorum collegano ſe eſſe cognoſcaLE pu

re nell’uno, e nell'altro luogo ſi parla de' ſemplici Sacerdoti, co

me Sacerdoti . Or' aggiunga . come Sacerdoti virtuoſi, e dotti,

e vedrà quale stima ſe ne debba fare da' Prelati.

ll B. Ludovico Cardinale Arelatenſe , in una occaſione , cosi

ripigliòi Prelati , che ſimiglianti Sacerdoti ſpregiavano: Dedi

gnari Epi/copus non debe!, ſi aliquando ignari-ua@- rudìflſequacem non

balze-tt multitudinem, w' ſi *vox inopis Sacerdotis, dofíi tamen, (y- acu

ti ſua: proponi!” . Habitat ”unique ſepiùs in ſordído palliolo , quàm in

piífís ve/libus ſapienti-z . Nec . vor rogo Eptſcopi , tantoperé inferiore:

contemnite : Primi” enim , qui pro Cbrifio obijt , quique ”iam alij: ad
Martyrium aperuit , non Epiſcopus, [ed tantàm levitaflaſit . In Concilio

Nic-eno, quod efl omnium famojìſsimum , .Albana/ius tune tantummolò

*Pre:
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Pmbym fini! (il Baronio [ f] dice, che Atanaſio era all’hora ſo

lamente Diacono) ipfequc ſerè ſalus argumcmationrs diſturbare': .Ar

rianas . In ultimo Concilio .An:iocbeno, .Aureliano imperante, ubi Pau

lur Cbriflum communis natura bominem prwdacanndamnazus eli ab om

nſhus, q” ſul: Cela ſunt, Ecole/ij: Chriſti, ”cc ”lim magi: cluſitfltqua

conſudix *Paulum , qmim Malcbian Prcrbym .Amiocbcnur , qui orato

riqm artem i” .Antiorbhz doc-nera: .

Non credo ſi polla dir di vantaggio 5 avvenendo bene ſpeſſo,

che un Prete quantunque virtuoſo , e dotto, s’egli è povero , è in

poco pregio tenuto. E ciò non di rado accade, concioſia maſsi

mamente , che gli huomini dati agli studj, poco sînnoltrano nel

conſeguimento delle dignita , e meno acquistano de' benefici,

alli quali anelando glignoranti , facilmente gli ottengono colla

loro sſacciataggine, e preſunzione. Appüto come accadette agli

uſignuoli ( rapportati dallìcloquentiſsiflno Cauſino nel ſuo Prc

lato ) li quali incontratiſi in una Freſca roſa , decretarono , chu

quella ſnſſc di chi meglio articolavai ſuoi muſicali accenti z c.»

mentre `, che eſs-i inſino a ſera protraſſero Je lor canzoni , venne

una goſſa civetta , e ſi portò via la roſa, laſciando tutti que' ca

nori ſpititelli deluſi. Sed nibil melita: intervenire ſapienti anſi, diſ

ſe Cicerone , quàm fbmma exigua . Egli è vero però , c e ciò è di

grande ſcandalo agli altri , che , vedendo la virtù , e la dottrina

avvilita , per altre strade poco degne incamminanſi . Ma grazie

a D10, che mi fà vivere in una età , in cui dal capo viſibile della

Chieſa, che dalla Innocenza hà il nome, ſon tuttodì premiate la

virtù , e la dottrina , havendo io veduta promoflì al Vcſcovado

molti miei amici , colleghi , e coëtanei Sacerdoti, veramente ot

timi in bontà, e ſapere; ancorche quaſi ſconoſciuti .

Ma, che diremo di que' Prelati,che non ſolamente non istima- .

noi Preti virtuoſi,e dottisma ſi compiacciono tener preflo di lo

ro più tosto ſciagura” , e da niente, che quelli, ancorchc loro ne

facciano ínstanza 2 Diremo , da ciò provvenire, che per iſciaguz

tati, e da niente ſono tenuti ancor'eſii.Racconta Enea Silvio.chc

fù dopo Pio Il. cui venue benëpplicato quel verſo del Poeta a

Sum P1115 Asusns famaſuper ctbera nom: ,

Che dimandato Tomaſo da Sarzana , che fù poi Niccolò V. di

qua' costumi ſulle Eugenio IV. riſpoſe : .At bocfluile ragni!” :fl:

qual:: familia :fax-alam (D' Principe”: inverni”. Havcva ciò egli*forz

e

f .An.325.num.50. ‘
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ſe imparato da Sofocle, [g] il quale diſſe: Si qui: motor-um, (e noi

diremo: indoöíornm ) gaudeat conſci-rio, rogere quali: ipſe fit, non eſt

opus; mi”: quifqueſimilis eſt ſodalitij ſui.

Se a questi tali avveniſſe ciocche avvenne aquel Prelato . 'fe

rito nel Decretale, [b] quanto ſi studiarebbono di havere in c!

ſa Preti dabbene , e letterati . Qxuel povero Prelato fu di non sò

qual delitto accuſato da' ſuoi familiari preſſo Paſquale Papa;ed

egli il buon Prelato oppoſe ſubito ljeccezzione della illegittimi

tà , aſſerendo eſſereglói acceiſatori lcelerati , di mala fama , c di

vile opinione.E,.quistíonandoſi,ſe perciò gli accuſatorí doveva

no eſſere uditi: il Papa fece questo di-lëmmò .tali famigliari ſono

stelerati, ò nò :ſe ſono; adunqne tale e` il Prelato, che della loro

familiarità ſi ſerviva; perciocchc doveva. egli tener tali huomini

lontani dal ſnoEpiſcopio , come deve fare ogni buon Veſcovo:

ſe non ſono (come ſi dee credere , perche egli ſempre ſeco gli hà

ritenuti ) adunqne ſi debbono udire: onde riſpoſe Paſquale: non

licere Lpifcopo xiſu.: atcuſatione rcpellcrnquoe ci ſu.: communi fîanzilia

ritate neglexit ſeparareflnrequam ipſum accuſare”: , e nota la chioſa, '

quod licet crimine/ì legitimi accuſato”: non [int, tamen ”im Epiſcopur

accufatur dſuís fanriliaribus, non poteft eos, ut criminoſe: repellerflcùm

pri/ſis deberet co: d [ua familiar-itato abijcere , alitìs non creditur bo

mines mala fama: , (a' riſi: opinioni: in ſua flzmiliaritute retinuiſſe.

E la ragione ſi è: che nelle caſe private ſeller tra' buoni meſco

lati ..i cattivi , può attribuirſi a neceſſità., a diſgrazia ;ma ſnella..

Corre di un Prelato , che a ſua voglia ſi forma la famiglia , alla

propria inchinazioiìe ſi attribuiſcejſiendo inveriſimile, e quaſi
incredibile, che unìhuom ſia ſavio , ed habbia genio con gli

ſciocchi.

ñ Ondeil Rinaldi del ſantíſîínno a e dottiſsiixio Innocenzio III.

cosi dice: [i] Eſercito la liberalitzſie la magnificenza verſoi ſuoi*

familiarhli quali ſnblimò ad honori ampiſsimi, da eſsi naeritati;

non eſieudoveriſ-ilnilemhe egli, dotato di alto ingegno,e di ſom~

ma prudenza, ed eccellentiſsimo in tutte .le ſcienze , ſi dilettaſſe

della familiarità, ſe non d`huomini grandi.

Bindi è , che il glorioſo Cardinal Arciveſcovo di Milano

S-Carlo Borromeo , quando non fuflestaro notiſsimo per le ſue

eroiche azzioni, forza ſarebbe stimarlo quegli, ch'è per mezzo di

eſſe dal mondo Christiano giustamente venerato, ſoltanto dal

‘ l'ha

”Éçflz óÎ-óiíu-Î-Î.

g' in Pben. h capmulliflie accuſationibur, i .Anazxó-na-z- -
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Phaver tenuto preſſo di ſe in gran numero Sacerdoti inſigni per

virtù, e per dottrina. Ecco quale è il diſcorſo, che di lui fa dot

tilëimameflte il Giuliani: [k] Dal grande ſuo amore aglistitdj.

, ed alle ſcienze, nacque la molta stima , che ſempre ſcce de' let

, terati , havendo avvanzato quaſi ogrraltro nelfamargli , sti

, margli, e ſavorirgli: emolto più nel riconoſcergli co' benefici,

, e gradi Eccleſiastici . Adunque, nc inſeriſco io , quel Prelato,

che non ama, non istima,e non favoriſce i Preti virtuoſi, e dotti.

non hà nè virtù, ne` dottrina. Lo steſſo Autore cosí ne dice altro

, ve: [l] Coſa , che rendeva gran maraviglia , era, che facendo

, egli venire da ogni parte , maſümamenre da Roma, tanti ſog

-, gettiſorestierifl. tutti pagaſſc ogni ſpeſa di viaggio, gli vcstiſ

, ſe honoratamente : ed alcuni ,li quali non have-vano finiti gli

, studj , manteneſſc allo studio , e li faceſſe anche dottorare a

, ſue ſpeſe .

Non come certuni , che mostrano di amare , e stimare i Preti

virtuoſi, e dotti, gli cercano per havergli familiari ; ma annove

rati nella loro famiglia , tosto gli accomunano con que' che ad

altro non vagliono , che à ſare una bella veduta in Anticamera,

come figure di Arazzi: gli trattano tutti ad un modo, e per quel

poco ſoldo, che loro ogni meſe contribuiſconmgli hanno a vile,

ſe ben foſſero Salomoni; anzi iPadroni per parer più di loro, gli

ſcredítano, preponendo a' medeſimi i più ſcempi,e da nulla. Mz

il ſantiſiìmo , e dottiſiìmo S.Carlo , come che haveſſe in caſa or

dínariamente circa cento perſone di varie nazioni , così richie

dendo l'ampiezza della ſua Chieſa , col ſuo eſempio nondimeno

volle , che i Prelati apparaſiero il trattamento , che dee farſi de”

Preti virtuoſi, e dotti; onde lo Scrittor della vita di lui, [m] co

, sì ne dice :Il riſpetto, ed honore , che portava ad ognìuno, ſe-`

, condo lo stato, e grado ſuo, fù coſa di grande eſempio; impe

ñ, rocche d'alcuni , de' quali ſi ſerviva ò per iſcrivere , ò per istu-ì

, diare', non ſolamente non ſi ſdegnava , quando non ſi levavano

., la notte a tempo; ma egli steſſo andava a chiamarglLed accen

, deva il lume; e ſe occorreva di paſſare per altre camere , ove;

, dormiſiero de' ſuoi GentilhuominLcercava di andare con tan.

ñ, ta cautela , che non gli ſvegliaſſe dal ſonno , che a questo ſine

~, cavavaſi le pianelle de' piedi .

z E per venire agli eſempli moderni, dirò con S.Paolo : seio ha@

G ’ ”ai
,.-- … ., . -. ,... .

_k in ejus vita lib.8.t.z9_. l ibidem flight-xfx”, g; [ibzò-_Cdp-Egſſ
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ſſhavédo la fortuna dìhaver Sacerdoti virtuoſi,e

minem : perche non vorreiſparere appaſíionato col nominatlo, il
quale mſii hà confeſſato di ua bocca , che deſideroſo di haver'ii1

caſa un certo Sacerdote virtuoſo, e dotto, quella mattina, chela.

prima volta entrò questi nel ruolo de' ſuoi famigliari, non puo

ce` gustar cibo, tanta allegrezza gli ricolmava il cuoreJìgli il fé

dottorare in ſacra Teologia a ſue ſpeſe , e l'ha ſempre tenuto ne'

posti più ragguardevoli. E perche? perche» egli è un’altro S.Carlo

de* nostridì , non meno per la dignità., che perla bontà, e per la

dottrina . ~ -

Ma quì non poſſo tralaſciare di annoverar fra questi luminari

di S.Chíeſa Monſignor D. Diego Ibagnes Bustamante , Veſcovo

_degniſſlmo gia di Trivento, hoggi di Pozzoli, il quale , quando

conoſciuto non fuſſc per quel gran letterato , che tanto ammiro

13 celebre Univerſità di Salamanca, e mentre che vi fiì Collegia

le nel militar Collegio del Rd , e mentre , che vi ſu pubblico Pro.

feſſore , ed oppoſirore alle Cattedre , e mentre che vi ſpiegò an

cor giovane i quattro libri dell'istituto , eſſendo poi ſustituto

della Cattedra primaria civile , e ſostenendovi Concluſioni con

ammirazione de' più conſummari in quella letteraria Palestra;

qnando,io repplico, tutttociò per altro notiſsimo, non ſi ſapeſſe,

basterebbe alla ſama per pubblicarlo tale , la elezzione ch'ei fece

del ſuo Vicario Generale , appena destinato al Veſcovado di

Pozzoli, di cui altro non dico , obbligandomi la ſua modestia.
ſi a tacere .

Peſſimi in oltre chiama il diritto Canonico ue' Prelati , che

dotti preſſo di lo

ro, non per elezzione ,ma per diſgrazia de' poveri letterati, che

;ſono affini, per non dir medeſimari colla povertà (perche dir-iti”

à wing': z come diſſe Girolamo , e dopo lui Eucherio: [n] qnt-etiam

ſocieta: cſi pene* uomini: duabus bifce rebus, vitijs, É* divitijs,) per di

mostrare di ſapere più d'eſſi , non tantoimedcſimi aprono lo

dotte labbra, che imilenſi le chiudon loro con qualche ſopraci

glioſo rimbrotto . La qual coſa è con abbominio detestata nel

citato c. clio [izbit-fíu: difàg 5 . verſo il ſine : Peffime conſuetudini: ci?,

A in quibufdam Ecelefijs tacere Presbyteroaó* praſcntibus Epiſcopis non

[aqui: quaſi , aut invideant. [Nota la chioſa: .Arg. contra EPÌJCDPOS,

qui mala”: babere ilſiteratos, quàm ”zen-m circa jez] aut non dignen

mr audire . E perciò leggiamo in ciò corretti i Prelati: [o] Nullus

Epi
ñ ~ "‘

~ó—p———.-~—-.-óó.-óó.——q~
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Épífcopus propter opprabrium ſenetîutir ,vel nobililátem generi: par-S

vulis, vel minimi: eruditìs , fi quidförtd efl utilitatir, aut/aiuti: inquif

rere negligat . ' i ‘

E donde ella crede , avvenire in alcune Dioceſi ,è che i Preti

poco , ò nulla ſiano stimati ;ſe non dalla poca stima, che alcuni

Ptelati ne fanno S.Martino, che voleva riveriti i ſuoi Sacerdoti;

precedette i Laici col ſuo eſempio ;Perciocchè invitato ( il dice

Severo) [p] da Maſſimo Impcradorc a mangiare con eſlo lui, nel

mezzo del convito, com'è ſolito , i_l Ministro offerſe la tazza al

Ré, il quale la fece prima dare al Santo Veſcovo , aſpettando di

riceverla di mano di lui. Ma S.Martino poiche hebbe bevuto, la

porſe al ſuo Prete , non tiputandovi alcuno più degno. che dopo_

eſſo bevelle .

ll porporato Principe accennato, in una Dioceſi . dove i Preti.

eran poco pregiati, volle , che ſuſſero tenuti in quella venerazioñ'

ne, che ſi dec; onde per prima intimò loro il Can.xv. del Concí.;

lio H.Matiſconenſe, che qui traſcrivo, come degno di alta rificſ

ſione : [latuimus , ſi quis quempiam Cleríeorum hanoratorum (quo: Sa

ecrdotemî* Diaeonormtelligünlpicga il glorioſo S.Carlo,[q]che an

cor'egli il rapporta) in itinere obviam balmerit, uſque ad inferiore”;

gradum honoris venerantérjìeut eondetet Cbriflianumfllli colla ſubdat,

per cui”: oflícía , ü* obſequia fidelr/Îcima Chriflianitatir jura promeruit."

Et ſi, quidem ille /erularis equo vebitur, Clerieujque fimilitèr, ſecularis

galerum de capite au/Z-rat , a* Clerito fineem ſalutationis munu: alibi.

beat : Ìi rerò Clerici” perle: graditur, (a' ſetularís vebitur equo , ill:ed

ad ter-ram deflud, co* debitum honorem pradiflo Clerico/iueem :bari-j

tati: exlyibeat: ut Deusqui vera CIaarítas efLin umfque latetur-,Ù- dileá

&mne[ua utrumque adſeiſeat. .Qui verò bce, qua Spirituſanflo diff-ente

ſancita ſunt, tranſgredi voluerit, ab Eccleſia, quam in ſuis miniſtri: tie-g

bonorat, quamdiu Epiſcopus illius Eccleſia voluerit, [u/pendatur.

Dapoi precedette gli altri col ſuo eſempio , honotando , e ſal

cendo stima d'ogni menomo Prete colſoſièrvanza del Can.; 4.'

del 1V- Coucrcartag. [r] Epifeopu: in quolìbet loco [eden: , ſtare

Tresbyterum non patiatur. Non come taluni, che all'hotel. credono_

di ſostcner la dignità, quando trattano i lor Preti peggio , chez'

palaſrenicri . ' ‘

‘ Ma troppo mi ſon diffuſo in questa materia ; ſe ben- non temo_

di dar con ciò motivo a chicheſia di stimatmi intereſſato ; nona]

G z ha»

p in eius ma c.i3.q.A&.Ec.Med.fl5-zg_.r &Epiſcopag :l: quzlibflszjtffäì
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havendo io nè virtù, nè dottrina . Lo ſcorrere troppo volentieri

della mizpenna. e` provvenuro ,non tanto per ortnrar la bocca a

guellìaccennato milenſo , che non peſca tanto al Fondo; quanto

che , parcndomi diſcorrere con un virtuoſo par ſuo , che ponenñ'

do ogni coſa. in non cale, prezza ſolamente la propria virtù, era

conveniente raccordar quelle coſe , che ella colla ſua vastíflìma

erudizíone pur troppo sà. Ed augurädole dal Ciclo ogni bencdc

bacio divotamenre la mano . Di Poſilipo a' 17. di Luglio. 168 5.

Sëä-ÈÈGBÎÈÈZÎÈGÌBÌÎGÌDÈÈÉBÌLÈÎÙÉEÉBÌFÎ'

i .Al Signor Ãbat: Giuſeppe Criſpini . ’

yoggi dcgntflìmo Veſcovo di Rifugi”;Pompeo Abate Sarnelli.

Lul dçbba :fiere la Dda-fica nefllç Chieſe;

Lett. IX.

ñ Bbidiſco al- riverito comandamento di V.S.: con traſmetſiñ'

terle il quarto Editto deinostro Eminentiffimo Signor Car-i

dinale Arciveſcovo Orſini intorno alla riforma della. Muſica in

questa ſua Chieſa. . Nè dee maravigliarſi, ſe ella in effovedrà mc»

registrato Prefetto della steſſa Muſica , perche sà , che tale non c`

la mia profeſſione, havendo studiato il canto Gregoriano ſola

'ñmentez percíocchë la Prefettura conſiste in far puntualmentc)

* eſeguire ?accennato editto, al che non ſ1 richiede ſaper di Muſi

óca; ma ſi bene ſaperla ſonare a gli stcflì Muſìci,quando non ſono

ubbídíenri . Con- tutro ciò,c0me che ella stimi , che i0 non habfl

,bia l'arte de'Mufici , nióentedimeno in questa lettera conoſcerà ,

. _che ne hà il difetto, di cui così cantò Orazio:

Omnibus boo vizium efl Cantoribus : inter amíeoç

'Ut nun-zum inducant emma-m :mature rogazi ,

. lnjuffi nnnquam dcfiflax: .

Pet-ciocche non havendomi V.S. comandatmche la ſola traſmeE

ſtone dclſeditto, io vi aggiungo un Cómentario per ſoprapfvíñ

E prima di diſcorrere della Muſica, detta armonica, toccherà

brevemente l'origine del canto lflccíeſiastico . Ed invero nobiliſ

maè!!{Wflffléflsíwflseñ *Laz-effl- F; exëxísaflre ChÎíé-óz

" ñ PSP
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'preſo il modello dalla trionfantaper mezzo dîiaía [al, che coli_

_Videl Serafini vicendevolmente cantare innanzi a Dio. '

Onde gli Eſienhal riferir di Filone (b), uſarono questa manie-i

ra di cantare alternatamente le divine lodi , facendo due chori

nno di huomini, e lîaltro di donne: Cantant, d-ice egli, Izymnos ”u

laudenLDei, compoſito: vani: Înetrorum, carminumque geueribux.. nunc

una ore, nunc aiternis, non ſine decoris, c'e* religioſi': geflibus , é* accen

.tibus modo Hunter, modo Parfum, rcrrorſmnque gradum morente-nul

cumque res poflulat, (Fc. questi però erano icantici_ detti dramati

ci, perche Pazzione ſi cougiugneva alla v-oce,de'qu ali ſi dice ne

gli uffici Eccleſiastici: .Ante iborum bujus virgini: frequentate nobis

dulcia canti”: zii-amati: . Ma questo canto da# gesti accompagnato

nonſi è mai ixſato nella Chieſa ;ſe bene ne’primi tempi , anchb

fra' ChristianiJe donne congli huomini inſieme cantavano. nelle

Chieſe, il che fu poi vietato dal SinoddAntiocheno . Del nostro

canto fa menzione ?Apostolonellìepistola aìColollenſi : [c] dov

centes, Cr eommonentes voſmetipſos pſalmir, bymnis , d* cantieir ſpiri

fllahbüs, in grazia cantante: in cordibus vefiris Dea . Lo steſſo tacco@

mandaa gli Efeſii (d), a cui preſcrive la forma del canto Ecclefl

ſiastico, cioe`,che al canto della boccaJìan corriſpondenti gliaf

. ſetti del cuore . Furono così frequenti i primitivi Christiani a.;

ñcelebtar lelodi di Dio coldivoro canto, che raunari ne' ſacri

Templi di, e notte cantavano, della qual coſa fan menzione an.

che i Gentili, cioè Luciano [e] de' Romani, e Plinio [f 1. degli

.Orientali. Ne trattano. Giustino Martire Eg} , Clemente Aleſó_

ſandrino [b] , e S.Cipriano [il. &Agoſtinoſkl dice, non d'al

tronde eſſerſi preſo. tal costume, chedallosteſio Signore , e dagli
Apostoli. S.Baſi_lio afferma [l],,che'l cantaresalmi alternata; i

mente ſi uſava inFutta la Chieſa. ñ

uſo ancora fù della ptilnitíva Chieſa, cheìl popolo ſolea cam'

._ótare cofficherici, e riſpondere aiſha-azione detta dal Sacerdotîu;

onde &Girolamo laſciòſcrirto: [m] .Ad ſimilitudine”: Celefiirto

uitrui AMEN rebout . Ma perche per lo più ſi ſconciava la conve

.niente armonia, fùciò vietatodal (ìamxv. del. Concilio Laodíg

pena, celebrato circa al 364.

ñ, Posto adunque, che il canto nelle Chieſe ſi uſaſſe ſempre per

' _ tutta

\
r 
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tutta la Chrístíanità, níentedimeno non ſi oſſervava in eſſe lo steſi_

ſo modo . Della Chieſa Aleſiandrina, ſorto &Attanagio , riſeriñ

ſce S-Agostino [n] , chc’l lalmeggiarexhe ivi ſaceaſi, era ſempli

'ce, e breve in guiſa, che anzi ſi accostava al recitare , che al can

tare . Nelle Chieſe Orientali, da cui la Chieſa di Milano , ſorto

&Ambrogio preſe la forma delcanro, uſarono di cantare gl’hin

ni, e' salmi con ſoave, e molle concento di voci , come rapporta

lo steſſo S-Agostino [o] . La Chieſa Romana , ita per la via di

mezzo, infin dal principio della ſua fundazioxze usò a cantare in

maniera,che manténe ſempre accoppiata alla dolcezza della mo

flulazíonc una mirabile gravitàſſeguita in ciò dalla Chieſa Afri

*cana,c0m’anche aſi`erma S.Ag0stino [p] . La Chieſa Anglicaxlaz

al riferir di Beda [q] , ricevette ancor'ella il canto Eccleſiastíco

dalla Romana; e la Chieſa di Francia , come rapporta Valfrida

Srrabone, fù da Stefano Papa col mezo dc‘(.`herici di lui ammaeñ

;tirata nel canto Eccleſiastico più perfettamente . (Qantunquo

certo ſia, ſecondo il Cardinal Baronío [1], che dapoi Carlo Ma

gno ſi adoperafle in far correggere il canto Gallicano : per la..

qual coſa egli laſciò in prima due de' ſuoi Cherici appreſſo

Adriano Papa, e altri due ne procnrò, ed hebbcgli dal Pontefice

medeſimo, dapoiche quellimornari bene annmaestrari nella Fran

cia, hebbero condotte le coſe iu ottimo ſtato” morirono; dicen

do il buon Principe a`ſuoi, doverſi ricorrere alla ſante , la qual'è lo

-Cbiefa Romana. `

Ciò ſupposto intorno al canto Eccleſiastico; Faſſi ora la qui

stioneſſe lecito ſia nella Chieſa il canto Armonicmdetro Muſica..

equesta ancora dalmuſicali strumenti temperata . -

Per la parte negativa ſembrano validiflìme le ragioni…. E per

prima ſilegge, che gli ſteſſi Gentili più ſenlîti biaſimarono 'il

canto troppo mollementc paſſeggiaro , e che rendeſſe gli animi

ſimilmente molli, e rimelîi: per la qual coſa Ferecrate comico in?

troduſſe la Muſica in figura di donna, bruttamentc sſerzara, la..

qnalc alla giustizia,che le domandò la cagione di tal deformità»

riſpoſe, che' verſi cromaticamente paſſeggiati, le havevano gua

stato il ſuo primicro candore: e più altri Gentili ( come Plutar

uco f f] ampiamente riferiſce) dellìisteſlò ſi rammaricarono, con'

dire fra l`altre coſe, che alcuni haveano quaſi in minute particel-z

r - ~ le '
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le stritolata la Muſica . (Lauro danno ſogliano recare ſimili,

canti, dimostrollo parimente Cicerone [t] , ove avverte,che alla

modestiadel canto dee corriſpondere una. decente poſitura di.

corpo, mentre ſi canta: perche biaſima i cantori , che muovono

colla voce la testa, e gli occhi .Dunque ſe ſi debbono a giudicía.

ddGentili steſſi ſchifare quelle coſe, le qua-li non s`a1nmettevan0

daîìhristiani né men neìconviti, detti Agapi , come ſi vede in.»

Clemenre Aleſſandrino [u] , Tertulliano [x] , e Cipriano (y); che

crediamo ſi faceſſe nëſacriufficj?

Intorno a gllstrumenti Muſicali,e’ non pare,che ſiano stati in;

tradotti, ed anticamente accettati dalla Chieſa , come ſignifica

L'Autore appreſſo &Giustino Martire [z ] . S.Giovanni Griſoflo

mo [a] , ed Iſidoro Pcluſiota [b] dicono, che aìſoli Ebrei foſſero

fiati ;aermcffi gli struméti mixlicali, come costa dalle Sacre Scrit

ture [e] : e ciò per rimediare alla loro debolezzmacciocche dal

le muſiche,1e quali facevanſi nërempli degſldoli non fuſſero sta

ti allenati, havendo ancor elfi i loro muſicali fitumenti , comu]

nota Teodoreto [d].

Simigiiante diceſi la cagione , che permiſe nelle Chieſe Cbriflì

{liane i muſicali strumenti dopo alcuni ſecoli: petciocchè gli

Eretíci per trarre alla loro empiezza i Cattolici , inttoduſſero

nelle loro raunanze il ſuono, e'l canto muſicale , con cui uon poi

co danno facevano; onde i Cattolici per rimediarvi, dicono, ch:

ammetteflero anche nelle proprie Chieſe taſuſo; e ciò ſu pruden

temente fatto, dice Niceioro [e] : opponendoſi canzoni a. canó'

zoni, e cetere a cetere , veluti pila mmanlia pilis , induüique expa

gnandir Novatarum artibus (bari eaflrorurri . Il che furon costretti e.

fare ancoreflì Flaviano in Antíochia , Griſostoxno in Coflautió_

uopoli, ed Ambrogio in Milano..

Contuttociò eflendo ſimiglianti cantilene degcnerate in muñ'

fiche teatrali, furono tuttavia da’Padri havute iu abominio. Co

sì S.Artanagio, ſe ben per tutte le Chieſe riſuonava la ſinfonia».

rilegolla dalla ſua Chieſa Aleſſandrina , e rimeſſevi l'antico” vi@

tile canto, che poco differiva dalla ſemplice pronunciazíoneflzo-.v

'inc e` detto con &Agostino [ f] , S.Leone Papa [g] , graviflìrätp e_

‘ l

t de leg. La. u ped.l.2.e.4. x in Apulia”. y ad Don. z q.xo7.`
a in pſaLx 50. b lil-uz. ep.176. c LParuLſit-.is. 16.25. d ira'
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di. parole , e di costumi , così ancor-egli biaſima- ſimigliantí

muſiche teatrali nelle Chieſe: Infidioſo ſono , ó* mallíbus :Biba:

pulſanti” audítus, u: animi ſoliditas illecebrofa :nodi-lazione folvatnr ._,_

É' lethalium conſuetudine fuavitamm incanta , ü* para-m ſobria, corda

oopiantur., Aclrcdo Abate Rievallenſe [ h] , diſcepolo , e coeta

neo di &Bernardo ,con mellíflua eloquenza così .bíaſimz ſimi

glíaiìtî muſiche nelle Chieſe: Und:. ccfſſantÌbus-jam typix, (F' figuric,

”mic in Eccleſia tot organo, n: cymbala? .Ad quid, rogo, terribili: ille

fillium flatus, tonitmi pori”:fragore”: , quàm voci: cxprìmens [novi

eatem? .Ad quid-fila rociscontrafiio, c** infi-affìo P Hic ſuccinit , ille..

díſcinit, .alt-cr ſupercinit, alter media: quafdam nota: divido': , é- inci-z.

dat . Nunc vox flringitur-,nuncfl-angitur, mmc impíngítur, mmc diffu

fiori [orzim dilata!” . .Aliquandm guod pudet diccre , in equina: binnîñ,

n” cogimr, aliquanda vir-iti vigore depoſito in ſemina-e voci: gracílita

ecs acuirursnonnunquam artíficiaſa quad-cm circumvolutionc tarquctur,

c7* rczorquctur.. Video.; aliquandobomincm aperto orcuquaſì intcrclflfo

balia”, exp-rare, non cantare: ac ridiculofa quad-tm vom inzarccptionc

quaſi minitari filcntíxzm, mmc agoncs rrzoricntium , Îacl e-.rtafim patien

. {mm imitari . ;xt-mm Ìriflrionicis quibuſdam gvflibus totumcorpus agi

tazur, torquentm- lab-fa. rotanzur oculi, ludunt human' , c?" ad fingular

quasquc-notas digital-um flex”: reſpond:: . E: haec -ridiculoſa dzſſolutio

ooo-nur raggio? ó" ubzíbóecfiegucntíùs agítmzmr ,jbl Dco bonorabílíù;

ftrviriclamamv?

Non èmaraviglia adunqixe ſc ſimíglíante Muſica leggeſi pro-ì

ſcritta preſſo Giustino Martire :I i j In Ecclefirsſublatm eſt ”ſus m

lium injirumcntorum , ó** reliíîum e/t cancro [implicita . E l'Autore

preſſo il medeſimo Giustino, cosi laſciò ſcritto :-[ L] confloztudinè'

cflnemíi .in Eccleſia per inſtrument-z ifldüimd,ſuî ma”, jublatafuiſſu.

á* rctcntas ſìflnpſiiccs canciones, c0 quod cantitenzfl ad crcpitaculaxìa* or

ganza -non nido-mm”: dccerc Ecclcſìam . E &Bernardo ue rapporto.

-lacagíone con questepflrole : Non eſt enim levi: jafiura grazia [pi

zitufllk, Ieoítatc cantu: abdflci è Sacra: Scripta” [creſta-m ”ritirate , e?

plm ſìnuandís intendere vocibuaquàm infumarzdí: rebus ſi La. qual co

ſa. havendo ſperimentato S.Agostín0,così diſſe: f l] Cum milflîac
cidit, ut mc amplíxſiìr: cannes, qnd”: rffiqua cantatur, move-zz, pair-dim;

m: ;recare confitcor, d* tunc mallcm non audírc cane-nm”.

Ciò ”Glldlfllello non ostante, l'uſo della Muſica nella Chieſe”;

. pur
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jaiirdxe modesta, e divora ſia, è ſommamente l0devole,ed approñ"

vato daîantiflìmi, eſapientiflimi huomini; percíocchè lo ſcrive

re', e cantare m muſica hmui lacrnenuovi sìapprovò ſempre da'

nostri maggiori , nel che ſù eccellente Ieroteo , come affermaj

S. Dioniſio [m] , e d‘altr1I~`ilone [n] - Nè ma! la Chieſa riprovò

glîhinni divoti, quantunque novellamenre composti , c meſſi in,

Muſica colla debita modestia, come fece di quelli, che ſcriſſe già

Nepote [0], e dipoi S. Ambrogio, Prudenzio, ed altri: follcmcix

te richiamandoſi [p] i ſoli Arriani di S-Ambrogio .

Quegli adunque, che biaſimanola Muſica , intendono la tea

ttale irreligioſaflneute introdotta nella Chieſa, non la grammo

desta, e divora . udiatno i Padri, che questa altamente commenó'

dano, e ſia il primo S.Dioniſio [q] , il quale dice, che le muſicali

cancilene co: quidem, qui minus prrfefii ſlm: , obſtetricum inſtxr , ſc
7a”, o cda-can: ad vitalcm adopzíonem . ì

Prudcnzio dice, doverſi dachristiaui co' muſicali strumenti

lodare il Signore: e loſteſſo (purche ſi faccia con dicevol modo) `

concede il Christiane pedagogo ,.[r] facendo anche menziona.»

della lira, e della cetemla quale fiì eſcluſa dalſarmonia Ecclcſia~

Rica . Criſostomo [f] colla ſua aurea bocca numera i beneſicj

della muſica nelle Chieſe, e dice, che ella eſpurga l'animo, innalc

za la mente inſino al Cielo, inſegna le coſe ſacre, provoca il ſen

ſo delle coſe divine, incita alla pietà, inſonde divoto diletto,che

toglie ogni malinconia; e, ſpirando certa aura migliore, ſerena

la coſcienza. E &Baſilio; [t] ut auribus pcrmulüis, dc cia-limiti:. me.

dio ”acum concentmtlzìm, value alìud agcntes, firzeremus in animo: oro

ſiro: írrepcre eloquiorum utilitatem. S.Agostíno [u] parlando della.»

muſica, cosi dice: ut per oblcäamenta aurium infirmíor animo: in aſa _

fèöîum pitt-ati: aſſai-gut . E di comune 'conſenrímenro lodano pari

meate, ed approvano la grave, modesta , e divora muſica Ruper

to [x1, Severino Boezio (y), AmalarioForrunato [z] , ed aſſai

altri così antichi , come-moderni , preciſamente Giovanni Sa

risberienſe, Veſcovo Carnotenſe , che viſſe nello steſſo ſecolo del

citato Aclredo Abate, il quale nel libro 1.'Policrat. così loda la...

muſica : .Ad mom iraq”: inflmendos , á* animo: exulxatione ritmi:

- ' ` H tra

.
~

m l” Eccl. Hier. n de vita contempl. o Dionyf.apud .Eufeb.bifl.l.7.l

pìambr-.ad Innanzi” fin. q De EcclHierA-uó-tba. r Clans-Alex.

~ nóópuñ.
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trajzeicndn: in cultum Domini, non modà contenta”: bominum , led*

ctiózminfirumentorum modo: conſuma”: Sanfti *Pam: Domino appli

tandos, cum Templi reverentiam dihtarenuátfi milrtantis Eccleſia ti

bi parva videtur auéîoríias, *nel triumplfletrix illa praconía muſica no”

tace/uit, cui”: Seniores vienna? tibi monſiravít tonitrui films, e9- voce:

eorum, ficut cytbaredorum cytharizzrztium in cytbarís fuiLQuod ſi illo:

non dùm audtfli , &gem audi-z: exultantem , quite Regni, (y- erultatio

m': [n.2 vu!! eſſe parcicipem.- .Air enim : Sumire pſalmum, eìa* date :fm-l

pznum, pſaltcrzum juczmdum cum cytbxra. .Ad quid; ìnquísë vt lande-t

n": Dommum m tyrnpano. a* cboro, in cbordís, ('9- organo .

E voglio credere, che Aelredo qualche fiat-a foſſe incappare a*

tirar sùi mantici , ſe tanto ſpavento ſi prende del vento , cho

nìeſce :ed allora potè vedere tutti gli ſcontorcimenti de’Mnſicí;

che per altro chi éin Chieſaode ſoltanto la ſoavità del ſuono.

… non il ſoffiamentode' mantici : cd aſcoltailcanro, nonindagflu

gli atteggiamenti de' cantori. E vero però , che le coſe teatrali,

da lui riſeriteſono ſommamente biaſitnevolimnde il Sacro Conñ

cilio di Trento, [a] i canti muſicali laſcivi , e non i gravi, mode

fli , e divoti , elimina dalle Chieſe: .Ab Ecclcſìjs verò muſica: cas.

”bi ſi ve organo , ſive cantu lafcivum , aut impurum aliquid miſeram

ÌÎCCJÌXÌ o *

L'uſo però delTOrgano nelle Chieſe è commendato da’Padri,

e dagli Eccleſiastici Scrittori , [b] havendo congiunta colla dol

cezza. cla gravità, e la modestia . Vuole il Platina, e con lui aſ

ſai altri, che l'organo ſi ſulle cominciato ad uſar nelle Chieſe à

4

tempo di Vitaliano Papamirca all`anno del Signore 660.

ñ lodevoliſſi ma adñque nella Chieſa ſai-monica muſica,purñ

che ſia in manierzuche ciocchèi Padri ammeſſero ad aſſcäum pic

razis, non degcneſí ad ”ſum illa-ita voluptati: . Onde avviſa il Car

dinal Bona [0], i1 ſuono,ed il canto doverìeiîere táto grave,e tan

to moderato, che non tutto l'animo attragga al diletto di ſe; ma

laſci la miglior parte al ſenſo di quelle coſe , che ſi cantano , ed

alrafferto della pietà. Onde i ſantiflîmi Veſcovi hanno intorno a

ciò dato molti ordini ; e, perche , ſiccome con Carlo Magno è

detto , deeſi ricorrere alla firme , cioè alla Mmana Chieſa : regiltrerò

qui ſotto ciocche ſù decretato in Roma nella Viſita Apostolica.

a' 30. di Luglio x665. eſſendone Proſpero Fagnani Secretario;

ag

~
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aggiugnendovi ſolamente gli ordini di S. Carlo Cardinal Arci.

veſcovo di Milano; c'l di più V.s. vedrà nell’Editto tv.,del uoñ_

stro Signor Cardinale Arciveſcovo Orſini, che le traſmetto. .

'Per quello , ebe ſpetta alle perſone de' Muſici . Si dee invigilare

per prima, che per niun conto ſiano tollerati in Chieſa que' Mu

ſici, ò Sonatori,_che vanno a cantare , e ſuonare ne' Teatri, ò in;

altri ſimiglianti ſpettacoli. chiamando Santo Agostino [d] fe

deli ſolamente di nome que' che ſogliono modà ingrediente: Eccle

ſia”: orationes ſunderflpoſl modieum mſpetîaeulir ”un biñrionibu: im

pudicè elamare: quanto più impudíté cantare . ,

Niuno , ancorche ſia (Lherico , [e] eſerciti l'ufficio di Muſico.

ſenza licenza del Veſcovozqual licenza dovrà rinnovarſi ognun

no 5 nè ſi rinnoverà, ſe il Muſico non porterà la_ fede del Parroco

intorno alla ſua buona vita, e costumi.

Niuno de' Muſicicomparíſca nel Coro della muſica . ſenz`hañ

bito Cheticale . e corta decente . Sei Muſici ſono Laici , [ fj'

havuta la licenza in ſeripti: di poter a tal’u0po uſarrhabito Che

ricale, compariranno anch'eſli con ſottana, cotta, collari, e ma

nichetti ſecondo l'uſo de’Cherici; ed avvertano a portar la chio

ma così moderata, che non ſia a tale habito diſdicevole . '

Che niun Maestro di Cappella , [g] ò altra perſona particolari

re poſſa far mulìca nelle Chieſe, ed Oratorj , ſe prima non have

rá giurato in mano del Veſcovo l'oſſervanza degli ordini;e,con.

”avvenendo in alcuno di eili , ſia punito come ſpergiuro : oltre

ad altre pene, che ſi ſoggiugneranno . ñ

'Per quello, che ſpetta al luogo , ò Coro de' Muſici. Che da' Supeó'

riori , [b] e da altri , a' quali ſi appartiene . ſi mettano ne* Cori

tanto stabili, quanto amovibilì le geloſie , ò grate strette, e di ta

le altezza , che non ſi vedanoi Cantori, ſotto pena della priva

zione dell'ufficio . ó

Si dee avvertire, e comandare al Maestro di Cappella , che non

ammetra nel Coro della muſica altri , che i Muſici : che nel di

ſpenſare le parti , ſi porti ſenza strepito: e che ſopra tutto many

tengaſi il ſilenzio, quando non ſi canta . _ ..ñ a

- 'Per quellmebe ſpetta alla fieſſo muſica. Non ſi adopeti nella com²

poſizione muſicale , [i] quel tumulto di voci , che non laſcia in#

ñ H a ten

d in Symb. ad Catbec.lib.4 t-l. tonno. e ConciLProv. Medio!. W.

paga-fatela. f synotLDiae-.Mediol-IV. dee-hag. ſol.366. g Edilîz

Rom, h. Edil? mu”. i Cionfiläérorine.MçdiolJJolg t, coli.
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tendere le parole , perche non sìhabbia a udire,ciocchc leggeſì

preſſo Amos Profeta : oíufèr à me tumultum carminum tram” . Nè

meno ſiano le voci anzi oppreſie nel gutture,c nelle ſauchche col

la bocca eſpreſſe, dovendoſi bene intendere le parole , acciocchè

il pio Uditore riceva dalla muſica quel frutto, che di ſe racconta

Agostino. [k] Quantum flevi in bymnís, á* canzicir tuír, ſuaveſonan

tis Eccleſia tute rocibus commotus ari-iter . Voce: il!” influcban: ann'.

b”: mei: , (9- clíquabatur verita: tu.: in cor ”team , @r- ex ea cfluaba:

inci: ajfrtîus pittori: , á* cun-chan: lacbryma , á*- lmtè mihi era:

;um H5 -, - .

Seguono gli ordini delFEditro della S. Viſita Apostolica Roſi

mana:[l] I. che lo stile delle muſiche,da oſſervarſi nelle Meſſe,Sal

mi, Aixtífbne, Moretti, Hinni, Cantici,&c. come anche delle ſim

fonie, ſia Ecclefiastico, grave, e divoto . .

II. Che nelle Meſſe non ſi cantine , ſe non le parole preſcritta"

dal Meſiale Romano negli uffici correnti nella festa di ciaſcun

giorno , e nelle ſolennità del Santo; e ſpecialmente , che dopo

rfipistola non ſi canti ſe non il graduale, ò tratto, e dopo il Crcñ_

do, non altre parole , che delroffertorio , c dopo il ,Sanffus ſi can

terà il Benetti-ſtu: , overo un Moretto ;ma colle ſole parole , ch”

pone la Chieſa nel Breviario , ò Meſſalc in honore del SS. Sa

cramento .
IH. Che ne' Veſpcrí , oltre a’Salmi, e lìHinno, non ſi cantina,

ſe non le Antiſonc correnti , ſecondo il preſcritto del Breviario:

ed il medcſimoſi faccia nelle Compiete .

IV. Che quando stà eſposto il Santiſſimo, non ſia lecito di

cantare altre parole , che quelle , che ſon pol-ie nel Breviario , ò

Meſſalé Romano in houore. del Sssacramento: e, volcndoſi can- e

tare le parole della Scrittura Sacra , ò di qualche Santo Padre.”

debba prima prenderſi l'approvazione ſpeciale della Sac-Congr.

de' Riti . Dichíarando , 'che in questo caſo ſia neceſſaria la detta

approvazione ; ma non quando le parole ſono le preſcritte dal

Breviario, ò. Meſſale :e che le parole de' Santi Padri debbano eſ-_

ſere d'un ſolo, e non di molti Santi Padri uniti inſieme .

ñ Con questo s. ſi uniforma il Canonegydel Concilio Laodiceñ'

po. Ne in Ecclcfljs dccantentur vnLoARm, AUT PRIVATA CARMXNA .

V. Che non ſi canti a voce ſola , tanto grave quanto acutagj

'tutto, ò parte uotabile di un Salmo, Hinno, ò Moretto; ma non_

\ can

oñññó~ñ-~ó-—-—óó-u.ó---ñ—~—-.~
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_ eantandoſi_ a pieno Córo, ſi canti alternatamentavariando ſeme]

pre-il tanto hora con gravi, 8c hora con acute . .

VI. Che le parole', cosí del Breviario, e Mëffale , come della}

Scrittura Sacra, e de' Santi Padri ſi mettano in muſica, ut jaccnr,

in maniera , che non ;inventano , ne` ſi ſrappolëgano parole dig

verſe, nè ſi faccia alterazione alcuna . '

VII. Che in tempo di paſſione ſi canti ſeniorganomonformc

la rubrica, e la Chieſa preſcrive .

VIII. Che ciaſcheduix Maestro di Cappella, ed ogrfaltra pet-ñ'

ſona, che regoletà la muſica, ò ſarà la battuta , contravveuendo

alle coſe, dette di ſopra, ò alcune di eſſe, incorÌa la pena della.;
privazione dell'ufficio , e reſii in perpetuo inabilìe ad eſercirarlo.

e ſar muſiche per l' avvenire} e nondimeno ſia punito in cento

ſcudi da applicarſi per la quarta parte al denunziante , che ſará

:muto ſegreto , e per le altre -trè :Fluoghi píi ad arbitrimöcc.con altre pene corporall . . - '

'Per qucllmclsc ſpetta agli /irumenti muſicali. S.Carlo [m] non vuo-`

le, che ſi adopcri altro strumento , che l’Organ0 : Organo cantù”:

in Eccleſia loctuſrt. Tibia, Cor-nua, (F' reliqua muſica inſtruments: cxä,
cha-ian!” . , *~ ſi "

.- Lando i ſalmi, glìhinni , ed i cantici cantanſi a vicenda coil

l'organo ; ſi pronuncino tuttavia tutti i verſetti distintamente.:

nel (Zoro . Exſi in bymnis , pſalmis, @- ca-nticis , ſuis vicíbus, organo

camma- : omnes tamen eorum *verficuli in Cbaro diſtinti? pronunciare#

m . Il Credo ſi dee cantar tutto dal Coro: [n] .îymbolum vero fi@

dei totum ci Choro, non alternatim organo canatur .

Il Bauldry [o] non istima diſdicevole alla gravita del canto

Eccleſiaflico, unire al-Porganola viola . Gli altri strumenti ſono

tutti victatiſſibiffi@ Coi-nua, com'è detto con S.Carlo: Lira, e Ce

nra, come ſi è rapportato con Clemente Aleſſandrino: [P] e?" teli-ñ_

qua muſicali-z instrument-z, come è accennato . . -

Sicchè ridotta la Muſica a questa moderazione , ſarà ella 10-'

devoliſîinla, grave , modesta , divora , e piacerà non meno all”

Orecchie-di Dio , che a quelle degli huomini . Equì conchiudo

la mia lettera , la quale ſe da' Muſici ſara letta con animopaca

to, impareranno il vero canto Eccleſiastico in aſſai minor tempo

di quello , che Pinſeguava Guido d’Arezzo, [a] miracolo del-z

l'età

i
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l'età ſua .- A me però basta , che piaccia a V.S., cheìiellemateríe

Eccleſiastiche è d`ottimo intendimento . E le bacio in ſine divof

ramentela mano. Di Ceſena a' 3o.di Settembre 168o.

iÉÎ-ffiìffi

. .Ai Signor .Abate Domenico Pieri.

I c; -. x «i - Pompeo Abate Sarnelli..

z. ì ñ' i ,Della Canonica Cbericaie Corona; i

Let:. X.

Odevole effetto del zelo Eccleſiastico di V. S. è il giubiloì

( che colla compitiſſima ſua lettera delli to. del' corrente.:

mi ha dimostrato) dell'haver veduto cosi toſati i Cherici di que

ſta Cittá ; eeon ragione , percíocchè paragonandogli a quelli

dalla lunga chioma, hanno almeno faccia da Cherici ;ma a dir

gliela contìdentemente, non vorrei , che gli chiamaſſe riſormati:

perciocchë, ſe ella vuol pigliarſi Pincomodo dileggeceisacri

Canoni. i Padri,e la storia Eccleſiaflicandubito non ſia per dire. fl

che ſono più tosto difformati, eſſendo anzi vietato,.che [andato,

portar cosi roſato il capo tutto , venendo per ciò ad abolirſi la

tanto misterioſa Corona Chericale . E per darlene un ſaggio,

traſcriverò qui alcune oſſervazioni, da me notate, ripigliando

da principio l'istituto della Chericale Corona .

. Dalla cerimonia de' Nazarei, i quali per religione ſi radeano;

è derivato per tradizione Apostolica nella Chieſa , che i Cherici

ſi radano la ſommità del capo, come nota Sdſidoro Iſpalcnſe-[a]

Tonſura Ecele/ìaflieae ul”: à Nazaminníſiflllor, exortus efhqugpriäs

crine ſerrato, dermò pofl vita magna continentiarmdevotíone completa,

rap”: radebant , (y- capillo: in ignem ſaerificij pone” jubebantur , [cili

eet , ut perfetîionem devotioni: [me Domino eonſecrarcnt . Huju: ergo

exempli ”ſus ab .Apofiolix introdutius eli , ut bi , qui dir-iui: culcibas

marzcipati Domino confecrantur, quaſi Nazar-ei, idefl Santîi Dei, cri”:

preciſo innoventur , (N. Hoc ü* Nazar-ao: illo: Priſczllam, á* .Aquì.

lam [b] in .Aäibus .Apo/ialorum primosfletſſe iegimas: Paulum quo-z

Îóèí

a [ibm-de Ecclefloffiacfljñ_ _b_ .ffiqrisg
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que .dpoflòlum ', G* quoſdam ìliſeipnlorum Cbrifli , qui in *buiuſmodſ -

cult” 'imitandi extiterunt . .Ed aggiugne, che vi laſciano i Cherici,

la CORONA , per ſignificare il Saceníozio , ed il Regno della me

deſima Chieſa: .Quo-i *uerò detenſo capite ſuper-us , inferzùs c-mcunr c*

CORONA relinquitur, Seeerdotíum, Iìegnumque Ecclefia in eisextflimafigurative. ut impleatur , quodſcriptum eli , 'Petra .Apostolo ptrdoìñ_

:ente: [c] Vos eflisgenus eleäum, Regole Saceníorium . r

Oltre a questo, non ſi rade tutta la testa da'Cherici, per no n.5. s

mostrar di giudaizzare co'Nazarci ; nè d’imitare la ſupcrstizio

ne dc`Saccrdoti gentili d’Iſide , e_ di Serapide , ”e d'altri ,ñ i quali -.

ſi-radevano tutti i peli del corpo, e tutti i capcllidel capo. [d] -

Si aſſegna ancora un'altra ragione della corona de* capelli ,

la quale, toſaroil rimanente del capo, ſi conſerva intiera ;cioè a .

dire, per la-continua memoria della corona di ſpine del Signore:

e che ciò faceſſero gli Apostoli , e da eſſi per tradizione trapaſ

ſaſſe nella Chieſa, Faffermano per coſa certa Beda,ed altri Scrit

tori . -

Di Beda così dice Amalario Fortunato :e [e] Memini me dixiſſe

inſuperioribus dubitandofletrum corona Clerícorum noflrorum forma”:

prima? aeciperet d Santîo 'Petra, an d ſuccefforibus ejus , ſcilicét Epiſco

pis urbis &ama; Keperi paflea aufîoritatem bujusce rei Beda fîtmuli Det'

in bifloriflc .Anglorum cap. ZI . in vita Venerabílis-,ñá- Snntîtflimi Cuth

bem' Epiſcopi: [poflquam ſervitutis Cbriſii jugum , Tonſumque. 'Petri

fltrmam m modem corone ſpin” caput Clmfli cingentis, Domino adju

unteſuſceperat. ] Suficiant bce ad demonffrartdum , quid memoratus

Dei ſamulus Beda de aufiore corona noflm ſentire: .

S-Germano Patriarca di Costantinopoli repplica lo steſſo: [ f]

Touſura capitis S-zctrdoris, (F rotunda ejus pilorim media ſeöho , vice

corona :ſi ſpinta, quam Clmflus geflavir .

1.0 stallo dice Alcuino: [g] Fertur , beats-s 'Petrus prima: bujuſ

”odi tonſuram fibi ſcriſſe, ad ſîmilttudinem [pinete corona Domini . v

Un'altra affai diverſa ragione reca il citato S. Germano Pa

triarca di Costantinopoli nel ſudetto luogo, ed è , perche S.Pie

tro, mentre che predicava, fu roſato per diſpregio da’nimici del.

S.Vangelo, come ſi fece in Roma talora a'liloſofi . E (ſe lecito è

di dar qualche fede ad un libro apocrifo) leggeſi nelfalſo Pro

ooro, che a &Giovanni Vangelista fù per comandamento Do

* mizia

Î FîÎ
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miziano Impcradore, pcrignominia , roſato il capo. Ma udiz-Î

m0 S. Germano : Duplex corona circumpofita capiti Sacerdoti: (in

tendelaraſnra del vertice, cla tonſura ddcapelli , fatta. in giro

uguale) ex capillorum ſìgniſìcatione, tmalginem rcfirt vent-rendi capi- *

ti: .Apoſloli *Perri: qui cùm mag”: eſſe-t ad prxdicationem Domini , e9

Magiflrncitonſa eli ab iis, ui :ju: ſermoni non crcdcbant, ut illude

mur ab ipſzs : eíque blagtfler Cbriflus benedixit” infämiam in bono

rem, illufionem in gloriam converti!, Ùc. .

Lo steſio repplica Pietro Blcſenſe: [b]Exemplum corona babemu

i” Chriſio, quiſpinti") corona”: in ſìgnum humilitatis gçflavit in capite .

ſuo . ,Aid-im enim gentile: Petra .Apofiola caput rafiſie clicuntur in.»

Cbrifli opprobrium, e? contcmptum, quod tamen ipſe ;ton immemorſpí

”ed corone Cbrifli, patientdr , ea*- prompta volonta” ſuſünuit: in bui”:

bumilitatís memoria”: Priſcilla , (F' .Aquila ſcipſos , ſitu: in .Aäibur

.Apo/Polonia legitur, rotonda-unt . Paul”: etiam totondit ſe in Cencbris.

- Onorio Auguflodunenſe dicc ancoregli : [i] Chriſti” Rex , ó'

Sarei-dos feci: nos (Ibi ü* Socci-dom, ü- Kge: . 'Pars capiti: RASA eſo

ſpgnum Sacerdotale , pars cuxmnus COMATA, fìgnum regale . Sacer

dote: quìppc lega': Tlaiaram , ide/t pileolum ex byflb in modum media

[pf-verte rotundnm in capite portabant . Reg” aurea: corona: geſtabant : ~

ergo RASA pars capiti.: tbiaram, ciucntus CRlNlllM refer-t COÎOÎMÎÌLÌ.

(irc. Idem ipſe Summus Sacerdos in Calvario criner :lapo/uit , dum ſc

ipſum acceptumſacrifícium in ara crucis obtulit t per ClRCULuM ergo

cnmxum, ſpineam carota-am preferimus: per nuditatcm rafum CALVI.

TJUM Ctuuszt cxprimimus . Mo: quippe apud antiquor erat, quod ca

ptivos dccalvabarflt, quo: crucifigcre volcbaut z und: ſcripta”: eſt: [k]

dc captivitate nudati inimicorum capitis . Ideò locus ,in quo de

calvabmtmr, Calraria dicebatur , in quo Dominus dccalvatus put-mir .

Petrus quoque Apoſtoli”, d geutibus raptus , (F- ad ludtbrium Chriſtia

norurn traditus, barba raſus, e? capite deealvatux, th'.

Adunque la -raſura dël Principe degli Apostoli , fatta per

iſcherno, e diſpregio, riſultò in honore della Chieſa . Nc` mai al

cuna Provincia ricevette la Fede di Christo, che non accettaſſc.:

la Chericale tonſirrmprofeiſando in questa guiſa tutto l'univerſo,

eſſcr tal rito ,antichiſſima tradizione . E ciò ſu per si fatto modo

paleſe, che netecero menzione anche gli Autori Gentili: laoudc

conta Ammiauo [l] , che nc`di di Giuliano Apostata , un certo,

Teo
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Teodoro ſù daìpagani fatto morire, perciocchè carro; puro-omnes,

licenzia: :Zelanda/flat: volendo l'Autore dinotare, che gli diedero la,

nnorte, ſotto ſpecie, che colla_ tonſura faceſſe Cherici molti ſan-ñ

ciulli . Al cheſi affaleſempio di Otrejo Veſcovo Melitenſe, ce

lebre per lantitá,e dottrina . che fiori nella stagione di 'ſeodoſio,

Imperadore il vecchio: imperocchè Cirillo ſcrive : [m] cùm erme

baptiz-ajſet, É pila:. qui ea- lege tondenrur pueris, totoudifiet, in giadí

kfforum eum, cioé S.Eutim10, cooper:: . Del qual rico ſanno then

zione S.Dioniſi0 Areopagita , [n] e più altri. ñ -

Dalle coſe filſhorafldette ſi vede , che la Corona Chericale co

ſta di raſura,e di tonlura:la_raſura e` nella cima _del capo,e roton

da della_ grandezza _conveniente a ciaſcun'ordine : la tonſura.

circoncide 1 capelli in modo di sfera; ſicché la corona è formata

dal capello, che lungo pende dalla raſura mſino su l'orecchio, ò

al più alla-metà dl questo , come ſoggiugneremo; onde non sè

con eſſo lei loda: c0loro,_ch_e li toſano tutto il capo, porrandovt

la ſola raſura; parendoxm di udir Geremia,_che dica: Cecidir Co

rona capiti: noflri . _lvla laſciam _la nostra dicitura , ed aſcoltiamo

i SanriPadri, e gli Eccleſiaſhci Scrittori , e_ le Canoniche leggi,
che cio piu Ciuarälînäìfiſſtc ne ſpiegano , che il mio giudizio in.,

questo_ non ſi ric Le e. _ ì

&Girolamo così dice: [o] Amd autem flrquitur [capa: autem

[num non radent, neque coi-nam ”urp-iene 5 ſed tendente: anondebunt ca

pita ſua] perſpicuè xilemanftratur, nec rafìs capitibus , /ícut Sacerdotes,

cultoresquc Ijzdix, atque Scrap:: nos eſſe debe”; nec rurfum come.”

DIhÎITTERE, quod proprie Iuxuriaforum eſt , bar arorumque , É* mili

tanzíum; fed u: bone/ms babitus Sacerdolum flzcíe demonſtretur , pro

quo dixere Septuaginza: capita[ua non radent, á* coma: ſua: AD pars

suM non tondebunuſed opericntex operient capita ſua . Iuxta ”ad di

fcimus, nec calvitium novózculfl eſfefaciendum : nec ita ad preffum ton

dcndum caput, ut flflsonuifl ſzmiles efle -uìdeamur [ecco quello , che.,

V. S. chiama riforma] ſed in tantum CAPZLLOS DIMlTTENDOS , ut

aperta _fit tuti:. i _ _ _

udiamo m oltre &Gregotio il Magno , ſpiegante lo fieſſo te

flo di Ezechiele: [p] Solicita-lo, qua ſubdztís extcriùs irripenditui-,ſub

certa neceſſe eſt menfura teneatur . Uncle bene ad Ezechiele”: dltlmfl
Sacerdote: capuzfuum non radant, neque comm nutriant ,_ ſed tondm-,ì

I tes

ñÎ-ÙÎÎ

m apud Lipam. tom.7. n dc EccLHier. pan-Laz, o ſup. ”p.49

Ezecbicl. p cure Taft. pane, cap.7. in fine,

óí
 

”Lun-q



66 LETTERE

m attende-mt capita [n.1. Sacerdote: namque iure votati ſunt, qui air-ſed'

@rum ducacum prabeant, /icielibus preſunt . Capilli verò in capite exte

riores ſunt cogirarioncs in mente , qui dum ſuper cerebrum inſenſibili!”

oriuntur , cura: vita: preſent” exprimurzt, Ùc. qui.: ìgitur cunffi , qui

pra/unt , babe-re quidem ſolicitudines exceriorcs debe”: . nec tamen ve

bemcntër eis ittcumbere , Sacerdote: recîè E* capi-t prahibenrur rudere.

E* comam nutrire : ut cogitatíones carni: de vita ſubditarum . nec d [e

fluidità: amputennnec rurfum ad creſcendum nimis relazxent; ubi á- be

nè dicitur: tendente: tondeant capita ſua, Ùc. Dum ígitur , ü* per ad

miniſtrator” exteriorum pro videntiam corporum vita protegitur , ”

rurſus per immoderamm corde': intenzione”: non impedimr , capi!” ia.

capite Sacerdotis, (Tſer vanzur , ut cutem cooperiant, á* RESECANTUR

”e oculos clandant .

‘ Il ſentimento de' Santi Padri e` così dilncidaro da' ſeguenti

Ecclclìasticí Scrittori: lvone Carnoreizſe: [q] .Ad boc enim, dice.

capiilo: in modurn corona radizir (questa e` la chcrica ) u: É* regnum

ſpirit-de , quo rami: praeminetís , tali figura o/iendatis , E :une mor

tal i: illecebrasfrcqxaenler rcdeuntes, ſic ampuretis de corde , ſit”: criner

fiequentcr rqſurgcuces abraditis de capite. Keſìduos autem eapilios(que

ſia è la corona capillare) eo ordine PRAECXDERE debe”: , ur Autres,

ocutos, ('9' ALlOS SENSUS CAPlTIS mnsxos REDDANT .

Più chiaramente Ugone Roromagenſe: [r] Catholic:: Mater Ec

irſì.; quofdam inter _ſe de ſuis fidi-les clegznquibus pro fidei firmitarc pro

?im bone/iure, pro ſplendore /cientite , gramnter imponit ſimilitudine-m

Corona Cbrifii, RASO DESUPER CAPlTE , *cxmrus m noruuoun

SERVATlS , 12x AEQIO ToNsunAris b

Chiariſlimanzente Onorio Augnfloduncnſe: [f] percaput prin

cipale Anime, ſcihcët men: dcnotatur , quae ſicut cap”: capi/lis, ira' eo

grcariorxibus peromatur . .Qua novara-la timori.- Dei debe: è ſuper-fini:

cogiraeionibus rudi , ut nuda flzcie tardi: valea: raieffia contemplare'.

RoTLÎNDITAs autem , qu; remanet caimum cſi ornam- vírrutum:

CAPlLLl vrno m cmcuturfl COAEQIANIURHHM omnes virtum in

concordia cbarítaris conſunzm-zntur .

Della raſnra ,e tonſura , che formano la. Corona Chcricalç)

ſono pieni i ſacri Concili cosi Generali, come Nazionali ,Pro

winciali, e Dioceſani , chela comandano ſotto peccato mortale,

'e pena della ſcomnnica a' traſgreſſori; ma noi qui rapportqreixio

- ol
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foltínto ciocchè ſará più atto ad iſpíegare la forma. di caſh»,

Corona.: aggiugnendo :rcanoni oſcuri, Edíttí, ò Sinodí, che gli

ſpieghino . -

Coucihlîaſilíenſiíxu Appendice inter reformationes de ſup poſi

tìs hujus ſacri Concilíj ſub Eugenio [Vaiano x43 1 . Tonjurak deſe

rant ſuis ordinibn: congruente: , ET CAPLLLOS rm 'ronsos , Qgoo

AURES PATEANT -

(Mello general Concilio , che oſcuramcnre parla , è ſpiegato

dalſfiditro per gli Chcricí ſotto Papaìurbano VIII. di s. mem.

an.x6z4. Ioannes Garſia míſ. div. tir. SS. quatuor coronato

rum S.R. E. Presb. Cardínalis Miclinus SS.D.N. Papa Vica

rius,&c.Che tutti quelli , che/ono nell'ordine Sacro, overo, che tengono bene-u'

fici Eccleſia/hci , ò ſervono con ſalarj nelle Chieſe , portino la Tonfura

Cbericale della grandezza conveniente all'ordine , e grado di ciaſcuno,

talmente apparente , e cosiſpcſſo rinnovata , che ſi poſſa ben vedere, e

che non portino capelli , ò ciuffi increfpati , ò ricci, ne` che fiano più alti

ſopra la fronte, overo, che ricadano dalle parti di dietro , ò dalle bande

(difetto di nìoltiffimi in queste parti de] Regno ) MA cas sumo

PAR! , e m UGUALE , s MODERATA Luucflszza, &c- a' 26. di No

yenÎbre 1614..Alex.EpiſoHíeracNiceſg.

Concihcolonienſe 2111.14; 2.de catero Tonſuram defèrant Clericañ'

lem, atque cmNss Loucos, 51" TAMEN SIC nsrousos, (Luci) AURIBUS

PATENÎXBLÎS lNCEDANT . `

Concil. Rorhomagenſc an.: x 84. Sacerdote: , á* Clerici corona:

habeant patulas, (a' decente-m CRINlUM CIRCUMFERENTIAM. Iflius con

flízutionl: tranſgrefîores ab Eccleſìaſlici: bene/ici): ſuſpendîlur; qui vez

rà beneficia non Iiabuerint, privilegio careant Clericali .

ConciLAſhicnſe Nazionale ana 25 4. ſub AlcxJV. cap.: 5. stal

luimus, ,mncxxos cmonas XNNOVANDO , ut Clerici in Sacri: Ordini

bus con/muti, o qui benefici” Eccieſiaflicir ſulientantur, Coronam, á"

Tonſuram habeant congruentem: quod [ic intelligi volumi”, c'e* ferrari,

ut omnes PRAELATMÙ' [Legal-ere: perſone [apra aures in GYRDMJta quod

atom omninò pateant fin: attonſ : alt) verò m Rorunnum AD mNus

115V”; AD msmum AURIUM tondeantur . ~ .

ConcíLBurdígaknſe an. x6 24. Omnibus Eccleſia/licia no/ir; P”;
vincigüc. injungimus, ut incedantſiCoronam Clericalem gefiantes :m:

s” uus CAPILLATURA IMPARYTER ATTONSA . .

*e Concí].Tolet.lV.ſub Honono I.Can.xL1.an.63 3. omnes Clerici,

velLefloi-es, ſicuro-Levi”, a* sacerdotesmsronso pupsmus rom_

I z " c4; ,
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CAPITE , INFERIUS SOLKM cmcuu CORONAM KLUNQÎANT . Non

ſttut bueufque in Gallìcix partabus [ſacre Leóîores videntut-,qui prolixis,

ut laici , comis ,' in ſolo capiti: apite modicum tirculum tonde”: . Kit”:

enim ifle in Htſparzia butuſqzae HAERETICORLÎM fuit . (Norino que'

Cherici , che portano la chioma lunga , ed un pò pò di cherica,

eſſer questo portamento da Eretici. ) 'Umië oportet , ut pro ampo

tando Eccleſia ſcandalo, bot fignum :ie-decori: au/èratur, e'? una/it ton

furaflael babítus , ſic-ut totìus Hiſpania e/t ”ſus . Qui autem boe: non cu

fiodicrit , non CATHOLICÃE REUS ERIT . Wi dc' avvcrtirſi , che

ſiccome Fhavere i Cherici accertata la capillatura in giro , è il

vero istituto; così roſar tutto il capo , ò raderlo tutto nella parte

ſuperiore fiì comandato da questo Canone, acciocchè i Cartoli
ci distinti foſſero dagli Eretici . La raſura imstraìcíſer dec ne' Sa.

cerdori grande quanto un’Ostía grandefluſDiaconi alquanto più

piccola , ndsuddiaconi alquanto meno,e così di gradoin grado;

ma che niuna per piccolamhe ſia. ſia minore d'un-ostia piccokflò

particola , che vogliam dire . Eccone lc Regole Ecclcſiastichu.

ConciLMedioLV. anno 1579. Sacerdotalí: igitur Ton/um forma, in

orlm” duff-z, lato), a* amplè pateat uncíjs quatuar: Diaz-anali: una un
cia ntinor : Subdiaconalis aliquanrò angufiior, quam Diacſſonalíx . Mino

rum deniqut ordinum corona [ata [ìtundíqac uncíf': duabux . Concil

Tholoſanum ſub Sixro V. x590. Tonſura [it confpicua , non ea qui

dem in 027mila”: Clerici: unaJtd major Sacerdotalis digiti: tribus unde

quaque a vertice parent , duobus Diaranalls , fcmidígito Subdiaconalis

anguflior, minorum ordinum omnium minima, @- diguo muſique ſit de

duffa . Synodtxs Vcrmenſis 2111.1542. à Paulo Ill. approbatz , «Y

conſirmata: Congrucnt cm autem cam Coronam, ſeu Clcricam interpre

tamur , ut Sacerdote; omnes, 0*:. non minorem una nosru MAGNA!

Caeteri verò in mitzoribus, e?" Sacri: Ordinibus citra Sacerdotium confli

”tti , non minorcm una HGSTIA PARVA poflînt deſerte , che'. Synodus

Favenriixa an. x 5 69. Cum Corona , ſeu Clerica fit mitici” EctZe/ìaflí

m' Înfignflów. Sacerdote: quidem ad MAJORlS HOSTXAE magnitudinem,

reliqui verò infiriorum ordinum pro graduum fuorum razione minorem;

{vide Synodum Vcrcelleman. r 575. Decretum pro DíCBCCſi Co

menſi 3.11.1579. 8c ſexcclìta alia . Ma ritorniamo alla capillatura

accorrara in giro. .

ConcihLondinenſe an. 1 1o:.ſub Paſch-II. Clerici patente: Coro-J_
ha: babſieant : CRnun [ic tondeantur, ut par: anrium , e'?- acul: non t:.

gantur .* Qgal Canone ſi farà più chiaro collîntelligcnza de' ſuſ;

ſeguçoçi, cjiègcîy fuggi Qi una men:: ſotto digçxſc parole .
_ A.-., ...-._._....- ._.›ñ.…- .…

- ó .Q2125
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Concil. Budcnſc Nationale an. 1 z79.ſub Nicolao III. per Phi

lippum Firmanum Epíſcopum in Ungaria , Polonia , Dalmatia.

Croatia, Kuma, Servia, Lodomeria, Gallícia. ac (lumanizuApo-z

floliczz Sedis Luc/num, ccÌebratunÎ . **

statuimuaquod ip/ì PRAELATI Coronzmfl* Ton/un?, patcntibus om*

ninò auribuacxncuunsnyux” REGULARIUMJEU RELlGIOSORUMgh

”cr-alam conſuetudine”: approbatä', cu” NULLA nsucxo PONTIFlCALl

nsumona srr MA)0R dc ”em-o dcfcranzab omni cxccſſu m capillmó* -

dcfèéîu notalzilé in Coronaprotinfflx abítinenrcs . Sic enzmfcrvantcs , i”

prcdifiis, fibífubdítos potmmt rcfòrmarc .

_Synodus Coloníenſis 2211.1360. Corona: quoque larga:. e c^~`

PILLOS CAPlTIS NON m- TOTHM RASÒS , var. m TOTUM maron

sos, 55D INFRA nzscuamros , 151-* Aumsus sALra” m PARTE

PATENTuus dcferant.

(Deſio medeſimo è i1 ſentimento de' due Sinodi ſuſſegucntí;

che lo steſſo ſotto altre parole comandano . Sóynodus Taurínenſ.

311-1514- Poftquam Sacri Canoni: ſunffionc cavetur , u: C[erica: co

ma!” relaxans, anatbcma ſit, (FC. null!” dc ;etero (ricadere , ſcù mini

ftrarc pra/uma!, mfi dcmum raſo, ſcù attonſo dcſupcrcapite ad modum

parve-ſpina” , cnmmus quoquc mcms , cumuli: apparcntibus.

Syuodus Ravennas an. x 507. Capilto: »e gcrant calamiflratosmcc

ſupra flames cminentiores , neque m ALIQLÌA cwnxs PARTE RE~

LlQyÌs LONGXORES . Che viene ſpiegata dalle parole del citato_

editto di Urbano VIII. Ma che fiano pari, e di uguale , e moderate:.

lunghezza. Cíocchè ne ſia de' traſgreſſori il dichiara Synodus

&Miniatís an.1638.0mnes i» ſomm Domini votati , @- pmcipuè

Tresbyterìzeä- cxteri, que' animarum gubernio pra/unt, Tonſuram ſuis

gradflbus conveniente”: geſtcm; feduloque rcminiſcantur . prceler pena:

Ordinari} arbitrio infligendas, ns sun MORTAL! , juxrA SACROS

cANoNÉs, comm , ET B-ARBAM NUTRIRE mrannxcrunx ESSIÒNE*

:unique Posss, 5x smraxvru THEOLOGORUM z m' cfluomsuz

nun a sflcnflumnnuzsm ABSOLUTIONEM.

Synodus Florenrína. a1” 645 .Clericorumſccularium com”; toni

ſura in :anftitutíonibus Kubeis, è Summa 'Pontifice Leone X. confirma

tis (rubm . cap. n. Sum regala) ſic praefínimr :O tonfuram dccenrem

fèrent, ita quod SALTEÌ! EXTREMITAS INFERIOR AURIS APPAREAT

.DISCOOPERTA . Declaramus autem MENSURAM TONSIONIS com”; ſto-j

pra ſtatutaria-fia ſervandam . NON ”ooo ur EXTREMLTATEM Au-Î

mu” marzo” , sED ETIAM ma m TEMPORIDUS , 121- occmno

Lonoxùs PRODUCATUR , MQ:: qu@ ;mejo çopuxg , an”;

s J'Q5"
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ctnvicis PARTEM RESPXCIENS , coorsaur . Qaiſecusſecefic , dy

hac noſtra conſtitutione monitus non refipuerir, omni perſonarum acce

pcione remota, ultra canonica: animadverfionei,diſmbutianumſruffuîí,

beneficiorum, é** privilcgiifinri, in arbitraria:. uſque ad [uſpenſionenu

incluſive' d nobis declarandam, incide:.

" Diredorium Eccleſia Colonienſis a11.i;96.Coronam non dimit

tant, [ed in ſecundam, vel tertiam bebdomadam ad media: uſque aurcs ,

VETHSTO osnuaxonun 'MORE , in ROTUNDUM PRAECLDANT - Hoc

enirn crrnxconun eſt, illud autem , u! docet .zípoſcolus , ignominsa.»

niro, e?- ut dici: Djlieronymur proprie luxuriojorum, lzarlmrorum, (r

milicarium , círc.

- Synodus Carnotenſis- an. x525. CRINEM scmosns USV”; Al)

PATENTES AURES , barbam, z?- coronam rudere bone/tefaciant, ſecuri

dum orrlints [ui [rerum ſeme! in Irebdomada, aut ad minus bis m menſe.

Qual decreto c` cosi dichiarato dall'altro Sinodo parimenre Car

notenſe del r 550. che ſpiega la vera, corona chericale egregia

mente . _

Presbyteri non deflrant CAPlLLOS LONGOS., AUT FENESTRATOS:

in. TOTO CAPIT! sus PECTXNE nsronsos , [ed raſuraſìt decenni;

'vertice capiti: , ar TONSURA CAPXLLORUM AD AURES ROTUNDA ,

nr um sumaluùs , Qyffln metal-ns ClRCl-ILARXS CORONAE exem

mflrua norunmus . ó

-ì Ecco la vera corona chericale; non è già quella che V.S. am

mirò neìChericiaoto capite ſub peffine detonfos; overo com'è detto

con S-Girolamo, cosi toſati, che paiono ſomiglianti aque' , che
van raſi, come ivano i Sacerdoti dìlſide , e di Serapi : nec ita ad

preſium tondendum capua, ut Kaſorum ſimile: eſſe videamur . Ma la.:

corona de' farla il crine. ò il capello pendente dalla circonferen

za della raſura; cosi breve però, che restino le orecchie ò tutte, ò

almeno mezzo ſcoverte; e cosi rotonda , che non faccia quella..

ſporca codeſta ſopra il collaremè penda dalle tempie più lunga.

della meta al più delle orecchie; ma ritenga affatto la forma di.

una corona .

Forma, che la steſſa Natura dimostrò nel naſcimento di S.Ni

cczio Veſcovo di Trevi , di cui dice S. Gregorio Tnroneſe , [c]

che ſirbito ilato ( nel zoo.) in tutto il capo , com'è proprio di

que' che naſcono, era mondo ; ma intorno intorno havcva ica

pellctti a guiſa di corona:c`um part” ſuiſſe: effufus, omne capu: eius.

[lt `

{f
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nt eſt conſueti-do naſcentium infiintíum, a capillis nudi-m quidem c‘erne-`

batur, in circuit” verò modicorum capillafum ordo apparuit , ut pum

res ab eisdem coronam Clericiſu aſſe ſign-nam.

Ne` giova qui eppoi-miſi conſuetudine in contrario . havcndo

i0 dalla mia il Sacro Concil. di Trento ſefllzz. Decr. de reform.

cap. l . Statuit ssynodus, ut qu” alla: à Summit Pontificibur , d' :i Sa

cri: Concili” de Clericorum vita, bonflſtatezcultu, ó*:- copiosë , ac ñſa

lubriter ſancita ſuerunt, eadem m poſteri-m iisdem penis , vel malari

bus, arbitrio Ordinarii imponendis, obſerrcntur, wc. Si qua verò ex.

bis m ossurrumusm abíiſſe compere-rin:. e.: quamprimùm in uſim!.

'terocari, c?- ab omnibus accurate cuſtodiriſtudeant , NON OBSTANÎX*

aus CONSUETUDINIBLÌS Winuscunqçis.

Diſcorrendo una kiara con un certo Prete di ſimígliante diſu

ſanza, mi riſpoſe: e qual ſarà dunque la differenza tra' Chcrici

ſecolari, e rta’M0naci è Io gli riſpoſi: che tra la tonſura dc'C;he

rici, e quella de'Monaci vi e llata ſempre differenza ;perciocchè

i Monaci uſarono di raderſi non pure la cima,anzi tutta la testa;

ſignificando con questo, la lor profeſſione eſſere di far vita ſoli

taria, e di piagnerei peccati; concíò folle coſa, che raderc il c3

po era ſimbolo di pianto, e di rristizia , come {i vede non ſolo

nelle Divine carte, quando Giob [iQ-hebbe le nuove della perdi

ta delle coſe ſue,il quale adoròxoſatolì il capo: e preſſo Ilàiaſx]

:preſſo Míchea (y); ma ancora appreſſo a' Gentili , come riferi

ſcono Svetonio [z], Erodoto [a], e Luciano [b] . E,rir_ando col

ſudetto Prete più innanzi il ragionamento , mi accorti , che ad

uſo del Regnmcbiamava Monaci i Frati . Allhora gli ſoggiun

ſi, che eſſi non han mai portato altra corona , che la vera Lheri

cale; le bene non così tnrbinata , come per abuſo di pochi : nè

così alta dalle orecchie , come per riforma : ne` colla raſura sì

grande, che par derivata. dal citato Canone 4.1. del 1V- Concilio

Toletano; eſſendo la vera chericale colla raſura a guiſa di sfera,

quanto un’ostiai1e’Sacerdoti,com’è detto 5 e che’l capello,quan~

to cuopra_ il rimanente del capo , diſcenda ancoregli a guiſa di

sfera, al più, infino alla mera delle orecchie , come parimente è

dettmſicchè ſia una chioma accertata, come quella diS.Cipria
no, deſcritta. da Prudenziſio. [c]

Deflua Ccſaries compeſcitur ad breve: capillos. `

o co

.nÎ-fl-ó-fl-ó-fl-óí-Î-Îz-ó-ó

v cap. z.- x capa:. y cap. l . z in Cai. Calig. cap.; . a lab-l,

biſt. b de Dea Syria. c bymnna. de Caronia!
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d [lſſÒ-q--EP-lgo e ann.66_i3,n.3.ó~43

ò come quella di Germanico Veſcovo Cantíllanenſe da Sidonio

.Apollinare [d] Carini: in [Qta fpeeitm ucciſa: .

Cosìdal príncipiola ricevetteroanche glisteffi Greci , ſe ben

hoggi uſano rilaflata la chioma . Evidenza di ciò ſi è, che a tem

po di &Gregorio Nazianzeno i Greci Ecclelìastici non port-ava

no chioma; raccontando egli n1cdeſimo, che i Veſcoviſiautori di

Maſſimo Filoſofo, diſcacciati di Chieſa, riſuggirono in caſa di

un certo Commediantem quivi toſarono la Cinica chioma. al ſu

detto Maflìmo, e così Pordínarono . .

Ciò maggiormente ſi conferma col raccóto di Beda il venera

bilezrapportato dal Cardinal Baronio [e] ,che cosi dicc-dovendo

Vitaliano Papa mandare un'Atcíveſcovo alla Chieſa Anglicana,

rivolſe Panímo, dopo maturo conſiglio , ad Adriano Abate del

Monastero Niridano, preſſo Napoli , di nazione Africano . Ma.

Rimandoli questi indegno di tal grado , gli propoſe Teodoro di

Tarſo della Cilicia . Fù di ciò contento il Santo Padre , ma con

tal convenentmche Adriano steſſo con lui alzdafle in Inghilterra;

hor perche Teodoro haveva il capo tutto raſo , alſuſanza degli

Orientali di S.Paolo Apostolo, biſogno , che aſpettaflè quattro

n1eſi,iníìnattantmchecreſciuti i capelli gli ſi poteſſe fare la coro

na, e dopo foſſe Veſcovo conſacrato .

Ed a ſuo luogo non habbiam noi rapportato Germano Pal

triarca dói Costantinopoli, che la raſura ., e la tonſura chiamata:

Duplex corona, circumpofita capiti Sacerdoti: P

E per .vedere più chiaramente, che dobbiam portare la steſſa_

corona degli aecortaticapelli tanto noi Latini , quanto i Greci,

oſſerviamo la cerimonia, che fa il Veſcovo iniziante alla prima.;

Ton ſura: Pontilèa-,dice .il rito Latino, cum forficibus incidit unit-ui

que extremitates capillomm in quatuor loris, vide-lite: in fronte ,in oe

cipitio, ad utramque aurem: deindè in medio capiti: aliquoc cz-ivm ca

pillorum, e? in bacile deponíneîee. Incidit in fronte, perche non deb

bono i capelli ſcendere a coprir gli occhùad Mramque autem,per

che debbono star le orecchie ſcovertc: m occipitio, perche deìstarc

ſcoverto anche ilcollo; e cosi gírandoſi per la fronte , per sù le.;

orecchie, e per .Ploccipizío ſopra la cervice, viene a farſi la coro

na capillare; e come la ſegna il Pontefice ordinante, così dee.;

portarſi per ſempre . -Che ſe ſi doveſſe andare col capo tutto to

ſato, ache ſervirebbero queìſegni? Oltre alle coſe addette leggi

- ‘ la.
fi
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ia Chioſa in Clem. z. de vita , c/fl* bonefì. Cleo-ic. Pietro Lombardo

lib.4. diflfl-.ó. lit.B. S.Tomaſo in 4. diſta-z. 414.3. art.10 E per tutti ó

gliantichi, e moderni il Bunny diſpflz. de his , ad qu:: Bcnefi.

ciaríj obligantur . Letbalis efl ergo culpa, dice egli, coma ad ccrvi- - ì

ce: relaxatio, cum anatbema nulli ,dicatun mſi reo mortali: peccaulsed

camam ad cervice: promittere eli Tonfuram non ſerre : NAM m* HOC

TONSURA differebac A CLERICA , quod baeextarec in vertice , come

orbiculari feffione, notaque eflîet Ordini” illa autem , que ſymbolum e/f
ſſrenunciati [mali , IN PARTE mtsaiom cAPiTis . TONSIONE CA*

PILLORUM m ROTHNDUM usQ AD AllREHfiC enim Can. Non lie-eat

dali-xxx i r. Nec oportet Clericos comam nutrire; fed :menſa capitflpa- *

tentibus auribuizó-c- Ergo Tonfum in Clerico carenzia efl mortali:. Ec

co, che il portarela ſola cherica non basta, vi vuol’anche la con

ſura de’crini, che giri per sù le orecchie , e che non cuopra -la_-_

cervice .

i Vediamo adeſſo il rito Greco . rapportato da Simeone Teſla#

l0nícenſe,che fiori , ſiorendo ?Imperia de' Greci : [f] Ton-ie::

enim Epiſcopu: cap-illo: capiti: eius in figuram Crue-ir, divinumfl* tre

menda”: Trinitalí: nomen ſuper eum invoca”: , ex qua omnis con/cera

tia, ch* myfleríum . Trimumquidem capillos à vertice capiti: tonde: z

dicens: In nomine Patris ; poflea inflame, dicem- : 8c Filii; deindè e”

lame capiti: dexter-o, dicci”: 8c Spiritus-sanóti; iterumque ex later:

ſiniflro cruaem perficit mfierens: Ubíque, nunc, 8c ſemper. omnes auo_

tem ad unamquamque invocationem refpondent: Amen . Ecco , che.;

anche i Greci, oltre alla chericafl debbon portare la inferiore,

tonſura, enon nutrire la chioma , come fanno . Anzi oſièrva...

lîcrudíríffimo Chamillard, che non hanno i Greci affatto rifiuta."

to la corona capillare , ma che ſorto la lunga chioma hanno gli

accortati capelli in forma. di corona: .Quamvis enim comam demi:

tant, jubtùs tamen in rotundum raſì ſunt, quam raſuram capilli ſuperi:.

Ei tegunr . Ve dimm igícur quod fenzio, ſeguita lo steſſo Autorefira

eorum comam, in Latino: dumtaxat odium [aa-ari: , o nutriti” nec

ida dimidiara capiti: detonſio, nifi Scbiſmatiri mgenii poi-rio jure nunz

rupari pote-fl. .v › ñ 4 - ` ,

Se conſideraflimoñe noi, edveſfi, quanto più glorioſa ci è Pac-g'

cortata chioma in forma di corona, che lo steſiò diadema Reale.

ci fludiareflìmo di portarla canonicamente . Conſiderolla cos!

il SS. Papa Silvestro, e però, volendogli il gran Costantino met-q'

K ter

f _de Sacr- ordinat, cap. a. ' , z _. ,.9 ;ñ ., z.
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;ter ſu’l capo la ſua corona d'oro.e di gemme ,il Santo la rifiutò,

come di lui riferì in un ſuo ſcrmone Innocenzio III. Confiantinu!,

dice egli, fece-im: Byſmtium coronam capiti: [ui votaci: Beato Sylve

flro cat-far”; [ed ipſe, pro tera-enna Clericalis corone , noluit ill-mu

portare . A questo faccoxapportato anche da Teodoro Balſamo

ne, aggiugne il citato Chamillard: ”a Corona diſczpuli, ad inf-anni

d Gentilibus ("firmata , ſupra Pontificm” capiti: vertice-n [ublimato

fuit, nobzlzorque [E2224 alt, quàm gloria Imperatore: . E perciò .Teodo

ſio in Novella dc Epiſcoporum ordinario”, chiama. &Pietro; Epiſco

pali: corone Principe”) . -

Dalla vera. ronínra in forma di capillare corona hebbc l'origi

ne quel frequente uſo nel pregare tanto il Sommo Pontefice.: ,

quanto gli altri Veſcovi : .Pax CORONAM VESTRAM . Così GÌPO-s

lamo nellepistolagche ſcrive ad Agostino, che è la xxvr. preſſo

ì] medeſimo &Agostino; Fran-e: tuo!, dice egli, Daminum meu-vu

Atipium, a* Domínflmmcum Evodiummx nomine mea [alutcs, precor

ſoronam :nam . E. S. Agostino al Veſcovo Procoliano ep. 14.7.

'Per Coronam noflram nos adjuran: rcflràó- per Coromm vcflram vos

miſura”: noflri.

-ñ Ma píaccffè a. Dio, che ſolo i Greci ( per paſſar da udestremo
all'altro) viveſìſiero colla chioma rilaſſata . (Lenti ve ne ſono de*

Latini, che ciò ſanno, e ſenza ſcrupolo (c pure non iſcuſa i bene

ficiari, e gli ordinati mfacrìs dal peccaromorralc ) e ſenza ver

gognarfciëe, cſiendo loro ignominia , non ſolo perche S. Paolo

dice: [g] Vil quidem. fi comam nnt-ria!, ignaminia efl illa 5 ma ezian

dio, perche ſomigliano coloro,che Fida' Catbolim reas, dichiarò

il da noi citato Concilio 1v.‘Tolctan0 . E finalmente pajoixo.

tanti Preti dcposti, giulia la. pena del Concilio Ariniſesto (ch-L:

confonde nö meno i Greci cleiomatüſub Sergio Camxxx .n.692.

Qui canomtè quomndam criminnm m' [aéîi, da* propxcreè pcrfìffx , ac

.perpetua DEPOSITION! [ubjcéîiflìz laicorum locum detraſiſunt: [i qui
idem ai converſione”; fuam ſpam: rar/Finiture: , prec-num deſte”: , pio

ptcr quod, à grafia cxcidcrunt, (9- al: ca ſe* pcmtùs alieno: rfficiuntzflc

[ici babítu tondeanrur . Sin autem non ſua [ponte bac elcgctím , co
m… slcuf ìmxcſix Nurmsxär , nipote qui. mundanam convcrfacia

nëm vita calcfil 'prepofucrint .
` - E però talipretidebbonoeſſerc ríggetraci dallìAlrarc. Can.

non liceat. 'dista3. Nec opomt cinico: cor-nam nutrire. @zie mint}

TÃTÌ] .
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I

ſhare, [ed alfonſo capite, auribns patentibus: ”- ſccundum ;Aaron cala@

m” veflem induere, ut [int in babi”; ornato. .Attonſo capite, cioè col;

la cherica conveniente al ſuo grado: .Auribus patenribus, cioe` col.

la tonſura circolare de'capelli , che non cuopran le orecchie.”

ſiccome è detto col Bauny citato .
I e

ñ Finalmente debbono tali Preti eſſere puniti da’loro Veſcovi,

gíusta la Sistina Costituzione: Cum Sacroſanüam: del x 5 89, in cui

le ſmoderate zazzere ſoſpendono in maniera ſimiglianti Aſſalo

ni, che ſon dichiarati 1Pso FACTO PRlVATl deìloro uffici , bene

fici, Sec. Ma questo non appartiene alſaſſunto della preſente mia

lettera, colla quale hò inteſo deſcrivere ſolamente la vera ton*

ſura Chericale; e ſe bene apertamente hò biaſimato le rilaſſato

chiome, quelruſo poi del capo tutto roſato, nec laudognec ”impe

eo, per eflerſi pur troppo avvanzato.

E qui fermo la penna, acciocchè V.s. non creda , che , in vece

di una pistola , io le mandi un Trattato, come appunto la mate

ria il richiederebbe; ma non voglio abuſare la compitezza di lei.

cui bacio divotamente la mano. Di Napoli a’z5.di Aprile i684.

ÈÉÈWÈBÈÈ-ëäìáèëìffiàfläëffiàëffiäîìîffiffi

Alſllluíìríſsimo, e Reverendiſsimo Signore, 'Padron Colemliſsilto_ l `

Monſignor Carlo Leſſa-edi Veſcovo di Molfetta .

Pompeo Abate Sarnelli.

Jpologia intorno alla lettera antecedente della Cano}

nica Chericale Corona.

Letr. X I.

.._

A bontà , ela virtù ſono due calamíte; che traggono á ſe i;

cuori, anche di coloro , che ignoti ſono a' loro poſſeſſori.

Tanto ne predicò il Romano Demostene , quando diſſe : propter

'nrtutem , o* probitatem , co: etiam , quo: nunquam ridimu, quodam-v_

”nodo diliginm. Così io, che non hò havuto mai fortuna di gode

re della bontà , e della virtù di Vsdllustriſiima , ſe non che per

relazione di huomini , questi però virtuoſiflimí , ne fui ſempre.»

non quodammodoma omni potiori modo riverentiflimo. Hoggi poi

chemiveggio honorato d'una ſua gentíliflima lettera , con cui

.K a “ mi ñ
~ o ' . .__,. . » -..
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'b

mi ſignifica , che , havendo ella letta la lettera mia intorno allaîí

Canonica Chericalc Coronmdeſidera havet notizia delle oppoſi

zioni intorno ad eſſa ſattemi , e delle riſposte mie al dotttlíimo

conſaputo Prelato, io ne retto conſolatilíimo, ed inſieme a tanto

ſuo comandamento ubbidiſco . Premettendo , ſopra tutto , cre

der'io,che quel degniffimo Veſcovo habbia voluto propormi del

le difficoltà, acciocchè diſciogliendolcadeffi alla mia fatica l'ul

tima mano , che ſenza dubbio vi ſi deſiderava . E perche hò l'ab

bozzo .della detta Apologia, il copiarò qui ſotto, toltene le ceri

monie della lettera , in_ cui vò riſpondendo ſecondo l'ordine del:

ie oppoſizioni, che così cominciano :

, Difficoltà sù Fingegno/ijjîma lettera del Signorulbate Pompeo

‘ Sarnellifloccante la Corona Canonica Cbericale.

ſi* Incomincia la riſposta alle difficoltà . fl*

i, La prima oppoſizione , che V;S.' lóllustriflîma degna farmi;

prineipiafolamente,dallìautorita di S.Girolamo: ſicché ella non

difficolta ſopra le altre, che a. qucstaprecedono: concedendomí

per prima eſſere chiariſſuna la dottrina di S.Iſidoto . che inſe

h gnhs-[a] quod *vero detonſo capite ſuper-iris, :Nrflxrus cmcum cono.

NA naunoyxîun , Sacerdonum, Regnumque Eccleſia in et': exiflimo

figurati. Le qu ali parole chiaramente dimostrano, che non ſi ſa].

ya la Corona Chericale col ſolo deton/o capite ſuperi”: , che noi

chiamiamo Cherica; ma la vera Corona e` quella,chc fà il testan

ce de' capelli, che debbon formate un circolo , come appunto ſo

no le Corone Reali ; qual cerchio non deve eſſere ſeneſirato , ed

interrotto , come altri crede , uſando avantila ſaccia i cincinni

lunghi quanto le orecchie, poipet diſopra toſatí i capelli, a gui

ſa d'una piramidetta,perche non habbia figura di chioma; come

uſano moltiſſimi in coteste parti del Regno. (Mi per prima ſi ri

pugna á tutte le Eccleſiastiche leggi 3- che non mai han permeſſo

capelli lunghi quanto le orecchie: e parimentc ſi aboliſce la Co

rona Che-ricale , che de' havere onninamentc ,la figura di Chio

ma accertata. Oltre a ciò propongo questo dilemma: ò tai Che

rici ammettono la corona capillare: ò nò . Se nò: [b] cmdit coro

na capiti: noflri: Se ſammettono, dovìella è? Oſe credono, che vi

4 . ſia;

ñfl-ó- -À*~*~í~ó-~
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ſia; rſarebbe mai convenevole,che un Re ſi- metteſſſlè`inſi testa la ,cöſiäì

rona. e che per dentro il cerchio della medeſima ſpnntaſſero fuoì

ra. tutte intere le orecchie? e pur ſappiamo , che il Re` Mida usò

portar ſemprela. corona, per cuoprire, non per paleſare la deſora

mira delle orecchie . Adunque il giro de' capelli de' eſſer conti

nuato, ò che ſia alto dalle orecchie, ò a mezza orecchia; non già

conlaſciare i cincinni avanti alla faccia quanto le orecchie , poi

queste ſporte in ſuora, appreflo ſeguirare i capelli. S'è così? non

ſaranno in forma di coxom , ma di currm . E non c` questa una
cuffia di capelli Z e certamente è di quelle , per cui le orecchie ſeÎ-ì

condo il Proverbio FiorentinoJe nìefconopr! rotto della cujfi-:Non

è questa i adunque la corona Chericale; ma lìaccennata da S.lli

doro , le cui parole ſono testi Canonici presto "il Decreto di
Graziano . ì -

Ella ſimilmente concede ( perche qui tace!, conferiti: ) cioccheſi

da Beda impara , ed inſegna Anualario Fortunato [c] -rousunzir

Qua remi roms-um m MoDuM con-onu smmn , c^rur cant-È

srr cíiuoruris . Eciocchë laſciò ſcritto S-.Germano Patriarca.;

di Coltantifliopoli : [d] ' Tonſura capiti: Sacerdoti: , e27* rotunda ejuü

piiorum media leñio, *vice CORONAE efl ſpine-e, quam Chriflu: gefla vir."

Ma, quando ciò non concedefſe , chi nonvede, che la ſola corona

capillare rafſomiglia la corona di ſpine , che cinſe il capo del

Salvatore , enonla rotta cuffia de' Cherici a tondo a tondo

toſati . -.
E chipuò negare l'autorità díſtlcuìino: [e] Ferm- Beam Petrus;

prima: bujufmodi tonfuram fibifieifle ad ſimilitudine-m ſpine-e col-ame
Domini. Nèì questa autorità ripugna a quella di S.Gcrmñano,ò dei

Bleſenfe; che dicono, eſſere stato à S.Pietro toſatoz ò raſo il capo

da' Gentili ; perche questi gli raſero tutto il capo di ſopra , ed

egli facendoſi cenſurare i restanti capelli, ſe gli riduſſe in forma

di cerchio , per ſignificare la corona di ſpine del Signore . La.:

qual coſa non ſolamente e` ſcritta dagli Autori, che io cito , e da
centìaltri antichi, e moderni; ma ſi vede nelle antiche medaglie',

una dellequali e` ra-pportata dal Cardinal Baronio ann.46r. n.2.

(ed io ricopierò nel fine di questa lettera) che ha la corona ap

punto come quella , chehoggi portano i Frati ; ed il ſudetto Ba-`

rònio , per amor della' verità , quantunque come Filippino , può_

eſſe.

~c-liſſÒA-;dt EccLofiÎcap. 39. d in Tbeol-.rerum Ecclcf, ' "ſiſi ‘

g lilpdç dinoſauri; 19”]. Cime, '
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eſſere, che uſarle la tonſura alrramente, le ſottoſcrive: DA (um-Aſi

IMAGÌNE DEL PRÌNCIPE DEGLl APOSTOLI S1 SCORGE: WAL]

:ssrn sonsssrno LE ronsun: ne' Sacaaoorr, cas CHlAMANO

CORONE o

V.S. llluflriſsíma finalmente non ſi o ponead Onorio Augu

frodnnenſe , che dice : Par: capiti: rajac [ìgnmn Sacerdote!” Per:

camusus COMATA fignum tçegale. Ecco oltre alla raſurmcome dee,

reltareil rimanente del capomon roſato ſotto il pettine à condo,

a rondmma camxnus comu». . E però la corona capillare ſemz

pre è appellata camme.: Penetriamo di grazia alquanto attenta.

menre 1 ſeguenti Canoni Magistrali .

Dccretum Sfizregorij Papa: circa an.; 94.. Si qui: ex Clerici: ;Ai

XAVERlT coRoNAM, anatbema [i: .

Ex Constir. Stephani II. an.” 4. 'Ut null”: Clerírusyóc. com.”

LAXARE pra/uma!, a”: anatbemafir .

Constitutio Gregoríj IX. circa, an.: 227. si qui: ex Clerici: co;

m” RELAXAVHRU', anathemafil: rapportato extra nel capii quis

dc vita, 8c hon. Cleric. A

I medeſimi decreti ſono repplicatiin Concil. Rom. ann.” t}

ſub Greg-ll. eap- ul:. e nell'altro Concil. Rom. 421.743. ſub Zacha

ria I. cap.s- .

Laxaas, in buon larinoflal tanrmquanto dit-ture, ampliare:(aa-um e` l'opposto di breve, dr angufium. Sicchè laxare coma”: è lo

steſſo , che laſciar creſcere in lungo una chioma breve , ampliare

una chioma angusta . Diciamo ancora addutîis habent': , Ù' laxis,

habent), cioè colla briglia tirata@ colla bríglía rallentata . E ſic

come non può tarare babenas chi non hà briglia in mano; così

parimente non può lux-m: roman: , chi non ha chioma per niun_

conto . \

Adunque la vera corona Chericale e` una accertata chioma);

'ſiccome con Prudenzio è detto di quella di S.Cípriano, che fù la;

prima corona Chericale tinta di ſangue nelFAſrica:

Drflua C;farm compefcitur ad breve: capillos.

E_ di quella di Germanico Veſcovo Canullanexëſe, con Sidonío;

Crinir in Rota forma”: ucciſa: -

Oltre a che ſi vede chiaramente dagli steſü Canoni ſourac-.Î

cennatí. eſſere l`0 steſſo LAxAKs comm, che LAXARE CORONANLCÎOÈ

la chioma accortata farla creſcere in maniera , che più corona..

non ſia. E però da più Sinodí c` comandato, che almeno duevols

.te al meſe (i riformi la corona s perciocchè laſciandola ſenza...,

ñ [l: .
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'riforma, ſarebbe farla diventar rilaſſatanl che non accaderebbc a

chi và tutto toſato,ſe nö dopo lungo tempo. Eccone gli cſempli:

Constir. Maríj Carafa: Archiep. Neap. 2111567. die u. 12111.':

Tonſnram Clerrcalem, Ù-c. curentque ut al* :i: bis ſaltem unoquoquu_

menſe renovetur .

Synodus Biſuntina in Gallia 311.148 1. Singoli: loebdomadis , aut

[altem ſìngulís quindenìs coronamſaciarzt, barbam radant,c’9* CAPLLLOS

SCINDANT . scmdere capillos , non è toſare ; ma accortare la lun

ghezza de' capelli . Lo steſſo repplica il Sinodo Maciſconenſe del

1498. ed altri . _

Tuttocciò mi basterebbe abbondantiíiímamente z prnova

re , anche ad evidenza ,la *capillare corona Chericale t Sapen

do V.S. Tllustristima , come buon Teologo , che qualunque.”

propoſizione , non ſolo di azioni morali, ma cziandio di Fede,

ſe viene affermata , ed inſegnata da due , ò più Santi Padri della.

Chieſa, a cui però gli altri Padri, e Dottori Santi della Chieſa.;

non contraduìicono , nè @oppongono , ò perche di quella non.»

parlano , ò perche di paſſaggio, ed oſcuramente la toccano , dee

stimarſi verace affattmſicche chi la negaſſe non potrebbe ſcuſarſi

di manifesto errore: ſiccome inſegna, con tutti i Dottori, Pietro

Sotomajor , Teologo chiariflimo . [f] Cum duo: , aut tm ?aeree

conſone aliquid afferenti': addì-cima: , ſamfaäum credimi” ad proban

dum Eccleſia conſenſurn ex duorum , nl trium teflimonio; preſet-tim.»

cui” alii non contradicunt, ALU' Qnm ma EA RE NON LoWuNruR , AUT

Qui; 03171211,” onscunr-.Si fatta Regola è ricavata prima da que]

divino dettato: ln ore duorummeltrium ſia: omne verbi-m; ſeconda

riamente da S-Agostino [g] , il quale a chiarire per vera" questa.

propoſizione Teologica: Graziani Dei da” .ib/que no/iris preceden

tibus meriti: : afferma , che il ſolo testimonio di &Cipriano , e di

&Ambrogio è ſufficiente: Cypriani, á- .Ambrofij teſtimonia ſofia-ere

debe-nc ad utrumque, :deli ut gratiam Dei gratuttam , ſitu: credendo, at»

que praedicanda eſl, pradicent .

Or nelnostro caſoìlſidoro, il venerabile Beda , Amalario

Fortunato, &Germano Patriarca di Costantinopoli, Alcuino ,

Pietro Bleſenſe, il Cardinal Baronio , Onorio Augustodunenſc ,

di comune conſentimentoaffizrmano , che la vera corona Cheri

cale, non è la ſola cherica, ma il cerchio capillare; e niunoÌPa-z

re

~

f cap. x 9.Conſè_0'.contr.Brent1um. g libnte bono perſeveranza} tap- 17._

ü' eapmlib, i .contra lulianum.

óó—ó.ÎóLñÎÎ.—-ó—-~óy-o
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ìdte vi e`, che dica il contrario, ſe non che ne parlano ò di paſſag-ì =

gio, overo oſcuramente; adunque la :lastra propoſizione c` veriſg

ſima, e chi la nega non può ſcuſarli di manifeſto errore.

Che niuno S.Padre dica il contrario, ſe non che ne parla ò di

paſſaggio, overo oſcuramentc, quì ſono fondate le difficoltà di

.V.S. Illustriſs. e queste fondamenta io cercherò di ſvellere colla:

ragioni, e per prima ella cosi dice:
.Dallìautoritä di &Girolamflnjolo f] cava , che non ſi de‘raderc tutto

il capo, e tampoco tagliare i capelli, come ſuol dirſi, a` punta difbrlzici;
ma ſolo [in tantum dimittendos, ut aperta ſit ſutlſiLJAl cbeflzre baſic,

che il capello fia un dito, òutfoncialungo , the e la tonſura lodata dal

Signor Pieri . _

Orrepplichiamole parole di S. Girolamo , per meglio inten

derle: 'Perſpicue demonflratur, nec rafi: capitilzus, 0c. necrursùs co

MAM nlznrrrsas, quod proprie luxurioſorum eli , the. Iuxta quod di

fcimu: , nec calvitium no vacula eſſe faciendum , nec ita ad preflimt ton

dendum caput, ut raforum ſimile: eſſe vide-amar; ſed in tantum cun.

Los DIMITTENDOS, ut aperta[it enti: . .

Per prima voglio credere, che quel tepplicato DXMXTTERE, in..."

buon latino, debba dirc DEMITTEREB pcrciocché dimittere roman:.

*nel capìllos, val tanto, quanto raderſi affatto il capo, ſiccome ſo..

levano gli antichi in ſegno di gran mestizianHerodotus in Euterp.;

.Aſpice dimiſlos ingenti: de more capillos. . ,_-_

Il checertamcntc non intende S.Girolamo , almeno nel primo

limittere; ma più tosto l’uſain ſentimento di rilalſaresè ben vero.,

che alle volte ſi trova uſato dimittere pro demittere: onde diciamo
dcmrflitias tunicaìs, idefl longue, a* ad :aloe demiſſae , ſeu dimiſſas , ü*

nulla {ana precinüas . Ma ciò a noi non importa , mentre ch”,

S.Girolamo val dînterpretc a ſe steſſo . ſpiegandoſi l'un l'altro;

com.” mutu-rene , a DIMIITERE cnmuos; che ſono lo steſſo…

Dice adunqne il Santo , che non ſi dee' laſciar creſcere tanto la..

chioma, che aſſomigli quella de' luſſurioſi, ötc. ma che ſi dee la

ſciar creſceterantola steſſa chioma , ò capelli , che dimcſiì (qui

m il punto ) ch'è lo steſſo, che cadenti, cuoprano ſolamente lau;

cotenna del oapoñ, non il collo, ò gli hometi , come ne' ſudettisj

Così S.Girolamo ne inſegna, che non dobbiamo andartttt-,ti rañ,

ſi, non toſatiſotto al pettine (che ciò vuoldite ad prefium: perche,

pri-yum in latino e` lo steſſo, che breve , come restano i capelli to

ſati ſotto il pettine; ma a punta di forbici non vi resta nulla. che.

V poſſa dirſi breve; e la punta delle tbtbicimosì inteſamon ſi è uſafl

0- F32”
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u, che nella barba, come di Germanico diſſe Sidonio : barba inñ`~

tra rugarum latebras, mer/is ad cutem feffa ſorfitibu:. ) ma bensì con

far d iſcendcre la capíllatura in maniera, che cuopra la cotenna;

così detta la ſola pelle, che veste il capo .

Soggiugne V.S. Illustriſſima: dalle parole di S. Gregorio il Magno;

ſi deduce il medeſimo . Se così è, anche queste ſono dichiararmcoa ì”

me le antecedenti. Le dò ſolamente a. notare quel RESECARE car

PnLos, che non ſignifica toſare ſotto il pettine; ma, quando ſon

lunghi troppo, accorcargli . Il capello lungo è della chioma..

creſciuta: quando creſce il capello de'toſati ſi dice altomon luu~
go. Ovidau. Metam. parlando della chioma troppo lunga: 'i

Sed ſolitu: longos firro RESECARE capii!” .

Dice , che Ivone Carnoten/e non giova a provare contro al Signor

Pieri . Giovano bene Ugone Rotomagenſe, ed Onorio Augusto.

dunenſe, giusta la Regola Teologale accennara ; maflimameute
perche ilìcarnotenſe non è contrario ;ma inteſo per lo ſuo verſo

e` favorevolillimo . Si notino bene quelle parole : co onoms

PRAECIDERE debetis . E prima pracidcre non vuol dir toſare, ma.»

[cin-tere, re/ecare. Cic. 5. Tuſc. pracidere caput juflìt: comandòmon

che gli toſaſſero il capo) che glie] mozzaſſero . Se adunque il '

Carnorenſe vuole, che ſi mozzino i capelli con ordine, non dice,

che ſi toſino ſotto il pettine, che in ciò non ſi richiede ordini: z

ma che ſi accorrino in Forma di corona , per maniera , ut :iure: ,

oculos, @- allo: ſenſus capiti: libero: reddant . Che , quando i Sacri

Can`oni voleſſero il capo tutto roſato , ſarebbe stato ſuperfluo il

dire, ſi toſino in maniera, che restino ſcoverti gli occhi .le otec.

chie , il collo , öcc. ma haverebbono comandato , ſi coſi tutto il

capo . .

In quanto poi a'C0ncilj, e Sinodi, da me riferiti, ſi contenterá

V.S.Illustriſs. riflettere, che ſe ne hò riportato alcuni oſcuri , hò

immediatamente ſoggiuntoi chiariflìmi, accíocchè l'uno mani

festi il ſentimento dell'altro . Che ſe ciò non ſulle . a che ſervi

rebbono tanti Concili ?basterebbono i Generali ſolamente . Ma

nò: quello, che e` oſcuro ne’Concilj Generali è stato ſpiegato ne'

Nazionali, questi ſono stati dichiarati da’Provinciali , ed iPro.

vinciali ſono stati ridntti come in minuzzoli di pane a’fanciulli,

i1e`Dioceſani .

Non val dunque, che ella opponga: Dal Concilio di Baſilea nonfl

deduce l'intento; perche ſi deduce bene dall’editto della s.mem. di

Papa Urbano VIII. che è come una ſpiegazione di quello .
ì Mn



S2. LETTERE

Ma ella anche a questo ſi oppone, dicendo: le parole: chefiano

pari, e di uguale, e moderata lunghezza : niuno dirà, che fuſſero ſiate.

interpretare in que! tempo, ſecondo la Tonſura Regolare deìirati . Di

ſhnguo: ſe intende, per tonſura Regolare deìPrathuna gran che

rica, ed uno stretto cerchio de'capelli,alto alle volte un dito dal~

le orecchie: concedo. (E qucstaé la vera corona , non ddcheríci,

ma de’Veſc0vi , e de‘Papi , ſiccome de’primi leggeſi ne’C0ncil)`

.Albien. Nazionale x254. Baden Nazionale l 279. ed altri: e de'

ſecondi ne fan manifesta testimonianza iloro ritrarti,che ſi veg

gon per rutto.)Se intende la chcrica quanto un’ollia ne’Sacerdo

ti, quanto una particola ne`Cherici d‘ordini inferiori, e poi il

capello, che ſcenda a modo di accortata chioma inſino alla mc

tà delle orecchie: o nego . Perche questa e` la vera corona Che

ricale.

Seguita ad opporſi con dire: Dalle parole del Concilio Toletano

tampoeo ſi ricava l'intento del Signor sarnelli . Si ricava adunquu

dagli antecedenti, cioè dal Goncilio Provinciale Colonienſw

del 145 2. dal Provinciale Rotomagenſe del 1 i 84-dal Nazionale

Albicnſe del 1 254. dal Provinciale Burdigalenſe del i624. e par

poca l'autorità di un Concilio Nazionale , e di tre Provinciali

fin quà è intorno a'quali ella de` notare il numero degli anni, c;

troverà, che per ſei ſecoli continui, oltre al milleſimo , han pro

pugnata la vcnerabile corona Chericale,da'Concilj Generali ſ0

lamente accennata . Se dun ue il Concilio Toletano , quanrun
que da lei stimato a me non (flavorevolc , non mi è contrario , ſe

condo l'accennata Regola Teologica ,la mia propoſizione e` ve

riſſima . Olrracchè, nè meno io le vò cedere l'oſcurità , che ſin

ge ſuìl Concilio Tolerano, ellendo egli più chiaro del mezzodi;

torniamlo a ſcrivere a lettere cubitali : Dnonso sursarus Toro

cum; , INFERRIS SOLAM cmcun CORONA” RELINQLIE m* . Rió

petiamolo colle parole del Rinaldi Breviatorc del gran Baronio

anno 58. n.130. Toſalafi la parte ſuperiore della ”ſia . 'm' laſcino di

ſono un circolo,ò una coronaxolla prefataſbrma di corona nacque mi

racoloſamente &Nicezjo Veſcovo di Trevi , la cui storia habbiam..

rapportata nell'altra lettera . Aggiugne ella; lo (laſſo ſi dice del

concilio Londinenſe. Riſpondo, quando questo e` così oſcuro, co

me il Tolecano, io gli tengo amendue per così chiari , come ſono

.il Sole, ela Luna.
Al Concilio Nazionale di Buda ſi humiliano i riſpetti , chìe`

’_tropp0 chiaro': e vuole. che i Veſcovi portino la coronaçcome l
' ſi [SU:
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Fratieche così eziandio l'han portata i Sommi Ponteſici ab initio

Eccleſire inſino al ſecol nostro.

` Il Sinodo Colonienſe del 136g. anche e` chiaríſiìmo: e questo

dichiarail Torineſe, e’l Ravennatenſe non così chiari.

Soggiugne: del Sinodo di Firenze [i diſcorre , come dell`editto della

mmm. di Papa Urbano Vul. Anzi che ſe quello è chiaro, questo è'

chiarilſimo, che allegria MENSURÃM TONSIONlS com”; . E questa.

di questo Sinodo non e` mica da Frate; perche la concede tanto

lunga, ut ſalti-m extremitas inſerior auris app-treat .

Il Direttorio Colonieſe lì palla intatto , perche parla a lettere

di cupola.

Seguita il Sinodo Carnotenſe del 525. e dice ella: che non ſd

per me, perche vi fi legge ſolamente carmen sciuorruñ: uſque ad pa—

:ente: aurcs . E questo vuol dire accortar la chioma ſin sù lo

orecchie: ſe non crede a me , legga il ſeguente Carnotenſe del

1550. che lo ſpiega a lettere di cataſalco; acciocchè la legge ſe
guente interpreti lìantecedente : 'Presbyteri non deſèrant capilloc

longos, autfèneíiratos , nel TOTO CAPITE sun PECTINE DETONSOS t

ſed Raſura ſit deccns in vertice capitis, (2- rousuna CAPLLLORUM AD

flunrs ROTUNDA , ur um surrnius , ogm mrsaius CIRCULA

Rls CORONAE exprimatur rotunditas .

Non havrei in oltre creduto mai , che doveſſe un Veſcovo ne

garmi, che quelli quattro ſegni,ch'e' fà al tonſurando nella fronñ*

te, nell'occipízio, e sù l'una , e l'altra orecchia , ſiano i confini

della circolare capillare corona ſouracennata, opponendomi el

la: ll Rito Latino di tagliarî capelli in quatuor lociLÙc. in niun conto

favoriſce la corona capillare, reflando li capelli vicino alla faccia , cioè

frd queſia,c le orecchie ; onde più prefîo diſegnano la forma della Croce.

E non ſi ricorda, che, fatti i ſudetti ſegni,quando ella inizia alla

prima tonſura, dice dal Ponteſ. Rom. ut, ſìcut ſimilitudine”: co

RONAE TUAE eos gcflarefacimu: in capitibusxrc. Veda, Monſignor

mio, che non dice: ſìmilitudinem Crucis tua, ma Corona tua . E poi

qual'è la corona Z non la ſola cherica, che noi diciamo s perche;

hà la figura di una medaglia, non di una corona, che cinga il ca

po; ma licapelli diſegnati in cerchio . Ne` vale l'oppoſizione; :

che fraſegni vi reſiano de’capelli. Anche il Sarto, quando vuol ton

dirle le fimbrie ò della zimatra, ò del ſerrajuolo , ò della ſorta

na, mettendogliela addoſso, fa alcuni tagli nella parte inferiore

per ſegni ſolamente; ma poi distendendola sù qualche menſa),
. colla regola di que' ſegniflaglia tutto in giro,tanto ciocche eììſe

- L z gnato
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gnato cdprimi taglhquanto ciocchè è frà l’un0,e l'altro di loro.

Lo steſſo dico de'capelli, ed è incontrovcrtibile. i

f, Oppone per ultimo : dal Canon. Nec oportet , non s'inſeriſce la

Corona, preteſa dal Signor Sarnelli . E pure ne la inſeriſce il Bauny

diſp. 1 z. de his , ad que Beneſiciarij obligantut: il quale dicc.”

Nam in boe Tonſura diflèrebat a Clerica , quod hac extaret in vertice,

coma orbiculariſcfiione , notaque eſlet ordini: t illa autem, que ſymbo

lum eli renunciati ſeculi , in parte inferiori capiti: , tonſzone capillorum

in rotundum uſque ad aures, [ic enim Can. Non liceat difl.23.Nec opor

tet, 6?':- E ciò forſe egli preſe dalla chioſa della Clenm. dc vir.

6c hon-Cleriola quale inſegna: 'Per raſuram autem ex parte ſuperio

ri capìlli ſubtrabuntur, (N. Per tonſuram verò EX PARTE INFERIORI

CAPLLLOS TONDET, uſque ad revelationem ſen/num , ſcilicet -oiſus , G*

auditu: , nè ſcilicet orti/os, vel aures impediantzzîc. ó* ex bis debetur

corona Crzleſlix, undc dicit Canon, quod incedere debent Clerici DETON

so cum; , di* PATENTLBLIS AURlBUS . Noti benemon dice aſiblutañ

mente capillos tondet; ma ex parte inferiori capillos tondet , cioé

.che ſi debbono accortare, non toſar tutti. Bindi nel cazflconíflnz

git, il 2.11a ſentent. excomm. lìaccortata chioma Chericale è ſpie

gata con quelle parole: cmcuncisxs cmmnus. Non credo, che ſi

poſſa dir coſa più chiara . 1

Conchiude V.S. Illustriſiìma: Se dunque Pacccnnata ſeconda c0

rona: [ mi creda non eſſer altra, che una, composta di raſura, t:

ronſura 3 ma forſe vuol così chiamarla col Greco Patriarca Ger

mano, che dice : duplex corona, Crt.) ò modo di Tonſura deìFrati,

[non c` de' Frati , è la nostra ; e li Frati la portano , percheſisti

tuto loro è il nostro antico , quando in quelle età d'oro viveva.

mo in comune ] non vien comandata alla Cberefia ſecolare da alcuno

de’ diciaſſette Cancilj Generali [ havra' voluto dire de' diciannove,

che tanti ſono ] ma ſolo da ſette in circa Concilj particolari , quan

tunque di que/ii ſe ne ſiano celebrati :la ſettecento : riferiti nella ſumma
de' Conti/j del Baiſil, (N. come potrà dire il Signor Sarnelli NEC ranno.

;ecc vlrureno? . .

, Riſpondo , che ſe i Concilj Generali foſſero non xIx. ma di

ciannove mila , ed i particolati non 13cc. ; ma ſettecento mila-s,

.quando questi ò ne parlano alla sſuggita , ò oſcuranzente ; pur

…che non dicano il contrariomomc in fatti non lo dicono; ma co

-mandano rigoroſamente , c ſotto pena di ſcomunica la Ton

ſura chericalfláme bastano non ſolamente ſette ConcilLma due,

._ò tre ſoli. giusta la regola Teologica da me aíìëgnara . _ M

l ñ' a
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Ma ſe la mia lettera ſi piglia pefllo ſqío Vçrſofllllon ſpiaggia ſeta

te ſoli Concilj , ma, vndeci tutti c rari lml , e c e a evi enza..

ſpiegano la mente degli altri Concilj Generali,Nazionali,e Pro

vinciali , che non ſi ſpiegano in quanto alla forma della Tonſu

ra, che ſotto gravi pene comandano. Numeriamogli adunque:

II. Nazionali, il Budcnſe, elflzzlbienfe. ì:

IV. Provinciali , il Colonicnfe , il Rotomagenje , il Burdigalenſe, il

Toletano . '›

II_I. Dioceſani, il Colonicnſe, il Fiorentino, il Carnotenſei Î
II. ll direttorio Colonienſe, e ?Editto di 'Papa 'Urbano VIII. trala-ſſ

ſciando gli altri addotti, che ben rífieflì , non ſono tanto oſcuri,

Ìqíuaínto :ſtri crede. OltrIe) àdciò, álò qnil ſpiegáto Canoni Mafie':

' ra l, : o rapportato 1 a r1, c e par ano c ian imamente: o

dichiarato que' che ad altri pareva. , che parlaſlero oſcuramen

te: ho citato gli Storici EccleſiasticiGreci , e Latini . Che dovea

ſar più Z rapportar forſe tutti i Concilj? prima non tutti, com'è

detto, parlano deſcrivendo la corona Chericale; ma comandanñ

d0la.Hò ſcelto que' che la deſcrivonoffler ſecondoznon è il buon

cacciatore quel, che prende :furti gli uccelli dell'aria , e tutte lo

ſere del boſco 5 ma quelche. à una caccia abbondante; nè io mi

ſono obbligato a rapportar tutti i Concili, ma que' che ſanno ai

propoſito per autenticare, la Pinup., grmpxranufl, .r. VERA conoNAl

CHERlCAl-E eſſere li cerchio de' capelli, una chioma accortataquella , che non è così NON LAHDO; perche non è Corona.: mac

YITUÎERQ l'uſo moderno , Perche , com’ella conferma. , è troppo

inno trato . ó -

Se tuttocciònon le_ basta ,. ſarò qui comparire due Santi di;

ſceſi dal Cielo mhabito sacerdotale ,' che ſnggeliino questa mi”;

Apologia con autentica irreſragabile , le ſianoi SS. Giovanniì

Vangelista, e-Filippo Apostolo, appìariti a Teodoſio , 'che gſimñ

petrarono da l_)io La vittorias_ onde il mentovato Teodoſio in..

memona del ricevuto beneficio fé conjarela Medaglia , rapporf

tata dal Baromo an. 394. num.9. che noi ricopieremo nel hne dl

questa lettera . Nella qual Medaglia ſi veggono i due Apostoli

dìhabito Sacerdorale vestiti , li qua-li tengono nella destra un ſa

cro volun1e,e nella ſinistra la Croce. Scorgeſi ancora lìhabito Sa

cerdotaleó . u rousnm ( ſono parole del Baronio) edi piccioli

palmclaecoix molto decoro ncuoprono le ſpalle,e’l petto: ed anó,

che 1 voti fatti, e moltiplicati. -

Se duoquelacorona-Chericale _ef ,çgyſexmata anche-con mírag' `

E9:
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coloſe apparizioni dal Cielo, ſarà veriflìmo ciocche diee Ugone

Rotomagenſe ( di cui il santiſſinëo , e dottiflìmo Innocenzio Ill.

celebtò questa lande: dc cui”: religione , É*- ſapientiaſanäa Dei Ec

cleſia lietatur, ) Egli afferma , che ſoli gli Ererici impugnano la..

corona Chericale : [h] de hae forma regali, de boe ſigno Jssu CHRI'

srx b @eretici quieſiionem faciunt. , maximè illi , qui à Clcro deciderunt,

d" ad hxreſìmtranſierunt. 'Uncle, inquiunncorona imc accept': initium?

quid nobis, e? corona buic f Non vogliono ſentir nulla della coro
na , c ſpieìganoi Concili Generali , non ſecondo , che ſono stati

interpretati da' Nazionali , Provinciali, Dioceſani , da' Pa

dri , e dagli Storici Ecclcſiastici 5 ma sìattaccano ſolamente a

quelle parole: patentibus auribus; e perche ſan questo? per poi bu r
larci , come fece quellìempio Salmaſio , con dire: [i] bujus enim

formula a Pontificijs ſervanda precipita-r , ut Pateant .Aurer : certe

parent etiam Ù* aſini: , ch* meritò quidem; etenim natura ille': grandes

tledit , ó*- pilum in capite brevem : homini contra bre-aes , c'e* pilum ca

piti: valdè longum . .Ad quem uſum , niſì ad legenda: auriculas , qua in

cjínifleë* equis tegi non poſiunt. Ecco ſiniquità. Non dicono i Con

cilj,che i-Chericí portino ſolamente le orecchie ſcoverte; ma che

habbiano la corona. cioè il cerchio capillare, che giri per sù [L:

orecchie tanto alta, che le steſſe orecchie ne restino ſcoverre: che

ſe restaſſero tutte coverte , non ſarebbe chioma accortara 5 ma.:
lunga, che è quella ch'è a' Cherici indecente . i

Che finalmente l`uſo del capo tutto roſato ſiaſi introdotto già nel

Cleroſecolare , e nelle lçligioni , e Congregaziom de' Cherici Regolari,

e viventi in comune , com’ella dice, non può impedir me, che n on

dica qual ſia'la vera , ed antica corona Chericale , come non ha

rattenuto ne` il Cardinal Baronio, ne` tant'altri, che ne hanno ſat

to honorevole menzione, ancorche ſorſe totalmente toſati andaſ

ſero . E ſiccome è lecito ſar trattati ſopra la vita comune de'

Cherici ſecolari, e dire , che cosi han vivuto per lungo tempo,

anzi dourebbono vivere, e beati que' paeſi , ne' quali è ſantiſiì

mamente introdotta quelPApostolica costumanza , ſotto la vi

gilanza del preſente SS. Pontefice Innocenzio XI. Così anche c`

a me permeſſo di mostrare , e lodare l'antica Chericale corona;

e beatinoi, ſc.:co' misterioſi ſegni esternhripigliafiimo gſinrerni

costumi della nostra ſanriiíima primitiva converſazione.

Fin quì la lettera a quel virtuoſo Prelato , che certamente non

_ ha

~nóÎ-Î"Î-—ñóó--Î-óóón

h lib. z.cont.bar.ſui tempwapa. i EP-îd .Ai-dream Coluiunmpaî i r.
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havea biſogno di tante ragioni , per eſſer perſuaſo di ciocche io.
haveva inteſoprovate xiellìaltra mia lettera; ſapendo bene, ch”

fà questi tratti colle perſone di studio, per vedere, ſe hanno copia

di erudizione. —

Mi diſpiace ſolo , che nè egli, nè V.s. Illustrifiîma mi troverà
in ciò copioſo, una povero così di tradizione, come dìbgnfaltro.

A mc per tanto basta , che ella mi conoſca prontiifimo ad ubbí

dirla, ſiccome con tutta cordialità mi eſibiſco; e_, ringraziando

la infinitamente , che non iſdegna honorar della ſua. lettura lo,
njie debolezze , le bacio divotiflîmaſirxmëtc le ſacre vcflí . NQPQÎ

l! ”Agosto 1685. '

Medaglie accennare nella lettera .
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.Al Signor .Abate Camillo de' Notari.

Pompeo Abate Sarnelli.

Della Canonica Tonſura, ò :uſura della Barbafbcrícak;

Let:. XII.

Bbidiſco al comandamento di V.s. con traſmetterle copi:

della mia lettera, intorno alla Canonica Tonſura,ò Raſurs

della barba Cherícale , ſcritta alla buona memoria del Signor

Bagiaxio Baifijxiigià dcgnííiîmo ysegretarig Lega Lgbblica uniz
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verſitá di Roma, appellata la Romana Sapienza, che prima a me

noto per lettere, ecorriſpondenza nelle materie Poetiche ,_ nelle

qualiegli eccellente era, quando io di ſimiglianti studi alquanto

mi dilettava: dopo conobbi di veduta,e ne ricevei favori in Roñ,

ma, quando nella Filoſofia , e Sacra Teologia fui laureato nel '

1680- e cod cui hebbi altrettanto dilettevole, quanto erudito , e

lungo diſcorſo intorno al celebre Poema di V.S. , che egli non...

nominava ſenza grandiſüma venerazione . Il tenor dellalettcra

èil ſeguente. . ` ` ~~ ._

--Pzzrjquesta fiata io vo.cl1e la-mia penna ſerva di raſojo a quel

lìAmico dalla barbetta, dirizzando a V.S. questa lettera . perche ,

gliela. facci leggere con attenzione. dicbiarandogli qualche paſ

ſo, che ſacilmenteegli non intenderà , acciocchè pur una volta_

conoſca, che quanto con quella nuova (copertina , che nutriſcfl.»

ſu’l mento, ei rende difforme il ſuo volto: altrettanto erra dall a..

Chericale diſciplina, che ciò vieta a'Che'ripciñlfiIñ.atini con più Ca

noniín Concili Generali .Nazionali z-Prövinciali, e Dioceſaní

mille volte replicarí. ‘ ’ :

Io sò,_ ghe ſe egli haveſſe qualche lettuìa della Sacra Bibbia@

mi opporí-ebbe, che la'tonſura,ò raſura della barba ~è vietata.

nella divina Scrittura, dicendoſi nel Levítico : [a] Non radent ca

put, necbarbam, ”ec in carnefice fatica: incifuras . A ciò nondime

no riſpondereiflhe la forza di questa legge conſisteva in vietare

aÌGiudei le` coſe ,ñcheſacevano 1 Sacerdoti Gentili .della vicina...

Provincia, i quali ſi toſavano la testa , e la barba , e con coltelli '

tagliavanſiñſpietaramente le carni . Tutto ciò vien testificato da

Bai-,uch (b). parlante desacerdoti di Babilonia: In domibus comm

Sacerdote: ſedent, habent:: tunica: ſciſſas , e'? capita , é* barba”: ra

[am, quorum capita nuda ſunt .' Lo steſſo afferma Luciano [c] de'

Soriani Sacerdoti . Nel rimanente la Divina Scrittura non pure

non proibiſce a gli huomini il raderlì nè capelli, nè barba , ma..

.lodalo, e talora comandalo in occaſione di gran dolore, comu

dimostrano moltiJuoghi de' Profeti Iſaia [d] , Geremia [e] ,

Ezecchiele [ſj. ñ

Ma quando tutto ciò fuſſe per ſupposto, come non è; a mc)

basta, che dal principio della naſcente Chieſa i Cherici uſarono

la tonſura della barba . Parlo de’Cherici Romani, e della Cſhieñ_

a

ó-çóe-ó-Ì-ó-óó-n-ó-fl-ó-ó-óÎn-ó--Î--~

a capai. b cap-ó.. [c. de peu Syria. d cap. 7.. ”'15.

g: c4941. fcap. 5.
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ſa Occidentale .` E ciò chiaramente appariſce da quello; che iſ~ó ì

deli tanto Cherici.- quanto Laici. nella primitiva-Chieſa ſióconq

formarono in questo a gli altri: perchefluſando nellìorienteoosì

_i Giudei, come iGentili la barba, i Chtístiani fra eſlì facevano

lo steſſo; ma. nelſoccidente, e, più che altrove, in Roma , ſolevaññ

no, maſſimamente quelli, ch’erano di età più ,matura , a-l-.:tifeviiî

di Gellio [g] raderſi la barba, come per ſegno-di nobiltà . E ſolo'

nel lutto ſi laſciavan creſcer la barba : così di Giulio Ceſare dicci

Svetonio: [bj-Diligebat uſque adeò : ut audita' ctade Tituriana., bar-ì- `

bari), capillumque ſubmíſerit, nec antea ademerit, qudm *amdieìzſſetdìdfl

Augusto, quandointeſe la rotta Variana nella Germania: adeà

conflerrzatum flrunt, u: per continues menſe: , barba , capilloçue [ub

miſjo, caput mterdumfirribus illtìderet. ` ì '

E perche Adriano-Imperadore fù il primo, che portaſſe la bar

ba, ed .alcuni pochi dopo lui:e ne furon ripreſi da Dione [i] e daì

altri Scrittori, e non furono imitarí dagli altri Romani: ſiccome

nè meno daÎfedeli Occidentali , per eſſer ral’uſo comune a tutti ,~ '
honesto, e decente . _Lo steſſo Tertulliano testiſicſia ,ì eſſere stati i

nostri diffeſelltxîaſiGelltiii nel .vestir ſolamente, uſando eglino *il

pa_llio , e non i la barba: però imedeſimi Gentili 'delpallio ſo

lamenteçnonìdella barba gli biaſimarono z Sicche' i Cherici La;

tini ab antico ſono andati ſempre tali. ñ ‘ '.‘ ›. - ñ V . 7

Deeſiavvertire, per intelligenza di alcuni Canoni', che ſicco

mela tonſura della barba è univerſalmente comandata a'Cherici

latini, così la raſura trovjaſi alle volte vietata; ancorche non ſia

preciſamente quelraffettata raſura; la quale ſi dee più tosto chia

mareñſvellimento de'peli; che questa ſùbiaſimata eziandio da'

Gentili, come di Giulio Ceſare, e diìottone riferiſce Svetonio i

Tertulliano ancora danna' questitali, dicendo :Bai-bom acriùs cat'
dere., interyeiíerereyrc. studiando' eííiìcón uno stromento di Ciru.

gia, detto Volſella, e conaltrí* medícamenti , di farſi la faccia.; ,

come di donna; tuttavia parendo la raſura iiialcuni tempi trop

pa dilicatezza, la proibitonbmome nel ſeguente Can.3.del con'.

cil. Barcinonen. amsaoä ſotto-Vigilio óI. ’

'Ut nulla: `Clericorum roman: nutriatj aut barbam- radar .l

Ma nonper questo permettevaſi nutrimento di barba . ò di

barbetta; ma volevano , che ſi portaſſe ugualmente- toſata . A'.

questo intendimento va Synodus Lucenſis an. i625. .ì z

M Bar

u-n-fl-ì-uó-fl-.fl-*Îcóóuóó-"ñ-Ù

g l.3.c.4. ñ~h ino.1ul.e.67. jflirtrladrian, . ~. . .. Îñ

ìóìuoócxnññflnou—ónì
 



90 _ L E T T — E R E

Barbara-item nc radant, [ed aqualítér ton-iran! . H che ſacevaſi z

punta di forbici; quaruſo è durato ilrlìno alnolkri dìnaecontan

domi un genrilhuomo non molto vecchio, che ricordavaſi di al

cuni, che rirencano questa costumanza . '

Come poi il raderlì la barba ſi fece ugualmente comune a gli

Occidentali. e preciſamenrealíomaui ( anzi di alcuni Greci ne'

loro paeſi ſcrive Dione [k1, che per dare ad intendere di tener

ſela c0’R0mani , andavano contro alla costummza di tutti gli

altri Greci collabarba raſa) questo fecero ſingolarmente quelli,

che in _Rom-'tdimoravano, c maggiormente i fedeli Romani , L:

tutti gli altri Christiani dell'Occidente , che a. questi lì confor

mavano .

Tutti adnn ue i Cherici Occidentali andavano colla barba..

ò toſata. ò ra a . Che iPreti delle Gallie cosi andaſſero ne hab

biatno un chiaro eſempio in Sidonio Apollinare [l] il quale par

lando delfornamento corporale di Germanico Veſcovo Cantil

lanenſe, dice cosi: Vc-Îìis adflriüa, tonſus cotbunfluflcrinis in rom [pc

ciem artiſt”: barba intra rugarum lxìztcbras, merſis ad autem [cda ſor

fcibus. ~ v ‘ ì

Nel 63 o. di S.Amando. Veſcovo di Trajetrojniziante al Che

ricaro S.Bavone, ſcriſſe Teodorico Alzate di S. Trudoue, riferito

dal Sn rio: gaviſux S..Amandu`s, in ECClBſì-I Gundczzfì , ibi mire .Ar-unu

BfPetri Apulia”, mitici-mp Chriſti profëffiom, BARILMÙ* cdpallo tonſum,

aſſumi: i” Clericatum .

Filippo, Abate di Buona- ſperanza, [m] racconta di un Cheri

cato nella ſanciullezzamhe, díposto l'abito, ville laico inlîno al

la vecchiaia, che ſaccndoſijun Sinodo. egli pentito , ripigliò l'a

bito, e Winter-nanna iu queſta guiſa : iusus BARBKM. , raf” coronä',

lflìîſlü' come”: i” rotendum, Urdu”: C[eric-ali veflc , venitin Synodum.

29* inter metro: (lento: rcſedit , gaudflztìbu: , ”nìrantibusquc multi: ,

guod Ù- ſpirit”, d* babi!” ſim-it immer-tam: .

Nel tempo del Cardinal Bellarione, ottimm e dottiflìmo buo

mo, fà notato. che in tutto il Sacro Collegio, egli ſolo, che Gre

co era, ſecondo il costume de gli Orientali, imtriva la barba, gli

altri eran tuttizraſ '. Sarebbe stato eletto Papa, per le ſue ottime

qualità. ſe quella barba, quam prormffîm, a* pera”: ad ciclici:: ge::
.bar. commnocalìöldoiiëo, nocrlîhavellzſic dimostrato troppo (3 re

.coz onde il Cardinal dvx-Agnone ue ?eſcluſe , ſiccome riferiſce;

- P10
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Pio II.,dicend0 {Cardinali ſrà le altre queste parole : Nondum.:

barbam rafit Bcflarion, á* noflrum capua eri: .3 la medeſima barba_›,

roccatagli có qualche diſprezzmda Ludovico Xl.,gli ſu cagione,

che di grande malinconia, nel ritorno da Francia, ſi morilſe in,

Ravenna alls. di Novembre del r472.huomo per al_tro bcneme-ñ

rito della Romana Chieſa, e della Greca. ñ ñ

In oltre questîxſo di roſare la barba ſù oſſervato dal Romano

Clero cosicostantemenre, che regnando i Goti in Italianquando

per imitar questi, che in R oma lungamente dimorarono , ilaíci

Romani l'uſo della barba ricevetrero, i Cherici tuttavia ivan ra

ſi . Anzi Gregorio Vll. l'anno del Signore 1073. ſcrivendo al

Veſcovo di Cagliari, glìixigiunſe, che costrigneflè i ſuoi Cherici

a raderſi la barba. ſecond0l'uſ0 de`Maggiori; affermando, eſſerſi

ciò oſſervato da che principiò la Chieſa; e dello steſſo ne ſcriſſe anco

ra al Duca di Sardegna. [n]

Ma veniamo a`Concilj , che ciò più chiaramente e diflnostra

no, e comandano.

Synodus Tridentina an. r 593.3417114: verò tale: geran: ne vide-m

rur partium quarundam rafura militare: bomine: imitare' : vl-:L PLAN!!

ABRASAS , ver. CIRCUMTONSAS garante pracipuè reròpzlorum abru

ſìone ſuperior-a lalzra aperta”: .

Synodus Castellana an. l $95. DERIDENDAM illa”: conſuetudine”:

a noſtro Clero prorul arccre volentes, quam fumunt à laici: quidem Cle

rici, 'Presbyterique nonnulli, ut barbam tireumquaque radanncam tan

tummodò (9- prolixiorem quoad fieri potefi in ſuperiore labro nutrien

te:. rei-EZ” quoque pil” aliquibus, [ed paucis , ad ìnſiar cuſpidis, ſub ore

in inferiori parte . (Ecco deſcritta la ridicola barbetta; ed eccola..

ínſieme preſcritta) flriff/flimé mandami”, omnes in Clero , quieumq;

ij [int, ab bujusmodi vanicaeibus abflinere : barbam enim VEL TOTAM

RADANT , var. AEQLJALITER TONDEANT: qui conzrafëccrinî- #715143 au

ri pena pro qualibe: vice mulffentur-,vel earcerís, arbitrio Epiſeopi.

\

 

Synodus Colonienſis an.1 596. Nulli barba”: nueriant , ſed cam

[manda, vel tertia qualiber [epzimana, vel novacula abradant, nel for

ficula ad preſſi-m anfèrant, aut ſaltem per tenuem peflinem tendente: ,

ita attende-ant, ut tantum aperta fit cati:: á* nec infra in acutum defi

nat (ecco la ba rbetta) nec ex ſuperiori labro in ala: exereſcat (ecco i

'bafli) aut ultra ipſum labrum in o: prapendeat, ne aut ſanguinem , an:

corpus Dominieum aeceptun' , bine per contatîum barba in peceatunu

M a irre

~ÎÎÎmÎ

n ep.19. cà* ePo4-lo
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irreverenti-e ìneidavzt, undé reeoneíliazionem, c9* grati-un majoremſpe

tab-mt . ñ

I ſeguenti comandano la raſura allblixtaixìenre , Synodus Bi

ſuntína an.x481. Clerici üniverfi, Ùe. non nun-ian: tantum , neque.

barbam ; [ed fingults iubdomadibur, aut [alrem fingulís quindenis coro

nam fzciant, barbam radar”, (7 tap/Ho: [rindaìzt.

- Synod us Mcldexëlís an. 1493. Non ”umane comun, aut prolíxam

barbam; [ed [ape ms!, ve. ñ -

Synodus Sipolltilla 2111.1678. sxv, Barba!” etiam Sacerdote: de;

ofio m offo dlCS radar”, ”e ſuperiori; 14b” langiuſculzx pills inter com

munzeandum impedíantur: qui ſec” eulpabzlizer fece-rin!, pas-nam ſcuro

.rum ſex, volumux, incurrant: innonamcs in bis Synodales Conflttutio

nesgloranemoominiri Gymnafiz' .Arebzepifeopi pradecefloris S. (L. E.

Cardinali: de anno 1 5 8 8. -

_ Ed ecco di vantaggio un Sinodo a noi notiíſiflno , che vieta..

que' baffi, ò ſia mustaccio a parenteſi , che hò pnrìio in alcuni

ammirato: ed è il Sinodo Napoletano del 1576. 'Presbytez-i ſupe

rioris labii pila: ton/os ixagerant, ut nullum SS. Eucbarrſtíx fumpuotzi

impedimentum afferant, nec co: Cleritimedlſim Saeerdotesmfqueadeò ex

ctefcere ſmant, ut retorti, Ù* birſuti, Tar-mmm, ut ajunt , inftarfiflr.

z, Ma ritorniamo alle barberte così ben coltivate , che paiono

ſcopettine, ò ſiano ſpazzuole . Eccole egregiamente delineate, e

bizzſimate inſieme. Synodus Amerina 3.11.1595- capóóo. de Cle

ricorunx barba . Can-een: *però Clerici , ne , quod barbatuſi quid-mu

adoleſcente:. ó* adoleſcentibu: corra-priore: -uiri fltciunngenas ad men

tum uſqueftudìosè deradant, zvusNro BARBAM , VELUTI COMPOSLTAM

mtusrnxnus CALAMÌS SCOPULAM , V101) vxsn 0300315 POEDUM

zsr, promittant, (F' eum eum inde nutriente, eommfltque.

. Nè creda PAmico, che io mi stia su' Sinodi o Provinciali, ò

Dioceſani ſolaméte, eccogliene uno Nazíonalmche è il (Zartag i

>neſe 1V. del 39s. nel ſuo Proemioappellaro: Coneitíum univerſale;

a cui convennero ccxlv. Veſcovi Aſricani , ſraìqualí ſù eziandio

S.Agostino Veſcovo d`lppona . Il Canone e` il xuv. che così d i

,ce: Clericus nec comam nutria!, nec bau-bum . Ed è allegato cxtra4

…nel cap.Clericus v. de vít. «Se hoſhCleric. Da questo Canone in

ſeriſce il Cardinal Baronio, che S.Agostino, il qualeóixltervenne.

*cſi trova icrittoa questo Concilio” gli altri Veſcovi . e Cherici

della Chieſa Africana, non portaſſerola barba lunga; ma ſe non

raſa, toſata almenoflnaffiflnainente perche gli Eretici Euclziti .c3

Maſsaliani portavano la barbalungafl la chioma, come le dom

ne,
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ne; onde i Cattolici dovcan portarla roſara , per togliere ogni

occaſione di ſoſpetto. che poneſſero cura a nutritla.

IE per maggior fondamento ecco un Concilio Generale , cioè

il Lateranenſe V. del l 5 1a. incominciato da Papa Giulio Il. ;.2

proſeguito, e terminato ſotto Papa Leone X. Cujus Canone: ( per

uſar la fraſe di S.Damaſo Papa. ad Aurelio Arciveſcovoflunt ſpi

rit” Dei, c3* tati”: mundi revercntìa conſacrati . Vivi nella ſeſſ. 1x.

ſi legge: Reliqui verò Clerici temperata?, ac mode/té omnia fizcunt , É*

tam :pſi Clanci beneficiari, quà”: inf-mis ordinibus conſumi, com-mu,

MA15 BARBAM NoN NUTRlANT .

E tutte queste ſacroſante leggi hanno l'origine dalſantica.

uſanza della Latina Chieſa, in cui tutti i Preti ivan raſhanzi co

yflunnavaſi, che il Veſcovo, ſiccome ſacèala prima tonſura de'ca—

pelli, così faceva eziandio quella della. barba , la cui ſormola è

nel ſine del Pontelicalc Romanoflirulo: de Barba tondemía ; di

_ questo tenore: .Quando primò C[etici: barba tondcnmr , dici debe: ,

Pontifice ſedente cum mitra, .Antipboncusicut ros Hermon , qui de

ſcendit in monrem Sion, ſic deſcendat ſuper te Dei benediflio .

Pjalmu:: Ecce quàm bonum; cum Gloria Parri, öcc. .Quo expleto

rcpetimr .Antipb. Sicut ros,&c. ,Qta finita, Ponttſex depoſita Micra.»

[urgit, d* [ian: verſus ad illum, dici:: Oremus . Dans, cujus provi-

denciaflmnis creatura incrementis adulta CÒIÎQÌUdſſÈÙPÎÙCÙSJÎÒf

Iìras ſuper hunc fanmulilm tum ;uvsmms AETATÌS decore lztan

.temg 8c primis auſpicijs attondendum exaudi,ut in omnibuspro

tecìíonis tuz munitus auxilio, :evoque largiore proveéîaus pre-z

ſentis vitae prxſidijs gaudcanák futnraPer Dominum noflrurmüu

Finalmente riduciamci alla praticaflhe ſopra. ciò tenne il glo

rioſo S.Carlo Borromeo, CarclinaPArciveſcovo di Milanoztena-z

ciſiimo della Eccleſiastica diſciplina . Il Giuſſano nel libro w

della vita di lui al capo x. così dice: Havendo il Santo Cardini”

le Arciveſcovo ritrovato, che nella Chieſa ſua pochi ritenevano

queſſantico, ed univerſaſuſo della Chieſa Occidentale di radere

la barba@ vi ſi era introdotta gran corruttela in imtrirlafld iómil

cazione degli ſteſſi huomini mondani z_ volle rimediare ad un.,

lufio , ed abuſo ,sì grande , tanto diſdicevole . ed indegno dello

fiato Eccleſiasticmperòegli mandòin luce una lettera Pastorale,

indirizzata al ſuo Cleto, data a’xxx. di- Dicembre del 1. 576. nel

la quale 'egli eſortava tutti pacernamente a portare la barba raſa,

conforme all'antico istituto, ritenuto per anche da alcuni buo

ni Sacerdoti Milaneiiybenchc in altri luoghi per la mutaziäxleq

c'
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fl

ñ ddtcmpi ſi ſuſſe ſmarrito: come ſimilmente haveva ſarto tutto il

resto della buona diſciplina; mostrando con vive ragioni, quan

to conveníſſe questo pio istituto allo stato Eccleſiastico , tanto

differente per la ſua altezza, ed eccellenza , da quello de' ſecolari;

eperò meritava eſſere accompagnato da una ſingolarità di vi

ta, eziandio nella esterna compoſizione, diflìmile in ogni coſa.,

da quella deìlaicise che doveva riſplendere particolarmente nella

converſazione di perſone; conſacrare a Dio, la virtù della ſanta..

humílta in grado molto eminente , levandoſi per ciò quello , che

poteva ſervire ad ostentazíone, e ſuperbia; ſpiegando dopo tutti

i misterj, che stavano rinchiuſi dentro a questo esterno rito, ed

eſortando ognuno ad abbracciarlo volentieri, e prontamente”

la qual lettera fiì di tanta efficacia, che ſi diſpoſero generalmen

te ad ubbidirvi , benche molti delli più pij haveſſero già eſeguita

questa buona intenzione del loro Pastore , ſolamente con ha

ver'inteſo,ch’egli lo deſiderava” molto più gli moſſe poi l'eſem

pio di lui , il quale nel medeſimo tempo comparve in pubblico

raſo alla forma di molti Santi Padri antichi , mostrando agli al

tri in ſe steſſo il modo, che in ciò ſerbar doveano . E non ſu ope

razione inutile , perche le bene alcuni nel principio ſi reſero un.,

poco difficili, l'eſempio di tutti gli altri grinduſlè poſcia a ſe

guirgli ; e dopo eſſere introdotto l'uſo , lo stabilì con un decreto

nel primo Sinodo, e lo mantenne ſempre mentre egli viſſe , non.,

ſenza molto Frutto, per lo buon'eſempio,che ogifun ne prendeva:

eſſendo i Preti Milaneſi conoſciuti per diſcepoli di questo gran

Maestro in tutte le parti , per questo particolar ſegno della BAR

m KAsA: ed erano inſieme rivetiti , come huomini molto reli—

gíoſi . Fin quáil Giuſſano -

Onde andò errato quellìArcíveſcovo, il quale voleva, che tut

ti i ſuoi Preti nutrillero la barbettìa; perciocchè volendo egli a.

ciò costrignerne uno , che ſapeìa leggere il diritto Canonico,

questi ricorſe alla Sacra Congregazione de' Veſcovi, e [Legaturi , e ne

ottenne il ſeguente Decreto, registrato dal Nicolio ne' M.SS.

Se il 'Prete vuol; , [i può rudere ”ma la barba , nè il Veſcovo glielo

può proibite 1580, Matera 3.Mai4`. Che ſarebbe proibirgli l'oſſervanza

del cap. Cleo-ic”: Kde vite?- bon. Cleric. Che è il Can. xuv. del xv.

Concilio Cartagineſe, da noi rapportato _.

ln quanto a' _misteri della _tonſura , e raſura de' Cherici ; in.;

queste ſi conſidera il benedetto Cams-ro. non in quell’abíto, che

usò in tutta la ſua vitamníſormandoſi alla _costumanza di quella

re
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regione, e di quel telnpo; ma in quello, in cui comparve _vittima

e Sacerdote, nel tempo della ſua Paſsione. E ſiccomela Cherica

le corona de' capelli da' Padri è ſpiegata per la corona di ſpine

del Redentore: così la barba nuda da' peli , ne dinota lo ſvelli

mento de' peli della barba del medeſimo , per la quale egli stra-ì

ſcinato fù nel colmo de' ſuoi dolori,come afferma il divotiſsimo

Taulero: [o] 'Um-s quidem ſputa in fi-ciem: aüue in caput , aims in col

lo pugnos mgerebat: bit erinibus, ille BARBA trabebat, (Fc.

E quindi e`, che PApol-kolo S-Pietroflivvenendoglí, che per ob

brobrio da' Gentili gli fuſſe raſo il capo, e la barbaze, riflettendo

sù ſappaſſionato Signore , volle , che quanto gli accadette per

ignominia , restafle ne' Ministri deIſAIcare per mister-io 5 tanto

più, che i Nazareideſſantico testamento, ( e tanto val Nazareox,

quantp Santo , titolo dato_ dal medeſimo Apostolo a' Sacerdoti:

Vos autem genus elefîum, regale Sacerdotium , gensfanfla) ſe ben per:

qualche tempo ſi laſciavan lunghe e la chioma, e la barba 7 qua

le ſpazio di tempo era come un noviziaro , dipoi , compiuto tal

tempo ſi radevano , ed i capelli *, e la barba , ed i peli ardevano

nel fuoco del ſacrificio: così ſcrive Alcuino: [p] Impletis autem

*noti ſui diebus , venir-ban: ad tenflpium Domini , E* oſſerebant proſe,

que lege pracipiebantur, radebantqflie capiltos capiti: ſui), 61* ananas,

partemque pile-rum in fiamma .Ale-tris efemabant . Ciò parimente fà

da Dio comandato ad Ezechiele: [q] Tufiti bominis [ume tibi gta

dium ati-tum, ea* due” per aaput tuum, a* bar-bano. lfideliçer, aggiu

gne S. Iſidoro Iſpakenle , [r] quia a* ipſe saeerdocali genere Deo in

minifierio ſanütficatiflnis deſerviebat . , ' _

Ma udiamo tutto ravvedimento, di S. Pietro da _Onorio Au

guliodnnéſeſrLche ſpiega anche} misteri--appalíſëlîüëfí &Toſhi

mi: Tema; quoque,flpoflolus è gentibjçs capi-us, Can agi ludtbrinm Ciatti*:

ſlianorum , traditus, :mana raſus, d* capite decalvarus . ,Quad ipſe de

inceps in miniflerio fieri juflít 5 quöd incredulo: , quamvis inſcios , tet

men, *Deo permimnte, in figura operato: imcllexu; fiçut (a' Cru-colin!"

fin”: [ubſarznatio, mmc eli Eccleſia gtoriatio. 'Per capua, principale ;iniz

ma, ſeitieet men.: denotano-à, quae/faut cap”: rapidi.: ,ñ ita cogitatiwaábuq

peromatur , quarnovzuusaótzmorís Dei debe! àjuperflùis qpgrratiozzibuç

Tüdi, u: nuda ſàeie tardi; *vale-at ceſeflia contemplarì-,ÙB-:Wlfl ALITEM

nanna” RADlMlls , ”A3511358 Pusnos smiumi:. Vos ;r un

* m

dì
 

o de v1ta,@~pa[ſ.Cl›ri[Lc,,1-7. p libdeìlwmflliiuite muſic-ittici i

q mp4. r kde EecLofiÎ. s lib-degemma anima,par.n;.çuyñl9atñ
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'minimi-e run-Annina , ANGELlss Vu srupzn , Îuvemtx un»

'r5 PLORENT , AEQÌABIMLÎR . Allude alterazione , che diceva il

Veſcovo tonſurarflte la barba Chericale, da noi rapportata .

'Repplica Ratmanno Corbejeiìſe: [t] Beat”: quaque 'Petrus .Apo

flfllue, ”ee non (F' al# pluresjtàm de numero .Apo/ialoram, quam etiam

de Cbrifli diseípulorum legnntur, c?- BARBAS; U* capita rafifjësiqutdem

ho: egkfle 'Petrum, ipfius bodíeque teflantur Imaginex, qua: tali ſchema

te pífiorum arte formanmr . ‘ ‘

~ Lo steſſo avvenimento di S. Pietro è raccontato da S. Germa

no, Veſcovo di Costantinopoli, [u] uſando i Gentili-così diſpre

giare, come ſi fece in Roma tal’ora,i Filoſofi; onde di Apollonio

Tianeo , Filoſofo Pittagorico, ſcriſſe Filostrato , [x] che eſſendo
stato meſſo d'ordine di Domiziano Imperadorſie in prigione , gli?

fiì mandato nnbarbiere, che gli tagliaſie la chioma , e la lunga.;

barba@ - e ì - -

*i Nè ostano le -Imagini di S. Pietro, che bal-bare ſi veggono;

pei-ciocche havendo-egli ſantiſicato le carceri ,in quelle non po

rèa adoperar barbiere; _anzi-chi ben conſidera la barba delle ſue'

inxagini , -vedrà eſſer barba creſciuta ad “un volto raſo , per eſſer
corta, ed~ ;uguale 'in giro. ì ì ` ~

v- Or vc dano gli-amatori delle ſpazzuole, ò ſcopertine, quanto è

con-tro alla Eccleſiastica diſciplina il nutrire ſimigli-anti ridico
le barbette .` Io per Înevorrìeìi z che conìcoitoro s`imitaſi`e Díoniñ'

ſio, che ſe ben ſu Tiranno, 'fé tuttavia anche qualche coſa dibuo-s

no, il quale tolſe ad Eſculapio, creduto ſigliuol dìApolloda bare

ba d'oro ,c’haveva; e perche? quod negare: decorum, pan-em .Apollla

”em imberbenz, ipſum véròtèm borrìda barba pveflirum. Econ ragio
ne ogni Cherico-depor 'dovrebbe quella barba ,ñ che i nostri Pa-'ì

dri, com'è detto , non mai nutrirono 3* anzi elímíríarono dal

Cleto. ` _ "

-vL'Amico , -perla Dio grazia, non è di quelli, delli quali diſſe

Agostino [fl, che non volevano toſarſi la barba, quaſi che folic

ro uccelli, alliquali e` di anoltor nocumento lìeſiere ſpennacchiati:

Et “inebóc , quà ſiquefò trim aperte contra preeepta .Apostoli comm' E an

ita vacandum-efl, ut nec :anfore: operemur è an quia Evangelica: voluì*

CfCSÌÌÌÌÎtKtYÌ [e dleunnquafi depilari timer” , ne volare non puſh”: . Per

la' qual coſa egli , che non hà. 'mai uſato la barbetra (che per al
ſi tro

t Centra Gramoppoſira lrb.ſi4.e.5. u in xheonEcel. - x 'in .ApoIlJibJ

y de opere Mongeb.eap.31.--- ñ ~ - -› -- - -* . - .

 ñ-Î-Îóuſir 
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tro ſarebbe compatibile) ſi perſuaderàſenza dubbio, ſe non vuo

lìinìirare que' Filoſoſafiri, che non dalla ſapienza , ma dalle bar

be,ſi faceano stimar tali . Di questi diſſe Lattanzio: [y] Maximum

itaque argumcntum efl, Pbiloſflpbiam neque ſapienti-am oflenderemeque

ipſum :ſ3: ſapientiam , quàd myſicrium :ju: barba tantum eelebratur.

Se benenon furono tutti di unìhumore; perciocchè Demonacu,

uſando la barba ancoregli , non per elezione , ma per non parer

ſingolare tra' filoſofanti, dimandato da un Giovane,di qual ſet

ta di Filoſofi ci fuſſe: riſpoſe: E come ſai tu , che io ſon Filoſofo.

ſe ſiifhora non m`hai udito parlar di filoſofia; e , penſando .

che ciò detto gli haveſſe a riguardo della barba , ſorridendo gli

voltò le ſpallesma dimandandogli il Giovane la cagion del riſo.

ſoggiunſe : .An non magnoperè rrdiculum , ſi tu me ex barba indica:

Pbiloſapbum, ipſe barbam non haben: . Windi fù poſcia originato

il Proverbio: 'Pallio, (a- barbatenùs Philoſopbux .

E quindi ancora avvenne , che quantunque i Greci uſino, an

che affettacaflnente la barba ;ñpure tra' loro vi ſu chi poco ſe ne.:

compiacque , onde hebbe à dirne Criſostomo , [z] Barbarum pri

mùm inventa cſi cenſura , da* videbatur moderatum eſſe , nè valde pro

mitterentur ;nec nimium ,ſed leniter corrigeretur natura, 0c. deinde

radebanc uſque ad genas . Anzi vi ſu tra' loro Epígrammatarj chi

non lodolla, nè meno ne' filoſofanti, onde cantò quel distico:

fl' 'ro' rpìcpflv araîywvç 80x27 ”Piotr wspmaieir,

f?, 190W@- íurraiyov ?vs-MGF Es': ”Aci-ron

Che altri cositraduſſe inlatino.

Si promifla fiacit ſapicntem Barba , quid obflaç

Barbatus poffit quin Cape-r eſs*: ?lato 3

Ed il Marini cos: traſportollo

Se la Barba, cbe irſuta al petto pende n

Filoſofi altrui rende :

Chi dirà, che un Caflrone

Non poſa eſſer Platone i

Eciò ſia detto in grazia della ſua Muſa; ma ritornando al

ſerio ;non è ſcuſa ſufficiente quella , che hoggídì non ſi stima..

venerabile , huom ſenza barba . Perche , repplico io , non ſono

adunque stati venerabili tanti nostri mag iori , che per tanti ſe

coli ſon'iti raſi è dunque non ſono venera iliſſimi tanti Monaci,

Frati,e Preti Regolari ,che ſi radon la barba?

` N E per~
n

 
”ÎÎ-Ìíufl
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E perche noi ſoli Cherici ſecolari , ſe imitiamo cosi illustri

eſempli, ci renderemo diſpregievoli? Or dunque V.S.gli dica,che

faccia a mio modo , ſi riduca il volto a quel di prima , e non te

ma di esterne bìaſimato; perciocché huomo veramente Eccleſia

stico , e dotto de' ſacri Canoni non glidarà mai di ciò biaſimo;

anzi chi ne'l riprendellè, mostrerebbe di voler`eſièrc incolpato di

ciocche) registro il Cardinal Baronio, [a] dicendo: il primo,che

rimproveraſſe a* Sacerdoti latini l'andare colla barba raſaJìì Fo

zio [b] Veſcovo di Costantinopoli Sciſmatico, ed Eunuco. Io pc

rò , che per la Dio mercè non ſono Eunuco , e ſonCattolico , il

conſiglio a levarſi dal volto quella ſcopettina, che come odo, gli

difforma il viſo molto horridamente . E ſe ciò farà gli prometto

\di far, uſcire dalle stampe zoo. copie di questa mia lettera . ac

ciocchè, havendone egli abbondanza, a. chiunque della Cherica

le , e Canonica raſura il rimproveraſſe , ne poſſa dar'una , ò più,

per. conſntarne i rimproveri .

Fin quà la mia lettera : la quale V.S. riceverà , non come ri

prenſiva dell'uſo introdotto , eſſendo che ciò a me non appartie

ne; ma come maniſestativa del mio parere , ſe pur mio pollo

chiamarlo , quando ſi raccoglie dal midollo della Eccleſiastica.

tradizione. Il :urto però ſotrometro alla correzione de' più dot

ti di me,e preciſamente di V.S. cui bacio divotamente la mano.

Di Napoli a* 30. di Settembre i685.

'í-Éä-ÈWÈIÎÎÈ-ëffiî-Èíîîzflìëäiëiëäìîè Î-;ÌFÌPSBÎÎÎÎG

.Al Signor Bartolomeo Ricceputi, cappellano Maggiore della

Cattedrale di Forlì.

Pompeo Abate Sarnelli.

'Perche nel Giovedi famoſi lavano dal Iä/coroipiedià

tredici, e non più toflo a' dodici; [e dodici

fiirono gli Apofloli .

lett. XIII. _

Uando V.S. mi vuol proporre ſimiglianti quistionî , non_

più toccate ,da veruno Autore, ſi contenti, per lo meno,

dar

íónínñóí.óó’óñ

a .An.58.n.14z. b intpiflard Nic-Papa”:- ~

ñ
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darmi un meſe di tempo per volta . ll dignore Pier Paolo ſuo

fratello hieri mi conſegnò la ſua compititîima lettera , ed lioggi

viene perla riſposta ,perche vuole ſpedire il mandato corriere.

Mi creda, che hieri, ed hoggi non hò fatto certamente altro, che

uoltar ſottoſopra la nobililſima Biblioteca del nostro Eminen

tiſsimo Signor Cardinal Arciveſcovo Orſini, comun Padrone, e

Mecenate, che, come sà, e` copioſiſiima di Autori tanto antichi,

quanto moderni, li quali intorno alle ſacre Cerimonie hanno

ſcritto z e pure non hò trovato uno , che dica perche nell'eſecu

zione del divino mandato del Giovedi ſanto ſi debbano dal Ve

ſcovo lavare ipiedi a' tredici, e non più tosto a' dodifí; ſe dodi

ci, enon tredici furono gli Apostoli , a i quali Cnarsro fé la la

vanda de' piedi .

Velli, che hanno ſcritto dopo il Cerimoniale Romano, non.,

portano altra ragione, ſe non che il medeſimo Cerimoniale così

comanda nel cap.24.de mandatmſeù lotiane pedum ſol.296. le cui

parole ſono le ſeguenti: ſed quia circa boe diverſi ſunt ritus Eccle

fiarum 5 alicubi enim eli in uſu veflire ſumptibus Epiſcopi , vel capitali

'rnsoacm PAUPERES , eoſdemque cibo , (y- potu reficere, (Fo. alibi

Epiſcopi laoantpedes TREDECIM 5x suxs Cauomcrs .m. Si igitur

lavanda' erunt pedes TREDEClM pauperibus . Così gli Scrittori delle

- ſacre Cerimonie avvertono , che ſi apparecchino tredici mappa

le, ò ſian ſciugatoi, per raſciugare 1 piedi , e non altro . E perche

de' ſacri misterj delle cerimonie hanno ſcritto più gli antichi,

che i moderni, non hò laſciato di leggerne molti,cioe` il B.Iſido

r0 Iſpalenſe: Albino Flacco , detto Alcuino : Amalario Fortuna

to: Rabano Mauro Arciveſcovo di Magonza : Walſrido Strabo

ne: Bernone Abate: Micrologo: Ivone Carnotenſezlldeberto Ce

nomanenſe: Ruperto Abate: Pietro Cluniacenſe: Radolſo de Ri

vo: lìAutot del libro, detto Gemma Animz: Ugone di S Vittore,

che tutti gli ha Sdímínenza, e questi non dicono nulla ne` del nu

mero tredici , nè del ſuo mistero . Hò letto parimente Durando,

Durante, Paride Craflo ,' il Roflì , Gavanto , Quarto , Castaldo,

Bauldry,edi questi moderni alcuni nominano ſolamente il nume

ro tredici giusta il Cerimoniale de' Veſcovùma del mistero nulla.

Che vuol dunque V.s. , che io le riſponda di certo? Non poſſo

dirle, che una mia ſpeculazione, che, leggendo con questa occa

ſione Ruperto Abate, mi e` ſovvenuta. Dice il ſudetto Autore [a1,

N a . che

óÎ-Îó-ó-fl-óóóó-ó-óu-ó-flóncóñóñí*

a de div.offlc.lib.5.eap.z La* z 2.
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che anticamente nella Chieſa, due volte , ed in due diverſe ma-ſi

niere ſi eſeguiva questo divino Mandato '- Il primo era la lavan

da, che facevano i Canonici della Chieſa Cattedrale a' piedi de'

poveri, rappreſentando eíií, in perſona della Chieſa , il mistero

della Maddalena , che lavò , ed unſe i piedi del Salvatore. Il ſe

condo cra la lavanda, che faceva il Veſcovo a' piedi zie' Canoni

ci, eſprimendo ciocche fece CHRlsTo a' ſuoi diſcepoli . Llaiamo

lo steſſo Ruperto, così parlante : ÎÌÎJÌÎd-ílüm quod agitur inter peu

peres, non omninò ejuſdem ratioms cſi. Illui enim Cbrifli, boe Eccleſia

eli. Illud diei preſentis, boe prxteriii lpetîa: biiioríam Sabbath Sabba
to namque quando veni: Dominus Ieſus Betbaniam, Ue. Maria accept': ì

libram unguenti nardi pifiici pretio/ì, ó" unxic pedes leſu , c'e* exter/ìt

capillis pedes ejus , Ù-c. Mulierem ill-am imitaiur Eccleſia , pedes Do

mini ungens, idefl pauperes eleemo/ynis refooens, qui licet inſimaflamén

ejux membra [unt , (e' fica: pedes , ita magni Corporis :ju: extreme re

putantur parte:. Has pedes capillts/uis terfinídefl ſuperfluis rerum [ua

rum reſt-c”, :cut .xzpoflalus ai:: veflra abundanria illorum inopiam [up

pleac. Hoc ergo mandata”: Eccleſia obſequium eli, ideoque eunfîa Con

gregatio pedes lava: pauperum: in illo autem soumt diffum efLPRAa

Lux, *vice Cmusn, deſerviunt .

Or ciò ſupposto , hò penſato , eſſer veriſimile , che havendo

ſperimentato la Romana Chieſa, non bastare il tempo a queſta;

due lavande nel Giovedi Santo , per le molte funzioni , che in.:

que] dì ſi fanno nelle Cattedrali, determinato haveſſc , che una

lavanda steſſa amendue eſprimeſlè, con fare che il Veſcovo mede

ſimo lavalle i piedi a tredici : al primo, rappreſentando la Chie

ſa , che come la Maddalena unge i piedi a Cuarsro: agli al

tri dodici , eſprimendo lo steſſo Cuiusro , lavante i piedi a'

diſcepoli.

Né ſenza ragione hò detto , che il primo de' lavandi rappre

ſenta Cunisro, havendone il motivo dallo steſſo Ruperto Abate,

che dice z In quo pulcbré Domini-m /uum Eccleſia pravenit , u: ante

qudm Cbrifius diſcipulorum pedes layer; ipſì difcipuli pedes Cbrifli, ide!!

pauperum, (F lavent, c'e- eleemoſyme unguento ungant . Oltre a ch”

affaſſi l'azzione alla storizuperciocchè, il Sabato avanti, la Mad

dalena unſe i piedi a Curusro, c’l Giovedì appreſſo Cmusro la

Yogli agli Apostoli .

'E panni , che non male mi ſono apposto alla ſpie azion del

mistermedellastoriaxſiendo mio mallevadore ro: ine antico

Romano, il quale ordinando le antitone, edi Salmi per questa..

fun
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funzione, prima narra della Maddalena la storia , dopo quella.;

della Cena, eccone il rincontro:

Antiph. Mandarin” novum do nobis, ut diligatis inni acum/ic”: diñ

lex: nos, dici: Dominus. Pſal. Beati immaculari in 'via, (N. e

Antiph. In diebus illís mulier, qua: erat in Civitace peccatrix , ut

cognovit, quod Ieſus accubui: in domo Simonis [epr-oſi, attulit aldbaflrrî ì

uuguenti, ó- fians retrà ſecus pedes Domini Ieſu , lacbrymis carpi: riga.

re pcdcs ejus, a* capillis capitis ſui tergcbat, á* oſculabatur pedts eius,

c?- unguenlo ungebar.

' Pſal. Magnus Dominus, (Fo.

Antiph. Maria ergo unxit perle: leſu, e?" exterfit capillis ſuis , ó"

domus impleta efl ex odore unguenti.

Antiph. Poflquam ſurrexit Dominus à Cana, mifit aqua!” iPclvirn

capi: lavare pede: dzſczpulorum, hoc exemplum reliquie eis.

Pſal. Deus miſercarur nofîri, (ac.

SequiturEvangelium: .Ante diem fèfium Taſche, 2'”. colle altre

Antiſone, molte delle quali leggonſi nel' Meſſa-ile Romano .

Testo e` quanto hò potuto , e ſaputo ſpeculare intorno alla.;

non più toccata quistione, da V.S. propostami . Io per me ha

verei volontieri taciuto, per non incorrere nella cenſura di S.Gi

rolamo, riferita , in altro propoſito , dal Cardinal Bona [b] , che

dice z quorum originem cum recentiores ignora” , varia: conantur,

congruenrias, (a' myflicas rationes in venire . Torró iſii, u: [cite Hiero-z

_ nymus de Origtne dixit, iugemj ſui adinnntiones faciunt Eccleſia Sa

cramenti:. Ma hò parlato,e perche Ruperto me ne hà dato il moñ'

tivo, e perche in ogni conto ſonìobbligato dalle gentiliſſime ſt”

maniere ad ubbidirla . Resta , che ella mi tenga più frequente

mente eſercitata co’ſu0i deſiderati comandamenti , e le bacio

col cuor la mano, Di Ceſena a’x_6. di Marzo 1634.

  

b lçnliturg- lilnz. cap. 7. n.3.
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.Al Signor .Antonio Guariní, .Arciprcte della Metropolitana

di Siponta .

Pompeo Abate Sarnelli .

Della Barretta Chericale

.Lett. XIV. i

V S Per quel che ſcorgo dalla ſua lettera de' to. del cor

' Y rente, ſi e` molto maravíglíara di haver veduto nella

Terra N.que' Cherici,che uſano la Berretta Chericale da per tut

to, come ſe foſſero in paeſi, dove ancora non Foſſe giunta notizia

de’cappelli 5 quando nella ſua Cittá i Cherici non adoperano

quella, che in Chieſa, ò nelle Proceflioni . Io in coreste parti mi

ritrovai non hà molti anni , ed oſſervando il medeſimo , me n::

compiacqui, come di reliquia dell'antichità; ſe ben mi diſpiac

que, che per lo frequente uſo,le portavano ſudicie, e difformate.

Hò detto Reliquia dell'antichità, la costumanza di portarla..

berretta Chericale per tutto ; pcrciocchè anticamente ſoleano i

Sacerdoti, e Leviti portar, non che la berretta Chericale, le steſſe

ſacre vesti eziandio fuor di Chieſainſino a'tempi di Stefano Pa.

pa, che ſedette nella Cattedra di S.Pietro nel 257. di cui ſ legge

nella ſua vita: Stephan”: Romani”, (Fc. instituít , ut Sacerdote: , (J'

Diaconi, nufquam ſam': vcflzbus, mſi in Eccleſia, uterentur.

Anzi nel quarto ſecolo habbiam due eſempli di S. Marciano

Economo della Chieſa di Costantinopoli, c di S.Martin0 Veſco
vo Turoneſe, li quali ricercati di limoſina daìpoveri , ſi ſpoglia

rono delle lor vesti. e le diedero, restando nudi ſotto la Caſula, ò

Pianeta, che a quella stagione era poco men , che calare , roton

da, e chiuſa da tutti i lati; non conÎe hoggi, che ſon ridurre, pre

ciſamente in Napoli, in forma di ſcapulario ;e ad amendue , ici

poſcia alPAltare, fù la nuditàmiracoloſanîentc vestita dal Cie~
lo, come ne’lorìo Atti, preſſo il surio, ſi legge; perciocchè intìa

lìazzioixe del ſacriſicimbiſognava alzatla Caſula. da’lati,per far,

che le mani,liber'e foſſero nella ſacra operazione . Né è veriſi

mile, che ciò ſaceſſermcioè lo ſpogliarſi delle vesti di ſotto,nè in

Sagrestíazdove laici mai non entrarono , nè in volefandare al

l'Altare. nè ſopra di quello; ma certamente fuori di Chieſa, ò al

meno
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meno in qualche angolo della medeſima.

Ncll`8 l 3. del' Concilio di Magonza ſotto Leone III. ſù decre
tato, che iPretida pertutto portaſſero la stolaſſ, come hoggi uſa_

ſolamente il Sommo Pontefice: 'Presbyteri ſine inter-miſſione utanmr

Orarijs, propter differenti-tm Sacerdoti] dignitatis .

Onde non è maraviglia , »ſe io chiamo Reliquia della veneta~

bile antichità l'uſo de'Preti, che portan la Bei-retta Chericale a.;

tutfhora, ed in ogni luogo . Anzi V.s. che è pratica nelle Città

grandi, haverà benìoſſervato, che i Cherici Regolari ſerban que

iFuſo; andando eziandio per la Citta colla berretta in testa s ſu

bene portairanche nelle mani il cappello , per adoperarlo in oc

caſione divento, ò dipioggia.

Ma quando V.s. haveſſe cnrioſit` di oſſervar quest'uſo e anche

in altriluoghi della :nostra Italia@ di vantaggio neìpaeſi stranie

ri, basta.che ſi prenda l'incomodo di rivolgefun poco gli Atti

Sinodali di varie Chieſe , che ne reſterà ſoddisfatta . E per ri

ſparmiarle tanta fatica, io le ne tapporterò alcuni, che mi ritro

vo notan.

Synodus ,Cameracenſis in Belgio. Au. x 550. Statuimus z quod
Clerici beneficiari in bentfitifſis ſuis reſìdentes, e?" Sacerdotcs, Diaconifly*

Subdiaconi, cb* Clerici clericantes, ubivis babitantes , ſeù moram tra

bentes, (Fc. amaro Presbyterali, ſeù Clericali IN PUBLICO , (F' ma
xirnè in Templomliflſias, á* alia Divina per-agendo, utantur.

Synodus Patiſienſis. An.: 5 5 7. Pileorurn {Lilium modefiia EccIe-L

ſiaflica repugnantem improbamus, ac ipſorum uſum viris Eccleſìaflicis

inbibemus, mſi contingat eas ex cauſa bonefla , aut forſan neceſiaria.- ,

fora: ire.

SynodusMediolancnſis . A114571- Cum autem vel itineris , 'nel

Celi gravita”, vel capitis morbo, vel per pluvias , alia re cauſa pileo

uu' opartet , is ejuſmodi ſit, qui d militaris pilei forma diflans , non tur

binis ſpetiem praſefirat, ſed tales denique ſit, qui ordinis Cbericalis be

mínem deteat. ì

Synodus Veneta . Ann s 8 r. 'Pallium, quodſerrajolum 'voci-mt, d'

pileum non ſerant, niſì per pluviam .

Synodus Cremonenſis. An. l 584.‘P0rtino ſempre la Berretto ſoli

ta Cbericale, maflime in Chieſa, e nelle proceflioni, ed eſequie, e non mai

il cappello, ſe non per viaggio, ò per iflrada, quando piove , ſotto pena

arbitraria .

Syn0dus Anagnina. An. l 596. Biretum more @manie Curi-Adro'

SEMPER deſio-ant.

. Con
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Concihlklcchlinienſe in Gallia. An.\6o7. man-u”, quod eſl Ee

cicfia/iicorum bommmn propriunuad Crucisformam confeffum , 55n

rm gerant. ~ -

Synodus Scnogallienſis-An. 162.7. Defiran: item omnes con

gruentem lonſuram, manu”, non quidem ſordidumflvel incompoſìtum;

ſed quod decorem , ('3- honeſìatem prieſeferat, ut Dominic-e Corona inſi

gni, dr Ecclefiaéîico Diademate, inſortcm Domini votati A cnarsms

DE POPULO DIGNOSCANTURSynodus Vicenſis in Hiſpania. An.t6z8. questo Sinodo chia~i

ma pileum cleriealem la berretta,e galerum il cappello: Pileum ffa

tui Clerieali decentcm deferant; infirmitati: tamen cauſa , vel in itinere

ga!erum .

Del Santo Prete Ivone,Avv9cato de’poveri,ſcriv0no il Surio,

il Ribadcneíra, Pierro Chevet, ed altri , che una fiata andando il

Santo in viaggio, un povero gli chieſe timo/ina, e non havendo egli, che

dargli, porſegli la Cberical barrett-ache portava in teña; ed indi a poca

ſeguendo il ſua cammino, trovò la ſua teſla eoverta, come prima . Dal

che ſi raccoglie, che nella minor Brecragna, ove egli dimoravaj

Pretíflnchc in viaggio, adoperavano la berretta. Chericalcffliorì

S.Ivonc nel 1300. e paſsò a. miglior vita. a' 19. di Maggio del

1 Og.

3E ſentimento però della Sacra Congregazione deV/eſcovi , e ;Lego

lari, che iVeicovi non più obblighinmò sſorzino i Preti a ſerbar

cal’uſo, laſciandolo correre ſoltanto dove ſi pratica per amica...

uſanza; ma non vierando, ſotto pene, che non porti cappellmchi

lo vuol portare; onde il Nicolio ne'ſu0i M.S. ne rapporto. i ſe

guenti decreti .

Cbe i Cherici non portino cappello, s'intende: in Chieſa , ò nelle 'Pro

ceflioni. Giorgento 27. Marzo 160:. Tropea 8..Apr’.r6e;.

Non deve il Veſcovo ſar-'editeo, che i ſuoi Preti, ſotto pena di ſcomu

nica fiarfobbligati di orear la Berrettaffianto di giorno , quanto di not

te , perche ne pomb ero ſeguire molte infermità . Valenza 1;. Mag

gio 1616.

Inquanto poi a que1lo,che mi accenna: ſe antico ſia l'uſo della.

Berretra Chericalmpotrebbc V.S.vedere il ſecondo tomo del mio

Specchio del clero seeolare nel trattato primo proem. cap”. Ma..

perche può avvenire, che non ?habbia in caſa ,le acccnnerò brez

vamente ciocchè ivi hò ſcritto, con altre nuove oſſervazioni.

La Barretta Chericale è antichiſſima. tanto preſſo i Grechquí

g to Preſſo i Latini . Noi la chiamiamo Bireium , ò pure Birretum u

ed
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ed altrimenti capitium: quelli Camclauczumperche primieramcnte

di pelo di Camelo era inteſſuta . La ſua antica forma era di

quattro pezzi uguali cucita, le cui ſommità rappreſentavano la..

ſigura della Croce, e da’lari ſi stcndeva di modo , che amendue

le tempia cuopriva , come uſavano i Monaci Greci, ed hoggiì '

Benedettini, benche le orecchiere di queste ſiano più piccole .La

steſſa uſavaſi da'Latini, come ſi vede nelle antiche figure ſepol

çrali degli Ecclelìastici.

“ Qgesta medeſima barretta fà dopo ſostenuta da ſodatela, ad-i

dentro cucita, con tutti quattro gli angoli, che facean la Croce.

elevarhcome la leggo uſata dagli Spagnuoli, e daffranceſizma.:

nella parte inferiore di figura sferica , ſenza lc accennare orecg

chiere. _

Alla Romana, ſi deprime uſſangolo, e gli altri tre restano ele

vati, ad honore della Santiſſima Trinità ; ritenendo nondimeno

tutti e quattro la figura della. Croce . E ſi de' avvertire,che met

tendoſi la Berretta Chericale ſu’l capo,ſi acoomodera colla pun

ta , ò corno ripiegato in dentro,ſopra l'orecchio ſinistro, come.»

con altre oſſervazioni intorno alla medeſima ho ſcritto neìmieí

Commentarj intorno al rito della Sümeſſa fa): e conviene colla Ton

ſura, che fa il Pontefice Greco , deſcritta da Simeone Teſſaloxii

cenſe (b), il quale e tonſura in quattro parti del capo, ecco il ſe

gno della Croce nella nostra berretta,ed invoca la SS. Trinità nel

tonſurare sù la ſommità. del capo,sù la fronte,e sù la destra orec

chia, ecco il mistero della Ssſrrinità nelle tre nostre punte eleva- Ù

re, che terminano sù la destra parte, laſciandoſi il corno ri iega

to alla ſinistra. Tondet enim Epiſcopus eapillos capiti: ejus in guru”;

Erucis, divinum, c'e- tremcndum Trinitatis nome”ſuper eum invoca”: ,

ex qua omnis conſta-ario, 24a- myſierium . 'Primum quidem capillor d

vertice capiti: tonde!, díccnr. In nomine Patris: poſiea in fronte , di

een:: 8c Filij; deinde ex larere dextero, dieen:: 8c Spiritusſanäi ; ite

rumque ex latere [Ìniſiro Crucem perficit, inferens : ubique , nunc , 8c

ſemper.

Nè ſia maravíglia ſe dalla Greca Tonſura deduco l'uſo di

portar la nostraBerrettmperciocchè è notilîimo questa eſſer deri.

vata dal Camelaucio de‘Grecí, del quale, oltre ad una tal quale

forma, che ne ritengono i Benedettini , e` coſtante la figura del

berrettino, che tuttavia uſa il Sommo Pontefice Romano, che, in

O quanto ç
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quanto alla materia, di state è di raſo roſſo,e d’inverno di vellu

to ſodrato di pelle , di cuidiſle Anastaſio: .Apoflolicus Ponnfex

cum Camelaugo ſoliti:: eli Roma procedere . _

La Berretta Chericale ſi de' tenere ſu'l capo ugualmente colloì

cata, non ínchinara sù la fronte, ò i1e'lati: lciocchczza tanto fre

quentata da taluni , ch'è biſognato {Prelati . inſegnar loro il

modo di portarla, co`ſinodi .

Synodus Nolana. An.: 58s. Biretum nigri fit eolorisjlludquc non

fronti, *vel altera' temporum defcendens, inclinata”; ve ; [ed capiti ,equa

litèr impofitum fcrant .

Synodus Hieracenſis An. 1593. Birem deſtra”: non fiMÌÌ , mi

tamponi-us inclinata; [ed capiti equalitër impofita.

Agli steſſi Prelati però ſi dee avvertire, eſſere una coſa ridico

la, quel farſi metterc,e levare la berretta da tergo per un Cappel

lano, quando ſi vestono deìlagri paramenti : eſſendo regola ge

nerale, che la berretta non ſi pone ſu’l capo a niuno , nè ſi leva.:

dal capo di chicheſia; ma ſolamente ſi porge alla mano , ò dalla

mano lì riceve . Anzi che quando ſi vestono de’ſacri paramenti,

debbono stare col ca o ſcoverto, ſiccome sta il medeſimo Som

mo Pontefice , al ri erir del Bauldqr [c] . Vedi in oltre i miei

Commentati. [d] _ `

Tenendoſi in mano la berretta , non ſi tenga colla bocca volta

in sù, ò in ſaccía di chi è preſente; ma colla bocca rivolta verſo

ſe steſſo, come conviene ad una civil creanza.

Av vertir debbono e' Cherici, e' Sacerdoti , eſſer coſa indecen

tiſſima poſar laìerretta ſuìl Calice appararo(ancorche sù la bor

ſa) sù l'Altare, e ſu'l Meſiale ; perche non ſi dee minor riſpetto al

libro de'Santi Vangeli, che allo steſſo Altare.

Ma, ſenza accorgermenc, ſono entrato nelle cerimonie; e ſu

bene con queste ſi conchiudono Pepistole . pure pernon aggiu

g ere alle ſacre le profane, resto di V.S. ötc. di Polignano 21"19.

di Marzo i680.

EÌHÈÎSÌ" *E

 .~g...,- .n-u-fl--r-Ìó-Î-*Îç

c ex Ccrem. Epiſc. [ib. l. n29. n.4. e?- rursùx tx 604cm 047801- 1311-2

cap.s.4rt.x.n.i7. d Parte 2.12.11.;
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.AÎSignor Tomaſo Chiajefe, 'Prete Napoletano , attua! famigliare

delFEminentiffimo Signor Cardinalc Orſini.

Pompeo Abate Sarnellí.

Dellìabuſo del Bcrrettíno prrflo iCbericí. _

Letc. XV.

A compiriffima lettera di V.S.,non havendomi trovato in Baſi

L logna , mi è pervenuta per grazia del nostro gentiliſſimo

P.Lettore Fxzciuſcppe-Maria Turba, Domenicanoſin Vinegia in

S.Do1nenico a Castello, dove dalla generoſità del Reverendiſſì

mo P.M. Fr. Girolamo-María Balbi rello honorato e d’oſpizio,

e di compagnia, in queffinclita Città, la cui bellezza, dovizia…

nobiltà, e maraviglioſa magnificenza ſpcrimento maggiore del

la fama,chc udito ne havea . Ma pervenire al particolare della.

ſua lettera, ella vorrebbe da me ſapere qual ſia il retto uſo del

Bcrretrixxo (che quì chiamano Calata) preſſo i Cherici : ſe bene.:

meglio mi haverebbc detto, qual ſia l'abuſo del medeſimo preſſo

tutte le Perſone Eccleſiastiche ; perciocchë nelſhabito Chericale

non ſi è mai fatta menzione de'Berrertini,le non per elíminargli

dalle Chieſe, non che dagli AltarLdopo che furono introdotti.

Se vuol dunqueſaperne gli abuſi, in certe parti del nostro m6

do (per cominciar dagli ultimi del Chericato) ſono: prima, che

inſino i Chericuzzi, ſervono al celebrance , che stà col capo ſco

verto allìAltare, tenendo in testa iloro ſudici bcrrertiní.

Secondo: Hanno introdotto certi Preti di uſcír di Sagrestia.:

col berretríno ſotto la berretta Chericaleſhan ſorſe paura di raſ

freddarſi nel breve ſpazio, ch'è dalla Sagrestia all’Alrare)e,giun

ci allînſimo ſcalino delPAltare , danno la berretta al Cherico; e,

restando eſíì col berrerrino, aſcendono sù lìAltare, poſano il Ca

~ líce, adatranlo, vanno al Meſſale, ed apertolo . allora ſi levano il

berretcino, e’l poſano, e laſcianlo sù la menſa 'del Sacro Altare;

fra’l libro ddsanti Vangeli, e lo ſcalino dëcandelieri . Inciviltà
abbomínevole tanto, chìefli medeſimi biaſimerebbono 'chi sù la ſſ

loro comunemenſa collocaſſe ſimiglíanti ben-attimi, che perla

più non ſogliono eſſere immuni dal ſudiciume deìcapellí; ‘

Terzo : molti di que' nostri Veſcovi, ſien gioyanízíien ben-L:

O z {kann
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stanti dì ſalute, uſano francamente (confella sà ) di ritenere in.;

resta il berrettino sù l'Altare per inſino al Canone,e di ripigliar

lo dopo quello z tenendo certamente eſſere i-l berrettino ſegno

della dignità: quando, ſe efiì voglian leggere ſopra ciò i lor Bre

vi, è indizio di grazie infermità, per cui ſolamente , e non per al

tro, tale facoltà da’Sommi Pontefici ſi concede.

Niuno adunquc ( non dico de’Cherici neìninori ſolamenrcg)

ma nè Diacono, nè Prete, ne` Veſcovo deìannniniltrareflì aſiìste

re all'Altare con ſimíglíanri berrertini ; ma col capo affatto nu

do; ſiccome fù decretato nel Sinodo Romano ſotto Zaccaria..

Papa Can.: z . rapportato da Graziano nel c. Nulla: Epiſcopas , de

ronſecr. diſi.1. ove lì legge: NuLLus EmscoPus 2 PRESBYTER , AUT

DIACONUS , AD SOLEMNIA vussanum CELEBRANDA , PRAESUMAT

verno CAPlTE ALTARI D21 'ASSISTERE : er 0411 TEMERE PRAE

sumpsemr , comflumoux PRLYETUR.

Wíndí è, che la Sacra Congregazione de'Veſcovi hà più vol

te intorno a ciò decretato, che il Berrettinxo non fi può portare da

;bi dice la Meſſa tanto cantata, quanto bafla : nè da Sacerdote , cbe và

ad anzminiſirare il Santiflímo Sacramento agfinſermi , ſenza licenza.

della Sacra Congregazione . Sant' Angelo 5. Novembre x602.

Quale licenza non ſi concede, preciſamente nella Meſſa , però ſicari del

Canone, ſenza grave ragione . Anagni lq-GCIIÙRFO 1603. giusta.:

il Nicolio ne‘M.S. verbo Berretrino n. l. dove lo ſtelle nella pa

rola Mega n.79. così ſpiega. lìmigliante cagione:

stante l'età matura di V.S. Noflro Signore fi contenta, che ella poſſa

tenere il berrettino , mentre celebra l.: Santa Ateſſa; ſe però, à giudizio

dell'uno, edellaltro Medico , non pozràfizrlaſcnza , ſe. non con pericolo

della ſanità, e che la conſcienza tenga, c creda di haver biſogno di que~

ſia diſpenſazione 5 della quale però non dormi mai valer/i dal principio

del Canone ſino alla conſumma-.zione . Catanzaro 6. Novemb. 1 5 95.

dal principio del Canone, cioè dalla Prefazione à lino alla con

'ſtxmmazionflcioè dopola purificazione. Così in altre dichia
‘ razioni preſſo il citato M.S. del N icolio. ſi

Ne` ſimigliante diſpenſa ſi è nmi fatta in riguardo della Di

' gnígttì, ma bensì della. infermità z dalla quale aggravato tanto il

ſemplice Prete, quanto il Veſcovo, l`Arciveſcovo,‘ il Patriarca, ò

; i1 Cardinale, ciaſcuno è ugualmente; colle medeſime condizio

"ni in ciò ìíiſpenſacmcflendo arutti ugualmente vietato da' Sa~

cri (Zanonì, :dal Rito della ,Santa Chieſa. , ſotto la grave pena..

Aaccennata, Î , e _ñ _ '- _ , g i
L 'l u i i ' ` 1'.; ` Per

_A ~c
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Per la qual coſa haverà V.S. bexroſſervaro . che il nostro Emi

nentiſſimo Signor Cardinale Arciveſcovo Orſini , ancorchè cele

bri ogni di, non ſi è mai veduro aſcendere col berrettmo sù l'Al

tare, per operarvi i ſacroſanti misteri , anche ne' rigori della più

fredda staggíone . Nè questa e` ſolamente divozione, ma debito,

incorrendoſi altrimenti nel peccato mortale , ſupposto da quella

grave pena commumous PRIVETUR . dalla quale non iſculano i.

Brevi, che i veramente inſermi. V.S. legga di grazia quello del

nostro Signor Cardinale, e poi giudichi ſe dico bene .

, CLEMENS PAPA X. Dileäe Fili Noster ſalutem, 8c Apo

, stolicam benediótionem. Eximia circumſpeéizionis tuz in Nos,

, 6L hanc Sanótam Sedem, ſidei, 8c devotionís, aliaque multipli

cia merita postulant, ut ture commoditati, ac corpotis valetu.

dini, quantum cum Domino poſiumus, conſulamus . Cum ita

que, ſicut Nobis nuper expoſuisti, tu ſacroſanäum Miſſa: ſacri

ficium cum; DETECTO , smt VALETLIDINIS *ru-us Pearcuzo.

ſeu nsrumsuro CELEBRARE POSSE NON SPERESl-ó Nos, volentes

tibi gratiam ſacere ſpecialem, ſupplica-tioiaíbus tuis Nobis ſu

per hoc humilitèr porreäis inclinati, tibi, si RAR-RATA. va

RA SlNT z SUPER WO CONSClENIIAM TRAM ONERA-MUS z ut dC

caetermdum ſacrolanótum Miſſa: ſacrilîcium huiuſmodi cele

brabis, caput Brut-rino tecìum fnon tamen a Przſatione vſque

ad peraótam Sacram Communionem) habere libertà , 8t licitè

poſſis. , 8c val-cas, auótoritate Apostolica., tenore przſentium.;

concedimus- , 8t indulgemtxs . Non obstantibus con-stitutioni

bus, 8t ordinationibusApoſiolicis , creteriſque contrarijs qui.

buſcumque . Datum Roma- apud Sanëìam Marian) Majoreme

ſub Annulo Piſcatorisdie xtvJanuarij Mmcmxxur-Pontitícaz

tusnostri anno tertíoñ . LG.- Sluſius.

(Hindi gli zelanti VeſcovLche hanno studiato i-Sacri Canoni,

e lettoñattentamente ilor Brevi, non ſolo eſſi non hanno-uſato

berrettino sù lÎAJtareÉma co' decreti Sinodali han proibito-ſurri

glianti bcrrettini, detti eziandio Calore (come hò accennato) ed'

in latino Cucuſíe . pilcoli , ſublnrreta :- à tutti loór Cherici vestiti di

Cotta, ò d’altri Eccleſiastici paramenti, non sù l' Altare, ò preſſo

?Altare ſolamente, una eziandio in Chieſa, non che in Coro r e ſc

taluno per infermità. ne haveſſe havuto biſogno in Coro, ed ill.)

Chieſa , non Fhavefſe potuto portare ſenza la licenza in ſcriptis',

_come nel Sinodo Casteuan.. 1595. e nel ſacerdotale , ò manuale

Rotomageuſc del to; o. Ma più .rigoroſo , e più antico è il imc;

i' L
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do Pittavienſe del 1 3 77. che cosi determina:

Inbíbcmus ne Sacri-dom , [Leligioſì , Prcsbyteri , *vel Clerici, induti

fwperpcllíccis , vel indumenti: alii: Eccleſìaflicis , amica”: deſc”: , ſeu

portare ,ìupcr capita ſua PILEOLOS , VEL CALOTAS ,* ſed :laſci-ant capita

[uamrnara corona: comIeccntcÎ-,quilibet ju-rtàflatum ſuum, pro”: deter.

.Alioqum ſi contrarmmſècerint eandem pie-nam ipſe: volumi” incurrtrc

ipſe ſafío. La pena e` : .A fruóîibus beneficiorum ipſorurfl fuſptndimus.

dance m ipſas tradiderint ſupcnorzbus ſuis , per to: pauperibus ero

gandas, (N.

Il retto uſo adunque del Berrettinoſhon parlo de'Veſcovi,che

a me ſpetta venerargli , non cenſurargli) e` , che i dacerdoti ſe ne

astengano, contenti della ſola berretra , almeno, quando stanno

con gli habíti ſacri addoſſo , e gli altri Cherici stian , ſempre che

hanno la cotta, col capo nudo dal berrettino, adoperando la ſo

la berretta , quando e` loro permeſſo tenerla in capo; Che pure i

Paggi , benche nobilmeixre , e delicatamente educati, stanno col

capo nudo, anche di verno, innanzi a' loro Signori ,

A propoſito del berrettino , io non vò tralaſciar di accennare

a V.S. , come questo Monſignor Patriarca l’uſa di color pavo

nazzo; ſiccome hò letto,che dello steſſo colore adoperano le ber

retce i Canonici dflntucrpia, non per ſegno di prerogativa alcu

na, ma per eſſere stata tale la costumanza de' loro maggiori.

Se ſoffi nelle mie stanze , e co' miei libri, mi ſarei più diffuſo;

ma stando qui oſpite , le hò accennato quel poco , che mi è ſov

venuto . e che in questa libreria hò potuto raccorre. E con ba

ciarle la mano divotamente la riveriſco . Di Vinegia a zndi Feb

braio 168 z..

äìzffiäî-"É-äffiî-Éî

.zzLſlllufli-íſìimo, e Kevcrendíſsimo signorefPadron Colendìſsimo,

Monſignor Orazio Fofimmtì, Veſcovo di Nardò .

Pompeo Abate Sarnelli .

DelPHabito Chericale .`

. Lett. XVI. _ q_

Iacehe` V.S. Illustrìſiìma vuole, che io mandi ſiori in Ibi-L.”

gemme all'Ericreo , oro al .Perù , ed acque al Mare ; ſe ben

mi
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mi eſpongo ad eſſerne tacciato d‘inſania,pur non di meno , per

che ella così comandaſſpero che la ubbidienza qualiſicheralla in

genere di virttLMa Monſigflnio, ſi faccia un pò coſcienzazlo nuìe

dare crudizioni Eccleſiastiche a V.s. Illustrilſima i ſe giovaſiea

dire, che ella per riſparmiarla fatica in tante occupazioni, vuol

ſervirſi di quelle poche notizie,che sàhaverio raccoltmandereb

be bene ; ma queste fatiche ella medeſima le ha fatte prima , che

conſeguiſſe: la Mitra; perocché questa altro non fà, che una coro

na a' ſuoi immenſi studi dovuta. Or ſia come ſi voglia, v.s. Illu

sttiſiìma mi dimanda tutte le notizie , che mi trovo raccolte in»

corno aſſi-Labico Chericalc, io nbbidiſco; e ſenza più, metto ma.

no all'opera, mcommciando dalla stima, che debbon farne, non

chei Laicí,i Cherici nÎcdeſimLc perſantichitá del ſuo istituto:: .

per lo unanime conſenſo di tutto il mondo , che l'ha ricevuto , e

venerato: e perla contrappoſizione a quello de' Laici : e per la.»

gravità delle pene contro a' diſpregiatori del medeſimo: e ſi

nalflneimte perche pare faccia contro al dettame della natura quel

Cherico, che ne fà pochiſſimo conto .

Per prima adunque, eſſer ſhabito Chericale ſommamentc;

venerabilmſhabbiamo dall'antichità , eſſendoci stato dato dalla

Regola de' SS.Apostoli, istituto de' quali ſi e`, che i Cherici ſiano

di veste calare vestiti: habito uſato,come il più honestoſinſin da

gli Ebrei , leggeudoſi di Giuſeppe nella ſacra Geneſi : fa] Iſt-AE!

diligebat Ioſepb ſuper omnes filiosfuo: ,fecítque ci tunica!” polymitam.

Wcffultima parola è ſpiegata dagli Scrítturali: talarem: ed in

fatti più appreſſo ſi dice :nuda rerum cum frane; :ju: tunica talarí. ,

E Ciò più chiaramente appare dall'uſo delle Zone preſſo gli

steli} Ebrei,ie quali ſi adoperavano , perche ſu' lombi cinti ſolle

var ſi poteſſe la detta veste talare,e non foſſe dümpedimentotan

to nel camminare, quanto nell`operare,che delle gambe il movi

rmentoricerca; onde in Tobia [b] ſi dice,che ?Angelo á lui ſi eſi

bi precinto , per accompagnare Tobia il ſigliuolo: Invenit juve

nem ſpiendidum flanzem, pracinöîum, á* paratum ad ambulandunfl . Il

medeſimo Cmusro vesti lo steſſo habito talare; perciocchè vo

lendo lavare i piedi a' diſcepoli, ſi precinſe, come ſi ha in S.Gio~

Vanni . [c] Tutti gli Apostoli adoperarono lo steſſo habito cala

te . Di S.Pictro ſi legge negli atti Apoflolici , [d] che l’Ange1o

volendolo trar fuori-di prigione, gli diſſe: Precingcrexä* tirczfzada

u x

ñ-n-u-.ñ-ó-Î-—óz~ -Îóu-Îíhó-Î

a eap.3,5. b eap.5. c cap.x3.v.4, d e.1z.r.8,
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tibi veſiimentum tuum: di S.Paolo ſi hà negli atti medeſimiche ha

vcva ancoſegli la ſua Zona: lſarum, cui”: e!? Zona bac, Ù-c.

Questa veste calare , vlära da? Cherici inſin dal tempo della)

naſcente Chieſa, appena-ta ſu Caracalla , preciſamente in Roma,

perche era a ſonëigliáza di quelle vesti, che Antonino Imperado

rc donò al popolo , onde fù ancoi-'egli Caracalla cognominaro.

E ſe bene la chioſa della. Clem.2. aderiſce, che Clerici: focolai-ib”:

habitat certi calorie, vel forma non cſi prafixus : in quanto al colore,

ed alla forma io nojl niego 5 ma in quanto alla lunghezza inſino

a' talloni,onde :alare e` detto, Phabico è stato ſempre lo steſſo.

Perciocchè in quanto al colore, i Cherici uſarono quello, che

più hònesto era tenuto ne' paeſi , ne' quali vivevano . Da &Ago

stino ſi hà , che alcuni Yuſavano di color Foſco . S.Girolamo aſ

ferma , che altri il portavano bianco; il che ſi deduce da quelle.;

ſue parole: [e] quia [erica vefle non utimur , Monacbi judicamur: ſi

tunica non rcanduerit , [lat-im iIlud e' trivio , impoſior , É* Crac”: eſl.

Perche la ,veste bianca era stimata honestílſima preſſo de' Roma

ni; e riferiſce Svetonio , [f] che Augusto ripreſe i Romani di bru

_ne vestimeiata vestiti , ed ordinò loro , che nel Teatro non ſedeſ

ſero, ſe non vestiti di bianco. Clemente Aleſſandrino [g] il quale

Proccurò di additizzar gli Egízzj ne' buoni costumi , cerca d'in

durgli pe-r molte ragioni a. vestir di biancoge così crediamo, che

facellèroi Christiani di Egitto . da lui ammaestrati . Velli del

l'Africa uſavano anche le vesti bianche, come i fedeli di Egitto,

c, volendo ne' mortorj adoperar le nere , ne furono biaſitnari da.

&Cipriano . Quindi è , che S.Antonio Abate [b] deſideroſo oltre

modo del martirio, acciocché i perſecutori il conoſceſſero per

Christiano, lì poſe in doſſo bianche vestímenra . Ma perche poi i

Novazianí, per mezzo del candot delle vestiflolean parere cioc

che non erano, cioè mondi , come ſignificava il nome Carharos,

con cui Facevanſi appeilare , vantandolì di non-eſſer mai caduti,

onde non vole-vano converſare con chi havefle peccato , e meri

tamente udirono da S.Agostino ; [i] Nome” ſuurn ſi vellent agno

ſcere , mundanor ſe potiùs , qudm mundos vocarenc: avvenne, che il

Cleto Cattolico, per differire da' Carati Ererici. adoperafle i ve

stimentidi color tra’l nero , e`l bianco : quindi è , che ſcrivendo

Girolamo a Nepoziauo , [ſu che ,laſciata la milizia del ſecolo,

ha

-Î

.x4

 
..ó-z--ó Î-ó--n

.c lilnrcontra Pelagianos. f in ost.c.4o. g Pedagogia.

h .Atbanajíinrjus vita. i de .aígorflcbriſlianxapgi. k 159.3.
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haveaimpreſo la profeffion Chericale , trà le altre coſe parlando

delPhabito, lìammoniſce: Valles palla: aqua* debita”: candide”; on~

dc sünſeriſcono due coſe: prima, che stava in uſo il portare qua

li voleva, ò nere, ò bianche; ſecondo, che non eſſendo il color di

cevolc a' Cherici nè nero, né bianco, poſſiamo comprendere, che

la maggior parte Fuſaſſe castagno , ò pavonazzo , ritenùtoſí

fidhoggidì nella famiglia del Papa; da' Giovani del Seminario

della Chieſa Rox-nana . e di quaſi tutte quelle d'Italia . Il color

bruno fù proprio de' Monaci , come afferma il medeſimo 8.6i

rolamo , [t] e pare ſi cominciaſiè ad uſar nel Clero , come dice il

Baronio,[m] quando a lui fùîaxixieſſo il Monacarmammettendoſi

anche i Monaci agli ordini così minori . come ſacri , ed ezian..

dio al Veſcovado. (Lando però ſulle- stato a' Monaci concedud

to lìeflere aggregati al Clero , dice il Baronío, che ciò avvenuto

fuſſe a tempo di S-Attanagio in Oriente , al cui eſempio S.Euſc-~

bio Veſcovo di Vercelli [introduſſe HCIFOCCÎLÌEMC l'anno 3 285

la qual coſa ſù confermata da Siricio Papadel 38 5. col ſeguente

decretoflíferito anche da. Graziano: [n] Zuonacbos quoquflquo: M

me” mom”: gravita: ,_ a* 'vita , ac fida-i iuflízutio ſantîa command-tt, i

Clcricorum affini): aggrcgarizü' òpramusó, ch* volumi-s: ita u: qui intra

tricefimum atatix annnm ſunt digni , in minor-ibm per grado” fingulos,

creſcente tempore , promovcantur ordinò”: a* (ic ad Diaz-onde”, vc!
Presbytmj infignía ,_ ”natura Atari: conſta-un'arte pera-enim: .Nec [ia-ì

tim ſalta 'ad Epifcopatus culmezz' accedant, niſi m7”: eadem, qua (ing u

lís dignítaxzbus ſupcriù: prwfirimus, temporafiecrint cuflodcta. Maper;

che i ltlonaci , cominciato ariceverc gli .Ordini , -alli qziali pri

ma erano aſſunti i Cheríci ſolamente, da Cherici , non da Monañ

ci vivevano , come il testi tica , ecleſortaſi (Sirolamo, nell'epí4. ai
Monaco Rustico: Cum ad pcrfeffaſivzr atátemîveneris- , [i 'tamen rizz

comex ſucrit , e3- ze vel popular.: , veífpoaufex Civitatís in Clerum ele

gcrit : AGXTO WAL crsuxcx suui- ‘, m' :Nrsn ñ' ÌPSOS SECTARE

nsuonmparole rapportare anche da Graziano: [o] tuttavia lnñ
ſſ nocenzio Primo nel4o6.…volleñche onninamente da Monaci viñ'

veſſero, come in una ſua pistoladecretale , [p] ove dice.: de M0- -

nubi: , qui dui morantcs- in Mon-alieni: pulita ad Clericam; ordinem

pervenerìnt, non debate eos 4PTSDTC propoſito deviare: aurcnimficuz iri
ſſ, P ſi M0- a

.ó~ó——-~

l in epitapb-sümarcellx. m 471.393.12.48. n madonnina: xvi. q.”

o capJic vivexrí. qu. p Ep. z. ad _Vitîriçium Epzfc, [Tahoma-y

rap. l o.
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Monaîîerío-fiait, e? quod di” ſer vavinid m melioregradu poſìtu: ami::
:ere non debet, Ùc. ó ſi

, Circa poi alla forma delſhabito Chericale , ſù ancor ella di

verſa, come hoggi vediamo , eſſer quella de' Preti Spagnuoli di

verſa da quella deglîtaliani , tanto nella ſottana , che e` comu.

uno ſcapulario Monacale: quanto nel terrajuolo .che ha il bave

ro così augusto, che diritto ſi regge intorno al collare .

Sicchè dl qualunque forma, ò colore ſi ſuſſe lìhabito Cherica

le,ſempre è stato talare, in fin dal tempo degli Apostoli, e questo

in quanto alſantichità .

A Per ſecondo è venerabile Phabito Chericale talare , e nero, in

trodotto , com'e` detto , per Pnnanime conſenſo di tutto il mon

do Christiano , non eſſendovi tanto lontana, ò tanto pellegrini”

nazione , la quale adori Cmusro, ed inſieme non riveriſca il ſu

detto Cherieal yestímeixto , il che appare da tanti Concilj Gene

rali, Nazionali, Provinciali, e Dioceſani, celebrati per tutta la.»

terra, come appreſſo dimostreremo . -

Per terzo, venerabile è Phabito Chericale,pet qnello,che di eſ
ſo dice il Pontefice ordinante , il quale paragonandolo collìha

biro Laicale, questo chiamaigxiominia: ab 0mm' ſer vitute ſecularis

bibita: bo: [amido: tuosemnnda: nt dum xauomzfflxm sscuuuus HA

mrus deponui”, tua ſemper in ;rum grazia perſi-nanna»- . Rimprovero

a que' ChericLche uniſormandoſizcolle corre vesticciuole a. quel

le de' ſecolari, credono diornarſi. e vestonſi dügnominía . Sono

laidezze quelle. che agli occhi del mondo pajono prezioſita: c.:

viene a. farſi »ſordído il… Cherico con ciò a che credeva 3b*

bellirſi .

Per quartqdaila gravità delle pene,- ſulminate contro a' Che

rici diſpregiaroridellîhabíw Chericaleaaccoglieſi la venerazio

ne, che eſſi medeſimi debbon porcargli . -
Cioè , che gli ſpregiaſitori delrhabito Chericale ſono annove

rati fra gli Apostari: così il Concil. Lateranenſe III. ſorto g.

Aleſſandro Ill. del l 179. Clerici, qui reliáîo ordine, É* babi”. lapſì

i” apnftaſìam, tanqum Laica' verſanti” ; ſi in criminzbus deprebenſi te

neinrur , per cenſure”: Eccſeſìaſutam non pr-ecipimus liber-ari ; :a

les enim inter Apo/tata.; ,runner-mates , Sanffarum Parrum ſtat”: a

dtd-tran! .

(Qt-i che lo portano, ma contro alla Eceleſiastica diſciplina.”

oltre alle pene , delle quali parleremo a' iuoiluoghi , incorrono

in quelle della Costituzione di Sisto V.di saanem. del :589. che

~, eo
,P .
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comincia z Cum Saerofanöiarffi, ove ſi legge : Nequir nimir, ſi ve m.

[iornm, [ì vc zemporum indulgentia, o* ampi-nitrato , fl”: oſcitantia , cum

RELZGLONXS nsnscone , NOMINÌS D51 CONTEMPTU , ET PROPRXAE

SALUTIS DLSPENDIO , de tgtero abutarmrr , bat: noſtra perpetuo vali

tura conſtatazione prfeípímus, co* mandami” , omnibus , a* quilmfeum

que Cleo-keine”. ut ip/i, a* cor-am quilibet, (Fo. Tonfuram, Ò- HABI

*run CLERÎCALEM , vesras ſailzcét Tal-ARES, wc. quaeumque remo

ta excufatione aſſumere, ET juorran DEFERRILÙC- alioquin :pſ0: , (r

ip/orum qucmlibet, qui quoad geſtandumbalzirum Clericalemflìrc. eum ñ

effetîu non obediverinwc. prgter alias pena: contra eos inflióîaneeiam

qnibufcumque digniutibu: , adminiſtration-cibi”, offícijr, Canonicatibus,

ü" 'Prçbcndís, ac benefici): etiam fimpliribasg? preſtimomjnper comm

quemlibet in titulum, commendam, vel alias pro :evapora obtentis , nec

non genſionibus , Ùfruffibus , ac prçdíjs , boniſque Eccleſiaſricis bu

f juſmodi quocumque modo eis reſervatis, vel reſervandisaüc. harumſe

rie ex cena noſtraſcientia , deque .Apo/comp potcſtatis plenitudiae pri

ëvamur, ac ſine alla alia monitione, eitatione , juditís decretmant mini

ſterio, mso FACTO PnivA-ros DECLARAMUSy tire.

Nè ſi perſuadano alcuni Cherici beneficiari di eſſere immuni

dalla accennata Costituzione , perche il medeſimo Sisto V. di s.

me.coll'altra Costituzione che incomincia *Paſtorali: del x 58 9.

provvedendo alla neceſiìtà de' poveri Cherici , e d'altri, che’l

ſervivanodi quali non potevano prontamente eſeguire i loro mi-‘

nisterj in habito talare, ſenza grande incomodo, coucedette,che

non foſſero tenuti a portare raſh-abito, purche le penſioni, i frut

ti, 'le poſſeflìoní, ed i beni Eccleſiastici, che ricevevano, non paſ

ſaſſeto l'anima ſomma di ducati ſeſſanta d'oro di Camera 5 Non

ſi perſuadano, io tepplico, di eſſere inchiuſi in tale dichiarazio

ne, e privilegio, quantunque le rendite de' loro benefici non ſia

no eccedenti la detta ſomma; perciocchè la Sacra Congregazio

ne del Concilio ha decretato altrimenti , e di questa notizia ſon_

tenuti i Veſcovi allavigilanza delſlllustriſſimo , e Reverendíſfi-ì

mo Monſignor Loffredi Veſcovo di Molfetta , alla cui instanzz

ſù emanato il ſeguente Decreto .

melphiñeruclericatus. ..Alias xiifflscptemórís- r 695. in una Bitantina

&Congr- ccnfuit , Clerieospoſſeſſores beneficiari-m tenuium infra fum

mam ducatommſexaginta aim' dc Camera , teneri babimm , á* tonſu

ram clericale”: define, juxtà Conſrimtionem sixri V. la 9 z; E: quia..

Clerici Metphióîenfes adbac appena”: ,quod tali: flonfumtio revocata

funi: ab alia cin/dem Ponti/Fei: iacipimte: Taſtofalisfl-_e-.ggzzto 115,89.
- E 3 .ſi.*.
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licèt illa non videata” [aqui de Beneficiari), [ed de bis , qui penſioni-s;

fiufius , aut predicare] bona Eccleſia/ricambi refcrvata, conceſſa perti

pzunt ,o t. Sappiate: Epiſcopus declararir .An poſſeſſore: diéîorum benc

ficior um tcnuium, u: juprafleneantnr babírumxä* tonfo-ram Clericalcm

deferre, non obſtante diff:: Conſtitutionc: Paſtoralmcîrfl.

Die i8. Seprembris 1677.Sac.Congregatio Eminentiſs.S.R.E.

ìCardinalium Concilij Tridenrini lnterpretum; reſpondit: AFFIR.

MATLVF. . Lfardinalis Column-z 'Prafcífus . Stcpbanus .árchiepzſcopus

Brancati”, Epiſcopus Piterbien. Sccr. ..Adolf figitíum EmtncntiſLC-trd.

çolmnme 'Pr-cſi '

~ A Velli poi ,che Phabiro Chericale empiamente rrasſigurano
in laicale, anzi in militare, con portafarmii, ſe tre volte da’ſuoi

Prelati ammoniti non depongono le armi , non ſono più dalla..

Chiela riconoſciuti come ſuoi, ma abbandonati come alieni; eſ

ſendo coſa ingiustamhe ſenta il commodo dëprivilegj, chi trala

ſcia le inſegne della profeſſione, ed invano invoca l'aiuto della.;

legge, chi commette contro alla steſſa legge: caprmm non ab boñ

mine. dc fcntcntia exçammurxicationt: . E ciò non s'intende ſolamé

te de'Chericine’n1inori; ma eziandio ſi trova eſeguito con gli

flcflì Veſcovi, li quali talvolta uſarono di comparire armati nel

le guerre: la qual coſa ſù veduta la prima volta , non ſenza ho:.

tore, nel 570.116113. guerra delongobardi contro {Borgogna

ní: vedi il Barouío nello steſſo anno, al n.24.. .

. Nell'888. ſi videro ſimiglianti mostri nella Francia , in pena.;

del quarecceflb quelle Provincie furono grandemente molcstate

per le guerre esterne , e civili . Simigliante deformità vide la.;

spagna, uſcendo Veſcovi armati a combattere , e che peggio è

(dice il mentovato Baronío 3.11.1010. n. 3.) per gli Arabi contro

agli Arabi, onde furono per divina vendetta ucciſi in battaglia.;

_Arnolſo Veſcovo d’Auſa, Aczío di Barcellona@ Ottone di Giro

na . Circa poi all'eſecuzione del citato capitolo , eſemplare è

Yavvenimento raccontato dal lodato Baronio an. 1 196. n. 1. 8c

ſeq. in questa maniera:

` Guerreggiando inſieme í Franceſi, c glîngleſi, Filippo Vcſcoi

vo Ballovacenſe, arflnaroſi coìſuoi, uſcì a combattere contro agli

Ingleſi, chetuttavia facean progreſſi: e queſti il preſero , nicflèro
n_e’ceppi,ſied incarenarono . Onde il Veſcovo prigione ſi dolſe di

Sua Santità (era alſhora Celestino III- ) che indugi-aliena porger*

gli la mano,e liberarlo, .Ma. Celestino gli reſcrifle , ripräxiìíenfl

o o

 



ECCLESIASTICHE. XVI. -117
dolo 'dellìe cceſſo, e ſràle altre parole, cosí dicendogli : Tu di pa

ñfieo Prelato, ehìeſſer dovrefll, tifa* fatto un ſoldato bellieoſo , e , pei

verrendo l'ordine delle coſe , hai con gran temi-rita portato lo feudo in

”eee del manipolo, la ſpada in cambio della ſtola, la corazza per cami

ee, l'elmo in luogo della mitra , e la lancia pe‘l barolo pa/iorale . (N.

-Alla ſinmpoiche hebbe ripreſo forte lìardito , e inſolente Veſco

vo, non laſciò di ſcrivere al Rèdìlnghilterta per la liberazione.;

di lui , chiamando nella ſua pistola lo lìeſib Prelato , cariſſimo ,

fratello, e figliuolo della Chieſa . I-l Rè adunque,per la riverenó

-za, che portava al Papa, gli fece rappreſentar la corazza , levata

di doſlo al Veſcov0,.e dirgli : [q] Virle ai: tunieafilij mi fi: ,-an non?

.Al che riſpoſe il Papa: Non filius meu: efl, *vel Eccleſia . .Ad Regis

roluntarem redimatur, quia potiùs Marti: , quam Cbrifîi miles judica

:ur . Egli non e` mio figliuolomè della Chieſa: ſi riſcatti ſecondo

il volere del ne; perciocché ſi de' giudicare anzi ſoldato di Mat-z

te, che di Christo. -

Per quinto, quando altra legge non vi fuſſe , la steſſa Natura.
ne dimoflraia neceffitá. dellìhabito Chericale . Perciocchè ſic

come hàla natura attribuito diverſi uffici allhuomo , e diverſi

alia donna, e questi condiverſe vestimenta ha diſtinto : così di.
verlìeíſeiëdo l'ufficio , ed icostumi deìcheríci da que' deìiaici ,

diverſe ancora efler debbono le vestimenta . E ſiccome Tertul

liano. diſſe di Achille [ij, che natura?” eoncuflíe, perche vestilîi da

donna, di comandamento di ſua madre , per isfuggir l'andare.

alla guerra Trojana 5 il che parve biaſimevole anche ad Ovifl

dio [I]

THTPC (aiſi boe matrix preciſi”: lribuiſſet Achille-s)

Iſefle vira-m longa diflìmulatu: erat.. — g

Così certamente ſovverte le leggi della Natura i-l CÎÎEYÎCO di

vesti allclaícaliſomiglianti vestito . Sed omne , quod contra nat”.

ram eſl, monfln merz-mr notam pene: omnes: pene: no: verò , come di.

ce Tertulliano, [i] etiam clogium /aerilegii , in Dem” natura Domi

uum, e? auóiorem . E con ragione la stella Natura dimostra a'.

Cherici doverſi una propria figura d’habito ; percíocchè la ſola.

riverenza delPhabito Chericale raffrena gli animi, e reprime i

vizi , non ſolo alieni, ma propri . Il Cherico in habito decen

te , ſi vergogna di stare fra' Choti delle donne , e di que' che ſo—_

no

-——~.~`
<1 Gen-n. r libale ſiamo-capa. ſ [lſſbflydfl arie. _t de coron- ->

[nìlihmp-j. ‘ _ ` _` " ' `
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no mollemente vestiti . O felice neceſſità Eli ntfhabito , che non

ſoffre , che ſcelerato ſia , chi lo porta! Chi ſi ſpoglia della ſua
veste calare, ſi ſpoglia dellìhonorato roſſore . (Quelle vesti corte,

e con tanta attillatuta, e` uſſabbondante fomire di delitto . una

Madrona , pereſſercomparſa in pubblico ſenza la ſua lunga ve

ste, ne riportò per laxdeclamazione di Cecinna Severo , e perla

ſentenza di Lentulo Augute, la pena , come ſe haveſſe commeſſo

lo stupro; perche laſciato haveva la vesta, indice, e custode della

castità, che era impedimento a commetter delitto . La qual pe

na a ſomigliante colpa, fù ammeſſa per legge , al riferir di Ter

tnlliano [u] . Nè fù ſenza ragione 5 perciocché e` un grande in

centivo della virtù, portar ſeco, ovunque ſi vada, lìammonitore

del ſuo ufficio.

A queste cinque validiſiìme ragioni non mancachi ſi oppone.

E per prima e` chi dicetcheſi dee liaverriguardo {costumi , non

alle vestizche Into guarda il cuore,e gli huomini il voltoze che la

bellezza della ſigliuola del Re`, cioè dell'anima casta , e fedele , ſi

predica riposta ſolamente nel culto interiore delle virtù . A ſimi

gliante oppoſizione riſponde S.Bemardo [x] , dicendo: e donde

mai avviene, che i Cherici voglion-o eſſere una coſa, ed inſieme;

parerne un'altra Y lo sò, che la moglie di Geroboamo è convin

` ta rea, perche ſi era mutata di vestimento . Vicerac ”zac-edo , dice

Tertuſliano [y] , ?Medie-am gente!” , (y- vifius eli 'Medica- vefle . Che

havete che fare, ò Cherici , colſornamenro del ſecolo ,ſe havete

al ſecolo rinunciato? Havete vinto il mondo , -vincete anche le.;

pompe del mondo. Etſì, dice il Tridentino [L] , bobm” non facie

M0 nacbum, oportet tamen Clericos reflex proprio congruente: ordini

ſemper deferre, ut per decentiam babi!” extrinſecí , moi-ur” bonefiatem

iutrirtſecí oſiendantNiun Cherico adunquedicenzíoſo nellìhabito,

ſi luſinghi d’haver buoni costumLeſſendo peſſimo costume ſpre

giare le honorevoli , e convenevoli inſegne della ſua profeflìone.

La ſeconda oppoſizione ſi è, eſſer omai talmente introdotta_

questa conſuetudine di andar con veste corta, ancorche poco, ò

nulla diſlímile da certe vesti Laícali , che pochi Cherici uſan la.:

veste calare: ma la conſuetudine è un'altra legge; adunque non è

illecito uſare ſimíglianti vesti: Ma a questa oppoſizione facile

è la riſposta, fatta già. dal rvñconcilio Toletano, cap.: 9. ove diñ;

‘ ‘ ce:
q

*ólóó óínflſióóñóó-*óóñí
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u libaíe pallio mp4. x l.3.deconfid.cap.5. y l-jde pallio c4,

z [c1114. de reform. cap.6. .
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ce: Pemicioſa conſuetudo neqfluquam e(i retipieizda , qua majorum

firmata prete-rm”. omne-m Ecckfia ordizem perlurbat . Che ſe bene è

vero, che non è vile l'autorità d'una lunga conſuetudine , è an

che veriſſimo , che ſe ella è conſuetudine, che pregiudica alla.:

legge poſitiva, per non estere ragionevole, e legittimamente pre

ſcritta, anzi più tosto cotrurtela , non val per nulla . Onde Re

ginaldo [a] dimanda: come dee portarſi il Confeſſare col Che

rico ordinato in ſacris, ò beneficiato, ſe non porta Fhabito cala

re, e decente . Riſponde: non dee aſſolverlo da'peccari a ſe egli

vuol porſeverare in tal nequizia , che è peccato mortale . Nè lo

ſcuſa la conſuetudine da tal peccato, perche non è conſuetudine

ragionevole, ma corruttela , provvenuta dalla carne doxuinaxite

allo ſpirito . Ecco il Tridentino, che dice: S4' qua mò ex bis(par

la delPhabito , e della tonſura )i” deſc-tendine”: abijſſe tompererinc

Ordinari]. ea quamprimim in ”ſum revoca” ñ, c9* ab omnibus ama-alè

cufiodìn[indent, no” obſtaatibus conſuetudini”: qazbumflmque.

Oppongono per terzo: che ſe ciò fuſie illecito , i Prelati vigo

roſamente vi ſi opporrcbbono ;ma tanto ſono eflì iontani dall'

opporviſiflche anzi colſeſeinpio-della loro famiglia il conferma

no: adunque non è illecito . GheiPrelati non sìoppongano a.;

questabnſo è falſo-s perche non vi è Concilio ò Generale . ò Na

zionale, ò Provinciale., ò Dioceſano infinozalnostri di uſcitmſic

come in parte dimostreremo, che ſotto gravi pene non viveri l'ha

bito indecente, e non comandi il calare . Che poi alcuni fiat:

deboliin fareſeguire gli stcſü ordini loro: ò che ſian così vani,

che tengano unafamiglia iu ciò ſcandaloſa , da pochiſſimi par

t-icolari .non s'inſeriſce una propoſizione univerſale . Nè in que

sto dobbiamo noi oſſervare ciocche taluni ſanno; ma ciocche' in

ſegnano, eñdi questi dice &Bernardo (b), No” eliſe-mandi , ſed bo

”orandi ſunt . Beati però que' Superiori, che inſegnano, e fanno;

il perche avviſa lo steſio &Bernardo [e] : .Attendo quo: in damiano

:nam domeſiieo: admittas , aut iatroduüos ”eum patiaris. Domain”

lpiſcopi deeetſaizóîitudo, dere: modeſtia, dere: boneſtas , borum diſci

piina culto: . Sacerdote: domeſtici, aut caterís boneſtiore: , aut ſaba!”

omnibuxſunt: in rule”, in babi”, in ìneeſfio il lormmquì circa te ſummi

bil reſzdere impudieum-aü indetti” pari-tris . Ma ciò che importa;

alſuddití, vivano eſſi come inſegnano i Prelati , perche ciò deb

bono eflì , e non criticare le-azzioni di quelli; così ne avviſa il

P?"
~n '

a in 'Praxi 12.3. q-tó. b ſmania. ia_ Can!, ç (ila-f. d: confida-ó.
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perferçiflimo Autore dell'opera imperfetta: [d] bamínc: ab inizio

creati ſunt propter ſe; poſzca autem ordinati propia- vos: propri-rea cr

go natura eorurmípſorum eſt: ordinario autem eorum mſm:: ſi bene' viñ'

xermt, eorum eſt [rerum : ſi bene doeuerint , veſtrum . .Accìpìte ergo

quod reſina”, e? nolite diſcutere quod alienum . .

Evvi un quarto Oppoſitore , che dice: la veste ralare non ſer

ve, che per ornamenro; basta che il .Cher-ico porri la raſura , ela

tonſnra, come conviene, che in quantoalrhabito , pollo che ſ0

migli aquello de'laici,ſempre viene distinto dalla tonſura . O

mi crabile Oppoſirore, cosi zoppicante nell’nna,e nell'altra par

te, che mette un piedenelle coſe ſpirituali , e l'altro lo ritieni:

nellc carnalië Che hà che fare la tonſura Cherícale colla vesto

laiealeè la gloriadi Christocolla conrumelia del ſecolo è il tro-.

feo della prezioſa libertà , col peſoñdella ignominioſa ſerv-itiìë

Oda il Sinodo Aquilcjenſc del 1 s 9.5 . lñxabimm clericale”; declara

”ms eum eſſe, qui veſte tal-tri, É* tonfara conſta! . Si ex duobus alte

rum deſio, dicimus clericale” babitum mtegrum non eſſe . Lo steſſo

conſci-mò la Sacra Congregazionedel Concilio Tridentixlo ſo

prala ſel1`.z3...cap.6. de reform. Non [uffici: corona, ſeùmnſurafine

habitat; ſed computati” requìrítur ntrnmque . Uſavaſi queſto vestire'

nelle corruttcle de‘rempi,anche da certi Veſcovi , che havcvano

vasto dominioñteznp'orole,ñuno deìquali havendo la mattina ce

lebrato ponreſicalmente nella ſua ,Cattedrale , per occaſione di

una gran ſesta, di concorſo grande del popolo ; il dì comparve.:

in habito da ſoldato con una gran comitiva di Cavalicrida qual

coſa_ moſſe ad uno ſmodcrato riſo unatal _ſemplice- C-ontadino ,ñ

.che alla funzione ponreſicale era fiato preſente; della qual coſa..

avveduroſi ?Arciveſcovordímandò il Coutadinqperche-così ri

deſſece queglimon e` el-Lazriipoſe, che-queſta martina hà .cantato.

Meſſa E Sndifle lìArciveſcovo- 'Repplicò .ilConradinoe come.;

adelioe ciiveauta-ſoldato è Non ve neñmaravígliate ;ſoggiunſç ,

perche non ſolo io ſono Arciveſcovo', ma Duca,c come tale deb-

,bo c l'uno, c l'altro rappreſentare . Bene. diſſe il Conrad-inc, ma.

mi favoriſca di ſciormi questo-dubbim-ſe il Signor Duca andaſſe*
a caladel-diavolo, dove anderebbe poi iìanima dell-?Arcivelco

vo è Tacqireìü Prelato; ma ſe ſi foiíe trovato preſente* S. Bernarñ_

do. [e] .havcrebbe eſclaniato : Quel ſibi male, quod Clerici aliud eſſe,

áliud »aderaóvolìîlt-.Ét. nennzpëbabitu mtb”: , queſt” Clerimr . 4B”

neu

~
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neutrum exbibezit; nam neque pago-m: ut milites, neque u: Clerici era'

geliztant . Cujus ordini: ſunt P cùm utriusque eſſe cupiunnutrumque de

ferunt, utrumque confundunt . Vnufquifque, inquit, in [uo ordine reſur

ger . Iſli in quo .3 "vereor iſtos non alibi ordinandosguàm ubi null”: or.

do, ſed ſempiternus horror inbabital. _

- Fatte queste premeſſe, per non format d'una lettera, un lungo.

Trattato, rapporcerò qual ſia ſhabito decente Chericale, giusta

le Conciliari ordinazioni.

Zfihabito ale-ue eſſere onnínamente :alare nelle Chieſe , ed anche nelle-ſir'

Citta, e Caſiella . .rſPrtti rurali ſi permette la ſottarta a' mezza

gamba . .zſCberici in viaggio, che/ì e/lenda oltre

al ginocchio.

SEcondo il primo, e vero istituto della Chieſa , il Cherico non

deponeva mai Phabito lungo, e calare, non ſolamente nella:

Città., e luoghi habitati (ove anche ſi trova comandato, che por

taſsero gli Orarij, che noi diciamo le stole , come fù decretato

nel Concilio di Magonza ſotto Leone III. nel 8 r 3. Presbyterifine

intermiſſiane utantur Orarijs , propter diflZ-rentiam Saeerdotij dignita

ris.) ma eziandio ndviaggi . Concil. Winiſextum ſub Sergio

An.69 2. can.27. Nullus eci-um, qui in Cleri catalogum relati ſunmfle

ſtem non convenientem induat, neque in Civita” degens, neque in itine

re ambulanr, [ed utatur ftolis, qua iis, qui in Clerum relati ſunt , attri

buto ſuere; fi quis autem tale quid feeerit, per unam ſeptimanam ſagre.

gf!!!?

Raterio Veroneſe nella ſua pistola ſinodica , ancorìegli , ſu

bene in viaggio, vieta l'uſo della veste accertata: Nullus ſine ſtola

in itinere incedat. _

Perche stimarono í Padri l‘habito talare , ſimbolo d'una per#

ſetta virtù, e la veste dimidiata, ſegno di virtù imperfetta : .Quid

eſe enim talaris tunica, dice S. Gregorio, [f] niſi aäio conſummara.

Onde S.Epifanio (g), havendo deſcritta appieno la brutta ſiſo

nomia di quella bestia diArrio . volle anche notare il vestito ,

chìegli uſava accortat :dimidium enim pallium hic ſemper indum

á* ftolam . Cioè che, Jra una breve ſottana, portava un ferra

juoio aſſai corto. C :ciò ſpiegal‘erudito Caccíni [b] Fíorenñ_

rino deîìredicatori n la storia del primo Concilio Niceno .

CL_ Ma
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Ma pur alla ſine, debilitato il pristino vigore , condeſceſero i

Padri, che fuori delle Città, e delle Castella queìPreti, che chia

man ruralùpoſſan portare la ſottana a mezza gamba,ed in viag

gio più corta, ma lunga oltre al ginocchio: come i1e`Concilj , o

Sinodi ſeguenti.

` Concil. Provincſhlydruntinum. An.1 5 67. ſub B. Pio V. Veſlie

exterior talaris ſit omninò, interior ejuſdem generi: ad talas demítta

tur . Qta”: tamen pro Iiominum genere , proquc loci natura , ac condi

tione, Orrlizzariorum arbitrio modcrandam relinquimus, (Tr. ſagularum

brevium, (T' ad MEDIUM CRURluM non tendentium , aliarumque ex

peditarum vcflium uſum, praterqua/n extra mania , a* in itinere , pro

bibemus - _

Synodus Mediol. An. l 563. Clerici: iter babentibus , quamvix *ue

flitu comrafiiore uti litebit: at decentem tamen illum , atque ejusmodi

eſieóoportet, ex quo eos eſſe Ecclt/ìaíìici Ordini: Iiomines agito/ci fäcilè

paſſi: . ſlim veró ii ex oppidisfllijsve noſtra dia-teſi: loris eò venerint,
qnòpcrvcntſirc conienduvzt , 57mm Sl LOCUS ls NON su' m NOSTRAE

DLULCESXS FlNIBUS , -rALARi-:ir room: , atque adeo alias reflex in

duznr, ut provinciali Concilio dc Cltricali [tabitu , nofirisque literit

altri: edióium efl. `

, concilium Llrbinatë. An.: 569. ſub B.Pio V. 8t ab eodem ap

probatum, 8c confirmatum . ſ/eflcs ſuperiore: omrzinò ſint uſque ad

Kalos protenſa . Inſèriores verà confiituti in dignitate, Canonici, atque
Eccleſìarum quarumcumque &fiore; , u que ad talos p-zrtſiter protenſas

flrant . Cmeri *però pózuperes, vel rurales Clerici, ſi inſeriorem talarem

babere non poterunt, ſuperior-em ſaltem uſque ad talos dimiſſam geflent.

Decreta Provincine Pedemontana:. An 1585,. Sixti V.juſſu edi

ta, 8: promulgara . Velia: verò omnium pmdifiorum , (TC. ſuperio

rem, ü* interiorcm, quam ſottanam vocant, pro Canonici:. (9- alijsin.

.cſignitate Eccltfiaflica conflitutix talares eſſe . 'Pro cavie-is veràflèî" PM

ſertim paupertbuaá* rurallbu: Clerici: , ſuperiore 'rat/ie dumtaxat ex

cepta, quam (y- ipſam talarem eſſe voluit, interiore: vefitsflvelſubtanas

protenſus eſſe debere ultra genna.

Synodus Piacentina. Aim z 89. omnes Clerici babitum cleriealtm

ſei ant, ordini ſuo, ci* dignitaii rtſpondentem . Omnesque zie/iam gara”:

intcriorem, qua ſit tal-iris, extmorem verò, collo detenter anatra,

aut fèrant penulam, vulgò Ferraruolo . Clerrciztanten in dia-teſi com..

morames, pofiant ferrc bre-uſores, ita tamen u! ad minus infra granda,

ü* uſque ad MEDIAM sunam , sxvs nam” rie-ſcenda”: . 1” Eccleſia

autem- Ù* in Civita”, ſemper reſi: talari utantur omne:.

Syno
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Synodus Venuſina. An-tó l 4. Eccleſìaſiici omnes tam Saccrdorer,

quám Clericnſemper veflem interiori-anſe!? ſubtanam geflentqua ſit c.:

laris, (N. una cum pallio, á- ita per Civitatem, @- terra: mduant, a*

praſertim in Eccleſia, atque in omnibus proccflionibus , É* ſuntîionibus

.Eccleſiaſiicis, Ùc. Clerici autem in dioceſi commorantes, ſi ob magnam

paupertatcm veflem talarem geflare non puff-mt, breviorem ferant , ita.

tamen ut ad minus infra genna. (F' uſque ad MEDlAM 713mm deſcendat:

Gli steſſi ſono iſentimenti della Sacra Congregazione de’Ve

ſccvi,e Regolari, come ncìdue ſeguenti decreti , rapportati dal

Nicolio nc'ſu0i M-S.

Neìluogbi [riccioli, e poaeri, fi deue permettere a`c`berici di portar la

uefle ſolo 5m' A MEZZA GAMBA , purcbe ſia differente da quella de'

laici, e non/ia di colore . Altamura i6. Maggio i589. Ruvo 8.

Agosto. .

Perche la Costituzione di Siflo V. della veflc :alare non comprende..

i Clicrici di Villa, ò cbeſanno viaggio, quali baſic-rd che portino la uefle

corta un palmo in circaſopra il piede , e ſotto al ginocchio . Lisbona

20. Ottobre 1589. Converſano zo. Febbraio r 590. Minervino

zo.Maggio i653.

In Chieſa però per la Meſſa , e per gli Divini Uffici, la veste:

corta è onninamente vietata.

Synodus Cameracenſis. An.1 550. Statuimusyquod Sacerdoti-LG*

Clerici ubivis babitantes, ſeù moram trahentes, bone/iis, longis , ſeù ta

laribus vcſtibus, in publica, maximè in temploflmſſas , ó* alia Divina

ofiîeia peragerzdo utantur.

Synodus Ariminenlìs An. 15 Sasaccrdos 'uefle talari non indutus,

ad Miſſa ſacrum in propria, aut aliena Eccleſìafaciendum, aut ad divi

na oflìcia pro vivísflut mortuis celebranda non admittatur. fi ſecus fiat,

illim Eccleſia Parochus, in qua admittetur , nuoizus NUMMIS AUREIS

MULCTETLIR.

Ferentana Synodus . An.159z. In Ecole/iis tam proprijs , qua-tu

alienis, fine *nſie talari, á* cotta, ſeu ſuperpelliceo nullo modo vale-mt

miniflrare . q., ñ

Synodus Senogallienſis An.1 61.7. Breriores *ve/its non indi-ant,

aiſi vaidè pauperes, aut rurales, (r bi ultra genua tamen eas protenſas

babeant, ut à Clericali dignitate, c?- boneflate non abborreant. Verum

tamen co* ii pauperes, atque rurales, pro diebus ſolemnibus, in Eccleſia,

(t' in Synodo reſles talares habeant . —

Synodus Fiorentina. An. ióasflPratipimus omnibus Sacri/ris , d'

Rafforibusſìve noſtra Metropolitan-infine cujuslibet alteríus Collegi-rtf»

A 2, aut
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»aut Parotbialis Eccleſia, oratori), Confratríarum , c3" aliorum locorum

piorum , :dm Sacularíum , quam [Legularium , ne impoſterum ande-mx

admittere ullum Saecrdozem ad eelebrarzdam Miſſzm in Eceleſìjc , Ora

zorijs, o Confraterzxitatumjoeis, qui non fit in babi!” talari , apparen

ti tonſura, Ùc.

Synodus Tullenſis. Anaózs. Nullus Sacerdos ſacrum dicat', qui”

ſub alba tunica”; talarem deſërat, ſub pena decem Francorum.

Le pene Siuodali,a chi non porta lìhabito calare decente ſono:

Perdere le vesti medelimexontiLNeapol.an. l s7ó.synod.caſenaten.

01.1 63 3. direfíor. Erri-Colonie”. n.1596. La pena di dicci ſcudi,

aggiuntaalla perdita delle vesti . S nodo: Torcellana an.16 28. La

pena del carcere aggiunta alla per ita delle vesti, di venti ſcudi,

e della privazione del beneficio. Synodus Concord1en.an.i587.‘Po~

lycaflrcn. amiógz. Grafic”. co* Verme”. an.1644. Eliere diſcacciati

dal ſervigio della. Chieſa, in cui ſono stipendiati. Synod. Cledien.

0171.1603. La pena della ſcomunica ipſo facìo , Conti!. &aveuaata

an. 13 XQ--ÎyÎÌOKÎ-Pùlyſîfiſflſhdíl- i 6 3 8.

Iibabíto Cbericale deve ,eſſere di lame, non diſeta.

Non piacque mai a S.Girolamo, Maestro della vita Chcricaleí

che i Preti uſaſſcrro le comuni vestimenta di ſeta ; onde la dovu

parlò di S.Paol0 primo Eten-nta, così biaſimolle: llle veflem Cbrzz

ſii, lies': nudus, ſervavit: Vos, ave/liti feriti:. mdumentum Cbrtfli perdi

diſiis . Perciò i Prelati nelle loro Sinodali costitnzioni le proibi

rono, come appare dalle ſeguenti .

Synodus Faventixia an.1 5 69. Clerieorum vcflesfint ex lana nigi-i

colori:. sericix tam interioribus, quam cxterioribus abíìinearzt omnes

cnjuſcumqueflatus,á* condition): fine. .

Synodus Bitunrina an.157\. 'Proibíamo anche il veflir di ſeta,

overo di altro drappo, che di lana.

Synodus Taurinenſis 3114575. Non porteranno ſomma, che no”

arrivi almeno .ì mezza gamba: ne' porteranno ornamento di vellutmò di

ſetaſopra qualſivoglia foggia di veſíe .

Synodus Spoletina an.1 5 8;. Veflesſerieas, e'? ſuo ſlatui non :auf

gruentesmon babeant, ne vanitans, G* ambtuonis vario notentur.

Decretal>rov.Perlemonnan.158;.Sixti V.iu1Iu edita, ö: pro

mulgata . Vefles verò omnium predíáîorum, deere vir, non eſſe* ſerie-u,

[ed [anca: .

_Synodus Nolana 2111.1583. omnis Cleriearum reſina-s nizcr fi: e;
ſi ` la

a

ñ
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lana , ſericum autem indumentum , @"- alterius coloris , prnter ſupra;

ditîum, nulli liceat . -=

Synodus Dertonen. 2111.1595. Clerici quieumque laneo , nonferita

incitamento, nec alterius, quzìnz nigi-i colorismtanturzquod fi buie noflra

Conflitutioni parere eontempſerint , illorum ami/fionem illis denuncia-x

rnus, pauperibufque ſlatim illo: diſh-ibm' volumus .

Syuodus Potentina anaóoó. Wflitus igitur Clericorum niger fit

ex lana contextus, non ſerious, vel alterius colori: .

Concil. Narbonen.an.16o9. Vefles non fericas , aut ferito fodera-f

tas, geflent . ~ ñ

Nè ſi maraviglí il Chetico , ſe a lui ſono vietate le vestimexita

di ſeta, eſſendo proibite anche a' Veſcovi; delli qualicosì leggeſi

nel Cerimoniale Romano : [a] Vefles autem buiuſmodi erunt, vel ex

lana, vel ex camelotto eoloris violacei, nullo autem modo ſcritta o i

Le pene Sinodali, contro a chi porta vestimenta di ſeta, ſono.:

Perdere le vesti medeſimaEdiäum S.Caroli Borromzi an. t 566.

Qioniam quae nos Provinciali noſtra Mediolanenſi Synodo de ſtorica

lium veílium colore, de ſericis veflimentis, aut oinamentis, Ùe. ea cum

intelligamus d pluribus negligi , inter alias pen-as , Ùc. Veftimentorum

etiam amiflíonem ei denunciamuneaque contumacibus Clericis adempta,

pauperibus diſtribucmus . Ed oltre a ciò anche la pena di cinque

ſcudi. Concil.Ravenn.an.1569. '

Altre pene maggiori:ConciLAquenſe an. 15 ssffefm item eoloè

ris tantum nigri, ac fimplices , SERICIS omnibus ORNAMENTIS Execu

Sis adbibearzt : exterior-em quidem talarem , interíorem autem ſaltem
uſque ad tlblſifi medium , quamquàm in Civitate talaris vtraque efle de

bet. In itinere -aerò breviores quidem permittimusfld ne omninò ſupra

gcnua fini vetamus . .Qui verò Cleríeus , cujuſvis etiam gradus, ordinis,

dignitatis m ”AVA ma pra-meſh': non obtemperaverit , is printer pae

nas jan) inflzüas. autſalutari pcenitentiauzut pecuniamut ſoſpenſione ab

ordinum munere . co* beneflciorum adminiſtratione , aut ip/ìs etiam [M4

neficijr , aut carcere , aut exilio , aut pluribus fimul ex i4': penis , aut

etiam gravioribus, pro modo culpa, Epifeopi arbitratuflnuläetur . .Ati

iterùm m. eadem re peccavem, duplicata pena, pro razione-crimini.” ab_

eodem pleflatur z -

L'ha?

,a [ib-x. capi.
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L'hai-ito chericale non deve eſſere nè troppo largoflzé troppo ſtret

to , ma di maniera , che non appariſca di firori laforma del

corpo, allëcſanza de' secolari .

Ediaxnm Walrami de Julliers Archiep. Colonienſis an. r 3 37.

;Quad non ſolùm crudelitèr fama”: ſuariz negligunt , eb* Cleri flatum de

formant , ſed ó* plerumque morefotmmeo laborare contra propria ſua

commoda moliuntur. Incedunt ſiquidem in vtsrmus Ancns, r-:-r srnx

CTIS , Amzus cuM Dirricunmrmus mnuum-uu ; in tantum etiam

brevibus , quod vix per ea: genna , (y- inferiora fenioralia conteguntur.

No: igitur cupientes ex debito *Paſtorali: noſtri oflîciíſſîamonemus Ùc.

alioqui nobis in pramíſfis non parente: , vel contrarium [attente: , tri

ginta ſex dierum monitione pramiſſffiquorum ipſi: duodecim pro prima,

duodecim pro ſecundo , reliquas verò duodecim pro rertio termino pe

remptorio , e'? monitiotte Canonica aſſtgnamu: , 5x NUNC , PROUT xx

*ruxc EXCOMMUNICATIONIS SENTENTÌAM FERlMuS m ms SCR1PTlS.

Concil. Cantuarienſc an. i445. Si qui autem Clerici noſtra 'Pro

vincia publitè inccdentes in ea veſte ſuperiore brevi, aut srRrcTA N0'

'mamma , aut cum longi: , a* lati: exceflivè manici: cubítos circnm

quaque non tegentibusſed pendulít; niſì infra ſex mcnſenÙc. Eccleſia

ſtica habentes beneficia , Poſt pradiéîorum lapſum ſex men/Zum , xrso

FACTO AB OFHClO susrzusiomzm incurrant ; in quafiptr tre: men

ſe: ſequencer ſteteriizt, a ſuis ex tune beneficijs, nulla requiſìta monitio

ne alia smr IP50 ;una SUSPENS!.

Concil. Senonenle an.: 5 27. Veſtesfint talares, nonſì-ontiata , aut

partita , nec mmm AMPLITUDINE ſuperflua , nec PLUS ”A10 cou

STRICTAE . ,

Synodus Hildemenſis 311-1539. sit habitat humilix; non nirnis vi

lis, nec nimis pretioſus, ſed mediotritèr boneſtus , ſine omni curioſita::

10"21”, ü* amplus 2 NE FORMA coárouls , MORE SECULARHÌNHAPPA

ne.” roms . _

Abuſo pur troppo introdotto , vedendoſi gli habiti Chericali

con tanta attillatura. che tutta la figura del braccio, e del busto

appariſce di fuori , bíſognando vestirſi con istento . non minor

delle steſſe donne. Preciſamente quelle vesti corte tanto attillate,

che ſembrano vesti di ſecolari, come alcune, che ſi uſano botto

nate ſino alla cintura ſolamente, ed il resto aperte: ed alcune al

tre dalla cintura in giù in quattro pezzi diviſe.

› ó Abuſo anche introdotto in queste nostre parti nelle vestiil!un;

g e
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ghe, che bottonate ſi portano fino alla cintura , il resto aperte;

accíocchè ſi vegganoi bei calzoni di ſeta , e di colori imperti

nenti, le belle calze, e la Fodera. della vetta da alcuni uſata. di ſeta

di colore . Centra questi abuſi ſia, che

[ſh-abito Cherie-ile dee efîer chiuſo da tutte le bande .

Cap. Clerici officia, de vita, 8c hÒmCIerÌc-ex Concil. Latera

nenſi 1v. ſub Innoc. Ill. cap. 16. CLAUSA dcferant defuper indumen

ta, nimia breuitaze, vel longitudine non notanda.

Î Concil. Avenionenſe Nazíonal. 1111.17.09. Pracípímm obſcruan

dum, u: amodònwaxzmè inſacri: ordinibus eanſtítutímnixusflx dcferan f»

indumenti:. ,

ConciLCoIonienſe an.: zómAesto Concilio le vuol chiuſu

e ſenza bottoni. De Clericinüc. Veſte: babentibus , Clcricum non de

centibus [zndeccntia munque veſtíum, in colore, var. POMPA Nononum.

(questi nodi , ſono quella lunga ſerie di bottoni) v5!. APERTURA

VESTXUM A LATERB , aut nimia breuitate notatur] difn-iíîè pracipimus,

Ùaü' ſub eadem pen-z (cioè che non godano del privilegio Che

ricale) ucſeium indecenxem pompam, di* ”ſum inbibcmus.

Concil. Ravennate 311.13 x4.. Statuimus, vc. ucſtimenta dcſuper

CLAUSA smr, atque talariiz. Si quis contra ficerít, pcrnam decem ſolido

rum Rauennatum incurrat ipfo ſaéîo z quam [ì non folucri: infra men

[crmpoſrqnam ſeme! monitusfuerit , a* ipſe sxcomfluuicflîus exiſt-z:.

ConcihBaſilíenſc 2111-143 1. Veſtimenta deſcrivi: talaria , ET TAM

RETRO; Qçmm A LATflunus, ET ANTE CLAIISA . -

Concil. Senonenſc an. 15 27. Veſtiti” ergo Clcricorum , maximéñ

in ſacri; conſtiiutorum, nonſit EXPECTORATLIS; fed a` collo de/uper, uN

mcLma cuusus', d manici:. lateribus, (F' retrò.

Synodus Fiorentina 2111.1645 . Toga , qua uulgo ſemana dicítur,

mamme in Ciuitatc diurni; [yaris, non Epitogio, ìdcſx Zimarra, utanxur,

@ec- Sitque UNDIBXE CLAUSA ,ita u: CALXGAE , aut I-'EMORALIA ( quae

nigri, mode-ſave alterius colori: ſemper ſìnt) nullatenus apparenti:. .Arg

bin-nie' autem tranſgreflorcs, ACRLIER punienrur .

Il colore deiſbabito Cbericale dere eſſer nero , e quali colori

ſono proibiti, anche negli aleribabiti Cbericali.

Della inrroduzzíoxxe delle vestímenta nere nel Cherícato ſi è

detto nel principio diqueste notizie; da que] tempo in poi, ne.;

- IBO;
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meno ſotto l'abito ſono permeſſi i colori roſſo [verde, giallo , ò

meſcolato di queſti .

Cap .Clerici officia, de vit.& hon.Cler.'Pannis ruheis, aut viridibus

”azion utantunsimilmente nel capmmnis jaüantia z1.qix.4.co’ ſe

guenti .

synodfflariſienſis 4111.1557 . Nec panni': rulzris, *ciridibusy croceís,

,aut variſs hujuſmodi coloribus, utantur.

Il nero adunqne nelle vestimenta Chericali e` ſolamente per

meſſo tanto a` Greci, quanto a' Latini .

A* Greci . Simeone Teſſaloníccnſoparlando del loro inizia

mento al Chericato,cosi dice : Epiſcopus vz-:ósrsn NlGRAM , qua hu

miliiacis, zz* religioſi timori: ſymbolum eſiſhenedicic , É- conſeerandum

jubet cam induere.
A' Latini. E' notiſſimo , eccetto a que' , che ſono in diſiglëítà

Eccleſiastiche costituiti, come il pavonazzo a' PrelatLñed il roſſo

a' Signori Cardinali. e

Regola delle vestimenta Chericali tanto di ſotto., quanto di

ſopra ſia il ſantiſsimo Editto della s.mem. di Papa Urbano VIII.

più volte da noi citato , che così dice : Li panni di ſotto non ſiano

diviſori', nè fatti à ſcacchi, nè ricamazi, nè con oro, né di colore troppo

'vivo, come nè anche le ligaccie, ò calzette; ma fianoſolamente di color

nero, berretiino, leon-ito, ò pavonazffio , ò di' altro fimile mm troppo al

legro, ma mode/Io, e proporzionato .

Non veflano da 'Prelati, ſe non ſono tali', nè portino vefle di altro co#

lare, che mano. Ncl rinzanente . che tocca/ii veſiire , fuggono le foggia.:

nuove , ed il ſoſpetto , così dellaſupcrſhia ATTÌLLATURA . come della.

ſordidezza . Chi contraſarà in alcunoìde' capi detti di ſopra, oltre aim.

perdica delle coſe , che portaſiero contra la forma del preſente Edilio,

incorrerà di più ;zolla pena di venticinque ſcudi di oro , 'ifapplicarfi ſu

bito a' luoghi pii, e per una parte allìaccuſatore, ed anche della carcere,

ed altre pene ad arbitrio noſtro . _Qicſzo di 26.Nouembre r 624.. .dle-r.

Epifcopus Hieracen.Viceſgfliioardu: Thibaldeſcu: Secr.

Al ſuderto Edirto, che dicc tutto,non dovrei aggiugnefialtro;

ma e per ſcguitare il nostro istituto , ed anche per far vedere a'

Cherici , che uè meno in caſa debbono tenere vesti d'altro colo

re , che nero ( contro all'uſo introdotto di -stafiin caſa vestiti di

certe nuove vestimezitaflette ovarte, tutte dipinte) aggiuguerò i

ſeguenti Concili .

ConciLMedi-olanenſe 2111.1565. [n onzni vefiítu coroR TANTUM

neuen adbibcctur , iii/iſo”: aliumcolorcm require! digníraflk gradi”.

ou
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onu!” HABITUS; ET ORNAMENTL NOVITATEÀI CLERlCI FLÎGÌANT . Ne

[erica veſlimento , aut ornamento non” , aut roms utantur 5 jubemus

"eerò illos laneum, c?- ei ordini decorum veſlimentum adbibcrexáte.

Concil. Burdigalenſe 2111.15 83. Veſies eorum [int talares , NE (Luis

roms, MA15 DOMI veſtimento, aut ornamento ullo [erica , a/teriuſue,

quam :Lucia coLoms, nifi cauſa dignitatis id eis liceat , ullo modo

utantur I

I Cberici non debbono portar veſti lugubri , che ditiam.

di corrotto, nella morte de' loro congiunti .

Concil. MedioLV. 2111.1579. Clerici”, qui amifíu Clerícali indntus

ineedit , ne in propinquorumflze parentum quidem ,_ obitu , veſte: [ugu

Iires, more Laieorum mduat, geſletque . Ncque verò veſlis flormam , aut

panni genus, quo Clerum uniwerſum uti man's :ſl *, commuiet ; ſed pium

erga propinquos mortuas ebaritarisfludium , oflîeiumque praſefiranom

m aliaratione, qua cum Clericalis ordinis decoro , dignitaleque omnínò

con-venir:: ., v

Synodus Piacentina an. x 589. Porro vefles lugubres , e?" pullas

ex lino goflípino, ſeu xylino conſeflas, vulgo di cottone , nemo C[erica,

rum, cuiuſeumque fit conditionis, atque gradus geſlare audeat.

Synodus Fiorentina an.x 5 89. Clerici lugubres reſles , alias, quäm

Clericales, in obitu parentum, non ferant .

Synodus Ametina an. x 5 95. .QuiClerieaIi in reſſe inccdunt, cam;

ne in parentum quidem fiuneribus ponant . c3** tum atrata , lugubrique

eommuzent .' E nel cap.658. Clerici, mortuorum cauſa , vestem ne

mutent .

E con ragione i ſanti Veſcovi hanciò proibito a’Preti , eſſen

do che S.Cipriano nell'opera, che compoſe de mortalitate, fra le;

altre coſe riferiſce , che un Sacerdote negli vltimi termini della..

vita hebbe comandamento in viſione, ch’egli coſtantemente” del

continuo predicaíie , che gli Christiani non doveano piagnerei

loro, chiamati da Dio all'altra vita , ne` vestire perciò bruna

veste ,per non dare occaſione a' Gentili di ragionevolmente.

riprenderne, vedendocí piagnere,com_e estinthcoloro, che diciaf

mo vivere appreſſo Dio.

O

Della Cintura Chericale. i _

(Magno stia male Phabito calare ſenza cintura , íl conobbeto

gli steſsi Gentili, preſſo de' quali fù comune Proverbio : Diſeinffct

R ?Pt
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'vcfliizdiſcinffue animuLIl Saririco stimòmhe urrhuom civile doveſſi

ſe vergognarſi di portar Yhabito ſenza cint0la:(ſat.3.)Non pudet,

ad morem eli/ciuffi vivere Natta? E Plauto(in Penul0)hebbe à dire:

Same genus hoc mulieroſum efl, :unici: demiflittj:. Così chiamanſi lv

vesti l unghe infino a' piedi, e ſenza cintole. Or ciò ſupposto, non

baſta, che il Cherico habbia la ſua cintura 3 ma biſogna che ella

-ſia modesta; di color nero .

Edióìum Walrami, &c. an. x 3 37- Qcidam defitper cintîurís de au

ro,e’r argentmquod potius debertt ad uſus pauptrum erogare' , multrſariè

ornatigſe cinguntwicta ſimigliîti cintole ſotto pena di ſcomuuica,

gia registrata . Simigliante abuſo ritrovò in Costantinopoli il

gran Taraſio Patriarca; onde ei volle,che in avvenirei Cherici ſi

cigneſſero, cingulls contextix ex pilir caprarum, come ſcrive Ignazio

Monaco nella vita di lui preſſo il Surio a' a 5 . di Febbraio. F. ciò

avvenne nel 78 4. in circa .

Synodus Tarviſina ann. i601. Nulla: Sacerdotum , Diaconorum,

Subdiacoimrum , aut Clerirorum JEÃÎJQÙC. aut dìenique ligamen, ſive

vinculum colori: violacei, ſed tantum nigri colorinexceptis [LR. DD.De

cano, (Tſflmonícts rio/ira: Cathedral”, aut .ztrclnpresbyterts per Diete

fim noſiram, quibur bot', ob comm dignitatem, indulgenza”.

Synodus Marcica an. x643 . Illarum (tiempo veſlium) color omne'

nòſìt niger, una tum CLNJGULO.

Synodus Mediolanenſis an. r5 r4. Ne eingula ſei-ico , RETLSVE irr

Rar context-s, aut E torto confifi.: adbibeant.

Nel 3. tomo del miospeccbio del Cleto ſecolare , in un trattato

{ingoólarmhò i0 commendato lìu ſo delle cinture in forma di rete

stimandolo misterioſo . E' vero però che da uiuiſaltro Sinodo

(hpvendoixe lcttoda circa cinquecentoflauto degli antichi,quan

to de` moderni. e Generali, e Nazionali, e Provinciali, e Dioce

fani) la trovo proibita. Forſe il S.Cardin.Arciveſc0vo Borrolueo

inteſe certe ſomiglianti cinture, e questedi ſeta ,troppo late, u

lunghe” di moltoluſſo, che ho pur veduto,e chiamanſì Z.one.uſa

tiſsime preſſo gli Orientali lvlercatanti , che uſarono a portarvi

,dentro le monete. Per altro la Zona reticolara, non di. ſeta, e lar

ga mediocriſsinmmente, non. ſolo non è condannabile, ma corn

meudabile, come quella , che ſu uſata dagli steſsi .Apostoli , co

m'è detto nel principio di queste notizie . Nè n, loro vietato-da

Camaro. S.N. l'uſo delle Zonezma il portarvi détro danax-.ſ-”No

lite

fl-Îñ
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lite poflidere aurum , neque argenti-m , neque pecuniam in Zani; vciiiis.

Ed altrove: [b] ea* price-epic eis, ne quid roller-ene i” via, a:. neque i”

Zona a: . Nè per queste Zone , altre l-i poſſono intendere , che le;

reticolare, ulate dagli Orientali , com'è detto , e che han dentro

involte le borſe, ove ripongonſi i denari, le quali per lo molto in

voglío , non così agevolmente appajono al di fuori. Ne' ſi affà.

ciocche dicono Eurimio, e FA-bulenſe, li quali per non liaverin

teſola Zona per lo ſuo verſo a ma pigliandola per un ſemplice;

cingolo, diſſero, che fà agli Apostoli proibito il portar borſe ap

pcle a' cingoli z quale ſpiegazione non è ſeguirara dagli Inter

preti, eſiendole contrarj tuttii testimonj dell'antichità. Sv tonio

dicez-ſc] Zona ſe, aureorum piena, circumdedit. Sparziano : d] juſ

fit , ne in Zani: milita ad bellum aurea: , vel argenteo: numox porta

rent. Apulejo: [e] ſemina quadam ?latina Zonii, aura monetali refer

tis, inciniîa dicitur. Gracco preſſo Gellio [f] Zona: . qua: piena: ar

genti extuli , ea: ex provincia inane: retuli . Orazio , [g] ibit eò , qu!)

ris. qui Zonam perdidít. Cioè chi non hà quattrini .

Dalli quali, e da moltiſſimi altri testi ſi vede , che la borſa era

innestara nella Zona ,non dalla Zona pendente ;onde biſogna…

che onninamente la cintola Apostolica folle una, faſcia ben lat

ga, e certamente laretícolata .

De' Collari Cherie-ali, e de' manichini(

I Collari de' Cherici debbono eſſere ſemplici, e bianchi, ſicco

.me nel citato Editto di Papa Urbano VIII. Li Collari, e manichini

{ano ſemplici, ſenza merletti, òlavori, non tinta', maſolamente di color

MÎZCO o

Synodus IV. Mediolanenſis an. 1574. Nec interularum manici),

ad manum rcflexis, utantur . Quad de collari interularum item ſìmplici

prieſcripfimus, id etiam bujuſmodi fit , ut ne ab extreme quidem ante;

riori parte, qua/i rofiratum pramineat . '

Synodus Arimínenſis ami 577. Interulasycollari, ut ajunt, ab ex.

trema fui parte roflrato, (n. non induant .

Concilium Cameracenſe an. l 586. Collari-z *però Ìnduſiorum

tiüſmodi babe-mt, qua modefliam Clericalem [apiant, Clericoſque a ſe

cularíbus, Ù* max-inn? mundanis hominibus aperte dillinguant. Promdé

R a omni

hóí-Îóó
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omnibus in tmivcrſum Clerici: dcinceps induſiaſìvexzd collum , ſive ad

manu: criſpatzybac Synodus Ìntcrdícit . .

Synodus Piacentina. ana 5 89. Collaria [in: ſimplicìa, plana, m0

dicè tata , 2?* ex communi tela conſcffa , ('9' quae boneflè , e?- aptè refle

fíqntur ſuper vefle . ' .

_ Concilíum Aquílcjetëſe and s 96. Collaria camíſiarum , quacum

quc modo criſpata, feù laciniata damnamus. rejicimus, ó* perſone': Cle

ricalzbu: minimè convenire pronunciata”: .

Synodus Augustana an.\61o. Collaria non [int críſpata, non ni

mium elaborata, vel acu píäffiízcc in latitudine”: exp-mf.: , aut dircäa,

[ed pla a, qua commodë, (y- aptc' ſuper tunica rcflefli poflìn:.

Syn dusFlorentina 311-1619. Extreme fubucularum parte: ad

manus, da* collumpromincntes, laffucam nc fint, ſeu pianeti-cme! cm; -

MORE, ar dente lcvigàtfle, [ed parum inverſç, acfìmplices .

Sacerdotalc , ſeu Manuale Rothotnagexìſe au-Lóso. Collaribus

fimplicibus utantur, Ù-Ìta àrcvìlms , ut fuperprllicei , [lola, vel cappa.

ſummit-mm non tanga”: .

Del Cappello Clan-ſicula;

Non minori ſono gli abuſi inſitomo al cappello , che tuttodì

muta foggia; il che non debbono fare i Cherici, giusta il prcí

muroſo avvertimento di S. Carlo in Concí]. Medio]. an. x565.

onucsu nAnx-rns, zar ORNADÎENTI NÒVITATEM cnsmcx FllGlANT .

Windíè , che íPrelatí con molte leggi Sinodali vi han recato

rimedio .

Editto di Papa urbano VIII. da noi più volte citato 2 Li cap

pelli ſiano difirma conveniente, con cordoni attorno ſemplici: [otto pc

na di zsJrudi di oro. ' .

Synodus Medio!. :um 568. Pile”: ejusmodifit , qui à nzilitarís pi

Ici forma díflans, non turbinisſpeciem prflfcfirat 5 ſed *tutt: dcniquc ſit,

qui ordini: Clericali: hominem cieca-dt.

Concil. Conſentinum 2111.1579. Pila': jîmplícibus , neque acálca

iis, aut turbinatí:. _ -

Díreëtoríñ Aludríexaſc a Clemente VIII. approbarumaflm 586.

Nec 'Pileofa/iigiato, ac oblonga ”tazzina-Jtd decenti, ac demi o .

Concilium Scncnſe ſub Síxto V. à Sacr. Congr- Cardmalíflxm
approbatum dic 15. Dcccmbrís xſióoo. Pxuzum SERICUM omninò nc

dcfcrant. _ u, _

. , Synodus Imolenſis :111-1614. Cumpilci: latioribuszziga-is . . l]

. - c. e
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Delle Scarpe dcìclzcrici.

Debbono le ſcarpe Chericali eſſere modcstíſiìme, e nere: nonſi;

bianche, overo tinte di roſſo nel giro , ò in altre parti all'uſo de'

ſecolari; nè debbono imprcnderſi tuttodì le nuove mode , ch::

uſano i laici . ' `

Cap.Clericí officía, de vir. 8c hon. Sojulatfibu: conſutitfljs. vel ro-j

flratis non utantur . Sotulari rostrati quì s'intendono le ſcarpe;

ò colla punta troppo lunga, come hoggi ſi uſano : ò colla punta

lunata, ò comuta.. < '

Nel tempo di Giovan Gerſone era in Francia un grand’ecceſó
ſo in ſomíglíaìntí ſcarpe; che però egli ne ſcriſſe: .Quel-eſt , quo-t

quarundflm Eccleſìarum Canonici ;calce-is roftrati , reſtibus accurtatí,

abjsfio Clcricali Imbítu, militarem aflumunt?

(Hindi è, che i Sínodi elímínarono ſimíglíanti ecceſſi . Tale;

tana Synodlìs ſub Síxto IV. tir.; l. Nec ”index veſte: iriduerc s aut

calígas cjusdem colorís, aut SOTULARES ALBOS , VEL RUBEOS, nifi cum

nígn': deſuper [otularíbus dumtaxat calceare de carrera pneſumant.

Synodus Senonexxſis. Can.z4. Ne Clericz lzçrzaris, feù contati: , aut

nimàs ſcncſtratis calati: utanlur . `

Synodus Narbonen. 311-1551'. Veſt”, O- caligas gcrant integra;

non variegata: , nec :naſa: , qua laicorum inconſtantix , (F [evitati,

quám Clericarum gravirati magi: conveniurzt. ì ~

Synodus Rhemenſis ſub Six-to V. ſell'. 8. Nec arte ſcrflís calceíj;

daflblutorum laicorum perſona: refer-mt.

` Synodus *Aquenſis 2111.1585. Caligis non turgidi: , neque diſſctîis:

.talceís quoquc non inciſi: utantur .

E finalmente nel cap. Clerícus 42. dist. Clcricu: profiflîonem.»

fuam á* habim, d* inccſſu probcz, Ù- nec in reſtimcntís , nec in CAL*

CEAMENTIS dem-cm quam:: . - _ *

Ed ecco deſcritto da capo a' piè il Cheríco , notando minuta

mente quanto dee ſeguire , e quanto fuggire . perche ſia mode

sto, decente , e da vero Ecclcſiastico , il ſuo hablto . Se poi queſi

{Phabito è riuſcito troppo lungo, V.S.Illustri ſs. ſenza lamentarſi

di me, che non nc hò potuto far dimeno , perla vali itá (lella ma~

teria; può accortarlo al ſua posta , ton leggerlo in pm volte , ha:

vendolo per cíòdiviſo in più capi colla distinzione deîitolí-Hò

questo ſcrupolo, conſiderando la debolezza della mia Lenna; che

del reíìffiñsoz-:HÒÎÎeHa-divoraeore deìlibri - Così :om haut*:- che

. .r a*- .
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Phavcſſero eleggere, per approſittarſcne tutti i Cherici; percíocí

che quando cflì Fhavrebbon letto, ſe non ne cavaſſero frutto , di

rebbe a ciaſcun di loro S.Agollíno.[b] Ve! boe :giturfäm naſcita”,

”cl fìíen: P (i neſciens , cur non mrſerem reſpiri: imperitiam è Si [cüns,

cnr non facnlegam depone': audaciam?

E facendo fine, che è la coſa píù deſiderata nelle lunghe dice-

ric, a V.S. Illustriſs. bacio humílmente le ſacre vesti . Di Roma..

a': 3. di Maggio del 1.680.

.Al Signor Giuſeppe Gaudiofo, Cherico Napoletano . ‘

Pompeo Abate Sarnellí .

.Dellwſo dall'A-nella per lc Perſone Ecclcſìaflicbe .

Lett. XVI!.

lle coſe V.S. mi domanda nella compícíſsíma ſua lettera del

D li zo. del caduto . una è, perche io, quantunque dottora

;o in Sacra Teologia, ed ínlegge , e molto più per eſſere Proto

notatio Apostolico, non porti l'Anello: l'altra, che deſiderarebbe

haver distinta notizia dell'uſo del medeſimo per le perſone Ee

cleſiastíchc . Inquanto alla prima riſpondo, che ſolamentequan

do vado in habíto nella. mia. Chieſa, allora uſo l'anello; quando

ſono col vestimcnro da ſemplice Prete, mi par più convenient”

alla :modestia Chericale, andarne ſenza . Circa alla ſeconda, l:.

darò quelle notizie, che poſſo, non havendo ancor trovato alcun

Canouista di quanti ne hò letro,che dica a qual Cherico ſia cop

venientc portar [Anello, ed a qual nò s onde biſogna. andar clò

indagando al meglio, che mi è permeſſo , toccando tutta, la. maññ

teria., infin dalla etimologia.

V.S. sà molto bene , che ?Anello è così detto dalla ſua roton

dicá,qualì dímínutivo della parola Ann”: , che vogliono com

posto dalla propoſizione .Amfcíoè eircum, e No, fluo ; perciocchè

l'Anno par, che ſe ne ſcorta in giro , ed in ſe ritorni; onde gli
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Egizzj uſi furono di fignificarlo con un dragone, che ſi morda la

coda, e che in ral`atto venga a formare il cerchio; il perche cane

tò il Poeta:

.atque inſe [ua per veñigia volvitur .Amm .

E così, con buona- pace di Servio, l’Anell0 dali‘Anno,non l'Anno

dall'Ane1l0 deriva . I Greci però il chiamano 8a. x. -r I A f” ,

dandogli la denominazione dal dito, chìefli chiamano daéîylor.

Velia nome .Anni-lux nelle Sacre Scritture , alle volte non per ~

'l'anello, ma per le fibbie s'intende , ſecondo che ſigniſicò S. Gia

copo: [a] Si introietìt in conventum ve/Zrum *vir aureum annulum baz

ben: in vefle candida: ove deſcrive unìhuomo nobile , e di ſangue.:

Reale; perocchè l'anello qui non ſignifica ornamento della ma

no, ma del vestito: ed era una fibbia d'oro, colla quale ſi strigne

va la veste 3 il che molto più chiaramente appare in quelluogo

delFEſodo: [b] Sti-ingann- nationale annulis ſu”: cioè colle ſue fib

biczla qualcoſa preſſo gli Ebrei non conveniva , che {parenti

del Ré, da. cui ſi concedearalota ad alcuno per iingolar favore-z

come laſciò ſcritto Gíoſeffo [c] ; e ſi trova più volte eſpreſſo nel
primo deìMacabei [a] . E così fatto ornamenro era della ſorte,

che preſſo i nobiliffimi Romani era-la veste, detta lattu- clavu:.

~ Alle volte nelle ſacre carte medeſime val tanto Anellqquanto

ñiggellennoiì perche questoóhavefiè tal nome ; ma perche nella:

pietra dell'anello i-ncavavaſi l'impronta da. effigi-arii :della mare

ria . colla quale ſi ſuggellavano tanto le lettere miifivc , quanto

altre pubbliche, e legittime ſcritture: così. habbiamo, che Geta

belle [e] col ſuo anello le lettere ſue ſuggellaíle . Ed Aſſuero- in...

grazia della bella Eſter [f] cosi leggeſi haver detto aIGíudei :

scrilritcficut volti: place: , Regis- nomine ſign-inte: lima: annulo meo .

E preíló DanielezLfl, Rex claade oiîmm , e3- [ìgnaannulo tuo - Ed il:

Ré Antioco ancoiìegl i negli firemí- di ina vita.- conſegnò al fede

Ee Filippo il ſuo ſimiglíante anello . Cosi- fitihoggi- il: Sommo»

Pontefice Romano ſegna in roſſa cera i. ſnoi Brevi.- col~ ſuo Anel

xso, detto .Annulus Piſcataris, perche in eſſo è effigiaro S. Pietro-in;

atto di peſcare . . *

E ſe ben taruſo poiída moltiſſimi ſîrralaíìiö, per non gua

fiar colrimprontale gemme; costnmarono altri improntarvi di

verſi ſegni a` capriccio . Ma ifedeli* uſarono di ſcolpirvi ilnomc

di

-ó-_flî-Î---ó-{ó-ñ

a. cap-z. b Cap-ZX'. c' .Antiq- LI 3.::. is. d c.x. x1. xm

e ;Jeegffiz i. f cap.8. g a6. a* 14.
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di Christo colle due prime lettere grechemosí , come ſi vede

in alcuniflitrovati Frà le rovine. Vi li ſcolpíva F( ancora laCro

ce.del che c'è Pesépio dell'anello di &Macrina Vergine,del quale

ſi parla da &Gregotio Niſſeno nella vita di lei: ed alcuna volta.;

le imagini ddsantí, ſecondo, che dice Criſostomo , affcrmantc}

nella orazione fatta in lode di dſilvlelezio , che gli Antiocheni ſ0

lean portare Pimagine di lui negli Anelli. ì

z ijAnello adunque, per quello , che ſignifica oruamcnto della.;

mano , ſi trova uſato ab antico 'per arte degli Spoſi : pcrciocchè

al dir di Plinio [h] , fi coſinmava di dar l'anello in qualunque;

patto per caparra , non pure appreſſoi Gentili , ma ſtà gli Ebrei;

perla qual coſa, dicendo Giuda a Tamar: [z] Qflid tibi vis pro ar

rbubane dare' P riſpoſe ella: .Anna-Zum tuum . Da limiſuſo pare eſſer;

derivato. che quando fifa lo ſponſalizio, lo ſpoſo,in luogo di ar

ra, dia alla ſpoſa l'anello . Aggiugne Plinio( k] eſſere stato stà

gli antichi in costume (il quale a tempo ſno tuttavia continuava

apprefio alíomaflli) che lo ſpoſo mandaffe alla ſpoſa nſſanello di

ferro . L'anello poidato in vece di caparra, non ſi portava ſem

pre dalla nloglie ílLdítO per ornamcnto, dice Clemente Alcſſflſl ]

.ma per marcare con eſſo cíocclfera in caſa , appartenendo a lei

lat-custodia .delle coſe famigliari [m] . Che ſi ſoleſſero ſuggellare

ſarche de’cil›i , perche rubati non fuſſero da’ſervi +, lo :nostra ll

ómentovato Plinio [n] . Soleudoſi poi le anella improntarmcomìè

detto, l'antico uſo dcfihristiani-iü di formare nellîanello ſponſa

lizio il ſegno della fede , gerogliſico di vicendevole concordi-zu:

` ſigníficando ciò le destre congiunte, cosi ſrzfchristiani , come.:

appreſſo aìGiudcñi, -Romani, ed altre nazioni , quantunque bar

bare: eſſendo coſa cerca, chepcr antico col porger della destra..
.fiſoleadar la fede. [o] ſi

-Oltre aciò fùcostumato ornar d’anello la mano in ſegno di

dignità, e.d i honore . Così appreſſo i Romani per gran tempo

nè meno il Senato haveva anella d'oro; ma il pubblico donflvalo

ſolamente a coloro, che ivan Legati ad .elìere nazioni. [p] Dapoi

in ciò più ſi ciiffiiſero, dando parimente del pubblico lc ancllaq,

con questa differenza, che alcoliituiti in dignità , davanti anella

.d-Îoro, e colla gemma: aüuohili, d'oro altresì, ma. ſenza gemma _.

` a’li
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a'libertñini non era lecito portataltto anello , che d'argento : ed

a`ſervi di ferro . Presto i Perſiani a niuno era lecito pottatümel

l0,ſe non veniva ad alcuno di eſſi dal Rè donaro,in ſegno d'ami

cizia, e d’honore [q] . Nelle Sacre Carte habbiammche Faraone

donò a. Giuſeppe una collana dflro, e l'anello della ſua stella.;

mano, per havergli interpretato il ſogno. [r]

Inquanto a’Sacerdoti, ſi legge preſſo Filostrato [s] , che isafi

ccrdoti Btacmani uſavano l'anello .

' uſaronlo eziandio ab antico i nostri Veſcovi, facendone menä

zione Otrato Milevitano ſt): c con questo ſoleano ſuggcllare l”

lettere pubbliche, ſiccome &Agostino rapporra h] . Deve eſſere.

l'anello Veſcovile d'oro maſſiccio , come avverte Innoc. III. [x]

benedetto dal Metropolitana Conſacratore , come nell'ordine:

Romano e` registrato. S.Carlo vuole,che nella gemma non vi ſia

(colpita coſa veruna. [y] .

De' Veſcovi Greci , crederci , che eglíno ninna ſorte di

Anello uſaſſero , per quello ', che Pietro Patriarca Antioche

no ſcriſſe a Michele Patriarca di Costantinopoli , che di ciò

biaſimava i Latini , dicendogli: [ z] ,Qagrcumque rerò :i t: [un:

:numerati Romanorum errore:. percurrimus; ü* alias quidem illorunu

exccrandos duxi, atque vitandos, alias werò incerto: , da* alias prem

mittendos . .Quid enim noflra intcrcfl , quod illorum Sacerdote: barbam

radant P quid etiam quad ANNLÎLOS gcflcnt, in ſymbolum contraäi m”

Sanfía Eccleſia connubíj' .3 (Fc.

Demetrio Arciveſcovo di Bulgaria , rapportato dal Duranl

to, [a] così parimente riſpoſe a Costantino Cabaſila : .Api-d Lati

no: ANNUIUM ſerre, iis quidem, gm' [ccundnm jpzritum cambi-lane, [pi

rirualitcr accipitur . .Qccmadmodum enim Eccleſia , mundarumquc, eîr

virgincarum animarum namínatur Spanfus , (ic qui ubflque [un: Òanäa

rum Ectlcfiarum Preſide-s, Spore/i appaltanti”, annulo acccpto, ut ſpiri

tus flgtllo; quod ch* Salvator in digita, idcfìxîanóîo Spirit” A, ſe dóemonícz
:jicereincrednlis dicebat Iudais, qui cum convitío , quaſi Beelzebub ba- ſſ

bcret, confräabantur.

' Circa dunque alle Perſone Eccleſiastíche, cheche ſia de'Greci,

l'Ancllo e` proprio del Veſcovo , e non d'altra inferiore dignità. 5,

S per

 
hóÎu-óóñó-ç.

q Ccuibus. c.18. r Geneſi-z!. s in Tian. l. z. a* 3. t ”(2.1

contra Parmm. v c1246:. x lib.r.c.46. y SymMediol. d: fact.

ſupel!. z apud Cbamillard de Cor. Ton]. d* Hab- Clcrìc; a _hl-az

cap. 9,
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perciocchè egli veramente contrae ſpiritual matrimonio colla.

ſua Chieſa, [b] qual matrimonio s`inizia nella elezzione,ſi ratifi

ca nella conſermazioneflzſi conſuma nella conſtatazione . Onde

deſonto il Veſcovo, diceſi vedova la Chieſa [c] -. il che non ſi può

dire nella morte d’altro Eccleſiístico ,come del Paroco , ò ſimi

gliante; perche allora la Chieſa diceſi vacante , non vedova . [d]

E però nella conſecrazione del Veſcovo ſi benedica l’Anello , e

benedetto gli s`impone nel quarto dito della dellra , con queste

parole: .Accipe Annali-m, fidciſcilicèt fignaculum : quatenus [penſava

DH', fanäam videlicct Ecclefiam, mtcmeraza fide amata: , illlbatè cuñ.

flodias . Nel tempo della gentilità, eflèndo molti gſinſedeli , di

cevaſi, come nell'ordine Romano: .Accipe ,Annulum dtſcrctionincá'

ÙOÌÌOHI, Izdrt [ignum, ut qua fignanda [unt, ſign”; á* qua apcrienda.

ſunt-Pmi” - P61" dinotarc, che tale anello ſignifica , e lìhonore

della dignità Veſcovile, e lo ſponſalízio , che il Veſcovo colla..

Chieſa contrae; ed eziandio, che non a tutti dovea maniteſiarei

misterj della ſanta ſedczdatur annulus, dice Slſidoro Iſpalenſe, [e]

propttr fignum 'Pontifícalís honoris, vel fignaculum ſecrctorum z nav”

multa ſunt, qua carnaliumflniausque intclligerztium ſenſibus occultanm

sacrrdom, qua/i [ab [ìgnaculo abfcondunt, ne maligni: quzbusqueſacra

ment.: Dex apertanxur.

Oltre a’Veſcovi,han l'uſo dell'anello i Signori Cardinali; ed il

Sommo Pontefice allora-il dà al novello Cardinale, quando gli

dà il titolo, ponendogli nel dito ulfanello colla pietra di zaffiro,

- per lo quale il Cardinale fa Poblazione di 500. ſcudi d'oro, aſſe

gnati da Gregorio XIII. al Collegio Germanico , e da Grego

rio XV. alla Congregazione dc propaganda [ide.

Agli Abati, ed a tutti coloro, che hanno per privilegio della...
Sanra Sede Apostolica l'uſo deìlóìoxiteficali , e` conceduto pari

mente l'uſo dell'anello, non come proprio della dignità Abazis.

le, ma per privilegio, com'è detto, ed appare dal cap. u: .Apo/loli

m, de pria-Mag. in 6. _

Intorno agli altri Cherici così leggeſi nel cap.Clerici offic. de

vit. &- hon. Cleric. Sed nce annulas , nifi quibus compera': ex oflicio .

Wal decreto così è ſpiegato dxſsinodi.

Concil.ProvinaNeapolitanuxxÎ ſub Gregorio XIII. &- ab codè'

conſirmatum, an. t 5 76. Non annata: in digiti: gcfient , nifi almd _m

GNl~

nñ-ìç_u~uÎg**p-ó-óñ_
 

b ainter corporahſia, dezraaslaLEpzfc. c c. nc pro deſeflu de elcff.

Cc cLp. d cap-LU' 2. dc ronctflprzlz. e Ll-dc Ecchoflìcazflz.
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GNITAUS , vel HONORIS ratio poflulet.

ConstitunProvinciarurn Spalatenſis, 8c Iadrenſis an. r 5 78. ſub

Gregorio XlII. Non liceat uti annulo . mfi ii: , qui aliqua dignitatea

fieerint inſigniti.

Synodus Toletana an.i4s i. .A delatione anriulorum abflineane ,
niſìforee in dignitate conflitutí. ſi p

Synodus Senenſis an.; 524. Nec annida: , nifi in diguitate conflituñ_
It' defèrant. ſi

Synodus Ravennas an.16o7. .Abannuli etiam uſu, nifi quibus

conrenít ex officio dignitaeiflabflineant. _

Che qui ſi tratti de’Preti` ſemplici, quando a ciò non ſi voglia;

no inchinati i Concilj Provinciali , che parlano anche a'Veſcovi

ſuffraganei, evidenza ne danno i tre Sinodi Dioceſani , determi

nanti intorno alle dignità, delle quali ſono capaci i ſemplici Pre

ti, e che perciò uſar poſſano l'anello , alli quali il Concilio Pro

vinciale Napoletano aggiugneiDottori , dicendo DIGNÌTATIS ,

rc! noNoRis › eſſendo che il Dottorato,anche in ſacra Teologia,

non e` dignità Eccleſiastica .

Ofeſſcndo in dignità costituiti i Protonotarj Apostolicí, non

partecipanti, li quali precedono {Canonici , anche delle Catte

drali, utifingulis, non autem collegiali!” uniti!, come dal decr-della

S.C. dc’Riti in Concordienaójrlaif' 160i. ó* i adult) i602. e poſſo

no però eſſere deputati Conſervatori , ſiccome dal decreto della

S.C. del Concilio anno 1630.13. venendo parimente ſotto nome di

dignirài Canonici delle Cattedrali, benche proprio, á* ſiriffo mo

do loquendi non ſiano tali , giusta il Barboſ. de Canon. a* digiti:.

cap.i9.Tutti questi,ed anche i Cherici Dottori in ſacra Teolo

gia, in Legge, ed in Filoſofia, poſſono portar l'anello . Siccome

di quest'ultimi ii hà dal decreto della S, C. de’Veſc. e Regolari ,

ne'M.S. del Nicolio verbo: Dottore n. i. ove ſi legge:

.Ad un 'Prete Dottore, ancbe di Filoſofia, non [i deve praibír dall'0rf

dinario il portar fuor della Meſſa lüxlnello. Salerno 223mq' i6 i7.
Il che più chiaramente appare dall'eſſere' stato aſſiidctri proi-ſi

bito non l'uſo dell'anello aſſolutamente z ma l'uſo del medeſimo

nella celebrazione della Meſſa ſolamente . A'Prot0norarj Apo

stolíci non partecipanti, ed a qualſiſiabottore stà proibito l'uſo

dell'anello nella Meſſa dalla S.C. de‘l{iti die xi. Febr. i623. qual

decreto e` rapportato dal Sellio [ ſ 1 , dal Barboſa [g] , e dal Ga

S z van
.- .

-uÎ--fl-n-:fl-ó-óóí

t" fflkff-canzcfl-Î-»elë- s Éelíëü-«ít-Dr-ff-Î-Érb-AÎÎÉ-ÉÎÉÎ: ſiſi
~—
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7vanto, e quest'ultimo in RubnMifll par.: tir. x. n. 6.verſ..ztn”ulu:,

ſoggiugne: Etitcm expre/sé probtbítus fuit Canonici: Catlfledralzum.»

Ecclefiarum, qui ſe major” flflimabant 'I-'rotonotarzjs . Eadcm Sacra

Congv-.Ijituum die zowovcmbrí: 1628. CMÎOHÌCOTMÌB vcrò nomine bat

in re intelliguntur etiam dzgnitates , ſive [in: ,, [irc non fin: dc grcmío

Caput” . Tutte parole delGavan-to .

1 Protonotarj però, non partecipanti, anche nella Meſſa , poſ

ſono ritcncr l'anello . purche ſia ſenza Gemma . Barboſ. Colleff.

.Apofi.dct1f.verbo Protonatartj n.6. così ſcrive: Protonotarius tirata

ris potcſi …ppanere pileum ſuper infig nibus , (F. 'lmzbcre .Înnulum , dum

celebra!, dummodò non cum gemma. S (Hlçituum in Clamaren. (a' Neo

raflren. 2 LAugufli 16014712716! me difíxruáîde jure Ecclcflunitnlib.: .

:ap 23. ”n.29, Ed è rapportato eziandio xiellc addizioni al Ma

nuale Epiſc0p.del Gavanto. ,

A-tutti gli altri Cherici l'uſo dell'anello è da Concili vietato

tanto nella celebrazione della Meſſa , czuanto fuori . Al che deb

bono gli Ordinari avvertire; ellendo hoggi incrodottmche ogni

Chcrico porta l'anello in dito , per nnera vanità; rimcdiandovi

con quella ſolapena, che leggo in moltiffimi Sinodi , di togliere

alſattoranello à chi lo porta , non havendo dignità, Cl1c'l ri

chiegga .
Altro intorno à questa materia non tr0vo.Debbo però ſoggiu-ì

gnerc per compiutamente trattar dell’Anello , che non ſc ne dee

portar più d'uno; havendo letto , chepreſſo i Romani era stima

to infame quelrhuomo , che più anella portava . Di ciò Gracco

npigliò Menioin una ſua declamazione innanzi al popolo Ro

mano: Conſideratc , ,Qoirim , finiſh-an: :ju: , en cujus aufforítatcm ſe

quimini, qm' propter mulicrum cupiditarcm, ue multa-r efl amata:. Per

ciocchè le donne uſavano portarne due di oro .

Oltre a ciò uſo ſu de` Ron-luni portar l'anello alla mano ſini

. lira : dicendo Llacrobio, che in quella la gemma dell'anello è li

cnriſiîma da, ogni leſione . poteva ben guardarla quel Nonio

Senatore, la gemma del cui anello valeva xx. mila ſesterzj; il per

che ſu mandato in eſilio da M.Antonio,acciocché tanto luſſo nel

la Città non haycſſc ſeguaci. [b] Il che più biaſxmcvole ſarebbe

in imflìccleſiastico, che vive di beni di (Ihieſa .

Circa al dito annulare , egli era il quarto nella finiſh-a, in cui

uſarono di portarlo preciſamente le lpoíe , dicendo lo fieſſo Ma~

cro

h .Altan. ſlſizſſſiptapflpg
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crobio , che ciò facevaſi in ſegno della concordia , che tener dol

vea ciaſcuna col ſuo ſpoſo, che in quel dito glielìinſetiva; haven

do ſperimentato i Notomisti , che da quel dito ſi stende un te

nuiſíimo nervcrtó (altri una vena) inlino al cuore. Onde habbía

mo nel capſmmina xxx. qu.v. ”em quod in primis nuplijs annui”:

è fpon/o jporifx dat-ar fina-c. ut codem pignorc coi-um corda jungantur;

wide, da* quarto digita Winkl!” idem inſeriti”, quod in c0 vena qucdam

( ut fermi) ſanguinis mi cor uſque perwcniat .

Gli Eccleſiaflici però, preciſamente i Veſcovi, portano l'anel

lo nella mano diritta , perche xiella ſinistra è proprio della.;

ſpoſa . -

Anticamente i Veſcovi portavano l'anello Veſcovile nel dito ,`

detto indice della destra, come ſi vede in alcune pitture, e flatue

antiche, eìl rapporta Duranto de ritib. Eccleſia: Lib-z. cap.9. dan~

done eziandio la ragione , cioè , che ellendoſindice della mano

diritta quello, con cui s’indìce il ſilenzio, l'anello in eſſoinſerito

ſignifica, che il Veſcovo dee tacere i miſteri- della fede a que' che

non ne ſono degni 5 ed inſieme paleſargli , cd addítargli a que'

che ne ſono capaci, e degni . I Canonisti vi riconoſcono un'altro

ſignificato, cioè, che eſiendo l'indice, quello che dimostra le co

ſe , ſappia il Pastore Eccleliaflico , che colla dottrina cattolica.;

dec mostrare alle ſue pecorelle la via della ſalute .

_ celebrando però ponteficaólmente il Veſcovodià ſempre porta-T

ro l'anello nel quarto dito della delira , come comanda il Cere

moniale: [i] ed anche per riverenza del Sssacramento , ſiccome

accennail Gavanro.

E quì compiendo questo diſcorſo dell'anello , termino la mia.

lettera , facendo ancor d'eſſe. niranello, con ritornare a ciocchè

diſſi nel principio , cioè che alla modestia Chericale diſconvíene

.portar l'anello, per ornamento ; posto che non habbia quella di.

gnità , che ciò richiede 3 V.S. dunque attenda a tutfhuomo a'

Teologici fludj , che mi accenna haver felicemente cominciato

_ín cotclio almo Collegio di S.Tomaſo d'Aquino , dove antonio

,ſono tìato Collegialexhe così conſeguita corone, ed al crine, ed

alla manmche affettuoſamentele Bacio-Di Polìlípo a' s-dí Ago;

. o 168;. `

di'

ſi [i124.cap.7.e’7~lib.2.cap.8. ſi i i
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;dl virtuofiflimo Signor Nunzio del Beam-o.

Pompeo Abate Sarnelli .

Che iCberici non debbano coahitare con Donne.

Lett. XVlIl.

Uanto io commendo V.S. per la inchinazione , che hà allo

stato Chericale , altrettanto godo , che ella tuttavia ſi

provvede del neceſſario capitale delle ſciézemelle quali ſi và ma

raviglioſamente approfittando . Maraviglia ben grande egli è,

che prima di compir l'anno venteſimo habbia finiti gli studj del

la Filoſofia, delle Matematiche, e delle Leggi , dopo haver cosi

bene apparato la lingua Latina, l'a Toſcana,e la Greca; maggior

maraviglia però ragionar da Maestro in età così tenera di tutte

quelle ſcienze, nelle quali appena hà finito di eſſer diſcepolo; ma

molto più mi congratulo con eſſo lei , che al ſapere accoppia la

bontà de' costumi, e ſi và studiando d'intendere, ciocche ad un

buono Eccltſiastico è conveniente ; della qual coſa manifesta te~

stimouianza mí ſala ſua compitiſſima lettera delli 19. del cor

rente ,in cui mi dimanda copia della riſposta , che diedi ad un*

Eccleſiastico intorno alla coabitazione con donne; io volontieri

la ſervo , registrandole quì la medeſima, ch'è del tenor ſeguente :

Che V.S.habbia di Nepoziano le virtù, ne ſon pienamente.:

perſuaſo; ma che voglia trattar me daGirolamo, in dimandarmi

istruzzioni intorno alla vita Chericale , questo e` troppo; non_

meritando io di Girolamo altro , cheìl macigno da pestatmi il

petto , non per acquistare d'una innocente penitenza le corone.

' mafflſîgastigare in me stelſo innumcrabilía peccata, offenfionts , a*

i .”eg gentias mea: . E vero però , che quando 10 ſpontaneamente;

mi moveſiì àfarle ſimigliante diſcorſo, allora ſarei biaſimevole,

dovendo attendere a regolar ärima mebſgeſſol, e dopo gli altri;

ma uando V.S. ciò mi coman a, con u idir a, e ercito iù to
sto glfatto di virtù Christiana. P ſi

Ella dunque mi accenna , eſſere già statapromoſſa al Sacerdo-ſi

zio, e che deſideroſa di non eſſerne indegna, vorrebbe da me una

riſoluta riſposta circa la coabitazioneſhavendo Madre,e Sorelle,

;alle quali è costi permeſſo _il coabitare . _ ' i

Io a dirle candidamente il mio parere, giacche V.S., oltre al

l’eſle`re ben provveduta di patrimoni; , ha parimenre lia CÃÎieſ-afl:

le stanze nobili , eziandio con iar inetto della Ba ia el uo

Padronatoda conſiglio a starſelëe colà,con un`huomo d'età pro

yetto, chef! ſerva, com'è N-N. e con qualche altro Cherico bíſoñ_

gnoñ_
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gnoſo, che le ſia di ſervigio, e compagnia; giacchè per altro V.s.

ha degli altri fratelli per la ſua cala paterna .

Nè io le dò questo parere , per istarmcne col rigore del cap.

inbibendurri,e xtrd, de cobabitxlcricca* Mulier. Eſſendo coſa orrend a.

anche a penſarſi la cagione , per cui quel decreto ſu fatto , e che

forſe avvenne in que' tempi del Concilio Nannetenſe , ce'ebrato

ſotto Papa Formoſa, che ſu eletto Sommo Pontefice nell‘89 i.Sa

pendo molto bene , che il SS. e dotriífimo Pontefice Innocen

zio III. altrimenti poſcia decretò nel cap.A nobis,de cohabínözc.

ove dice: Cum Clericis quoque non permuta: mulierculas babitare, niſì

forti? de illis perſon” exiftant , in quibus naturale fizdus nihil per-Mim}

[gvlcrimlnis [uſpicari . Seguendo in ciò i Canoni antichi : ( che

non derogò loro affatto il Concil. Nannetenſe; ma per que' rem

pi, e que' luoghi, nelli quali quel grande ſcandalo avvenne, ch'e'

riferilce.) Gli accennatí antichi Canoni, che permettono la coa

bitazione del Cherico colla Madre , Sorelle, zie, nepoti , ſono il

cantar-dixit 3 2.diſr. cmolumm: c.in omnibus 8 i-diſt.

Il Concilio Arelatenſe II. Can.3 . Si quis de Clericis a' gradu Dia

conatus, in [olatio ſuo mulíerem, prater .Auiam , Matrem, Sororem, fi

liammcptemflel conver/am ſccum uxorem ltabere praſump/eriud com

munione alienus babeatur: parla di que' che maritati , conſenzientí

le mogli, ſi ſacean Diaconí, ò Preti.

ConciLArvernenſe Can. i5 .trattando de`Veſcovi, Preti,ed al

tri Cherici, dice: Fugiatur ab bis extranearum mulierum culpanda li

bertas, U* tantum cum .auia,Matre,Sorore,vel nepte, [ì necefsitas com

pulerit, babitent, de quibus, ut priorum Canonum ſeries continet, neſſi:

eſt aliud, qua`m natura conſtituit. ſufpicari . Così i Concilj Turoneil

ſe z. (ìangnRenuenſe Cana:. .

Or'i`l mio conſiglio , com`e` detto , non è fondato ſu‘l rigoru

del ineutovato c. inbibendum , wc. per la più orrenda cagíone;

ma per quella, che in eſſo ſi ſoggiugnexioè, che ſi vieta cziandio

al (Zlierico habitat colla Madre , Sorelle . zie, &c; non tanto per

riſpetto delle accennare ſolamente, quanto delle altre, che prati*

cano con eſſo loro, ò che le ſervono di continuo; ſiccome nella.;

caſa di V.s. , la. quale e per l'antico ſplendore della famiglia , e

per lo biſogno della medeſima, più d’una ſerva mantiene, e que

ste di non ordinaria condizione . Di ciò non dico altro ;laſcio

parlare a' Santiſsimi Padri, che havevano la ſperienza delle coſe

del mondo,e però ragnnari ne'Concil j fecero le leggi da oſſerva

re. Nel ſudetto cap. iaibibcnduirndrc. quia inftigante diabolo etíîltn in

i i!
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illisflelutfi-equen Per perpetratum reperìtur, aut etiam iu 'Pediſequas il

lalìum. Pedíſequc ſono le damigelle , ò donne , che accompagna

no le loro Padrone .n.

ConciLAurelianenſe Can.). Nullu: Epiſcoporumfvresbyterorum,

m Diaconorurfl extranearum mullerum intra domum pra/uma: babcre

ſolatiumxîe. .Quad etiam de propinquis ſemìnís indicante: , ſimiliter

probibemux, ne ſub conceſſa ſibi lieentta parentali, ex ein-um ſequipedis,

memoratorum rita, vel opinio polluutur .

Teodulſo nella pistola a' Preti Aurelianenſi capa 2. Nullaſa-ñ'

”zina cum Presbytere in una domo babim: quam-w': enim Canone: Ma

erem, Ù' Sororem , ü* bujuſmodi perſonas , in quibur nulla [i: ſuſpicio,

cum illo bubitare eoncedant , boe no: modi; omnibus idcireò amputa

mu: , quia m obſequio , five imputazione ill-mom conventum alia: fa

mme , quae no” ſunt ci afflnitute eonjunäa , c7* eum ad peccatum 11-_

iieiunt .

&Gregorio nella pist.g9. del lib.7. riferiſce a che S-Agostino

non volle coabitare né meno colla. ſorella , e che, dimandaro di

ciò, riſpoſe: qua cum Sorore meaſunt , Sai-ore: meg non ſunt . E ſog

giugne il medeſimo &Gregorio; Dadi ergo wir! cautela , magna

nobis debe: eſſe inlirufiio .

Nè paia ſtrano a, V.S. ſe tanto rigoroſi ſono i SS.Padri , ed i

Sacri Canoni co' Cherici , quando i Legislarori , eziandio Gen

kili, più rigoroſi furono co' Laici , per provvedere alla castità, e

pudicizia dell'uno ,e dell'altro ſeſſo , togliendo loro ogni occa

ſione di allenamenti. Windi è, che Platone vuole, [a] che giun

ti alla eta di ſette anni i fanciulli ſian dalle fanciulle diviſnatren

dendo l'uno, e l'altro ſeſſo a qualche mcstiereflna ſeparatamente.

Qnindi ancora avvenne, che quella parte della caſa , in cui cele

bravanſi i conviri , ſù appellata .Ande-on da' Greci, perche ivi gli

huomini ſolamente eraſſuſi di convenire , né a' conviri degli

huomini era lecito alle femmine dintervenire . E per lo contra

rio Gynaeeum appellavaſi l'appartamento delle donne , ove gli

huomini in uiun conto erano ammeſſi . Questa ſeparazione del

ſeſſo nelle proprie caſe non ſolo costumavaſi dafGrecinna ezian

dio da' Romani; come notarono Plinio [[2], e Sidonio. [e] Perla

medeſima ragione il gran Costanrinoùücomandò, che nella car

cere deglihuomini non foſſero imprigionare lefemminezma in.;

uſſaltraſepatatamenre Q Si
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Similmente distinti erano i bagni degli huomini ( ne' tempi,

che frequentemente s’uſavano) da quelli delle donne , ſiccome

ſcriſſe Gellío [e] E coſa tanto brutta fà stimata . che una donna

ſi lavafle con huomini inſieme,che preſſo Wintiliano [f] leggeſi,

eſſerſi trattato , ſe idoneo ſegno fuſſe dell*adulterio, quando una

donna nel bagno , ove unìhuomo steſſe. a lavarſi , ſi lavaſſe an

corcflä. Anzi che alle giuste cagioni del divorzio, dalla Teodo

ſiana costituzione la prima volta introdorrflGiustiniano [g] ag..

giunſe questìaltra, cioè ſe la moglie ſarà così luſſnrioſa , che per

cagion della libidine , oſaſſe di lavarſi con gli huomini inſieme.

Oltre a che per la legge di Romolo era condannato alla morte,

chi ſi haveſſe laſciato vedere ignudo da una femmina.

Tanto in oltre i Gentili ſi studiarono , che la modestia tra

l'uno, e l'altro ſeſſo conſervata ſuſſe , che preſſo tutte le nazioni

le donne ,andaron ſempre velate. De' Giudei ne fa testimonianza

Tertulliano: [b] De' Gentili Plutarcoſi] , Apulco ſk), e Svetonio

dice di Tiberio: .Agrippinam ſcmèl omninò ex occurſu viſam , adeò

contenti: . c9* tumemibus ovuli: proſequutu: efl . ut cuflodítum fit , ne

unquàm in conſpeffum ejus poli bac venirci . Percíocchè gli occhi

non ſono fedeli compagni in si fatto cimenta , il perche Medea.;

preſſo Ovidio diceva: ñ

Tum- ego te vidi, tune capiſci” quis eſſe”

”la ſui: menti: prima tuina mea .

Ei vidi, ca- pmi. . . .
Onde con molta ragione Clemente Aleſſandrino [l] ínſegnìal

`va‘ : lſidetur autem ſuper omnia averſandus mulini-m aſpeäus; non ſa-y

lùm enimfi tangenti”; [ed etiam fiſpeüentur, pote!? peccati .

Or ſe co' Gentili, e co' Laici furono così rigoroſe le leggi, che

maraviglia è dunque , che ſien tali eziandio 1 Sacri Canoni co',

Christiani, e co' Cheríci? Tanto più , che dovendo i Cher-ici, C0

me a D10 dedicati, oſſervare una ſantità di vita più puramon ſo

lamente eſſer debbono alieni dal peccato dell’impurità,ma in ol

trc da ogni qualunque menomo ſoſpetto della medeſima . Nè

per altro han vietato o ni qualun ue coabitazione di donna co'.

Cherici,ſe non perche acilifiime ſono le cadute . ove frequente

è la converſazione z ſiccome i SS.Padri dalle altrui rovine am-n_

T ' mae
Î 

*À

c lib.1o.no&.cap.3. f [lb-j-Ìnfl- e39. g Lulncîde repiuLNorelli

azxapflóv* ii7.eap.8. 5.4. h de coronflnil-capnj, i qqdçoigj

q.x4. k .dfinuzui-.c-x 1._ l i.3,?_gdagog.caf._1__i_,
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maestrati inſegnarono . &Bernardſo [m] sì dice: Cum ſemina, a*

non ragno/cere fa-minam , nonne' plus_ ci? `, quam morta-um ſuſcitare?

.Qrottdzè latus tuam, ad larusñ juvencula _cſi m menſa : Itfluíus tua: ad

lcfiam ejus in camera: oculi tu( ad lllius oculos in col/orfano: manu: ma
ad manu: tſipfius in opere; a* cantine”: vis putari è Elio ut [is 5 ſed ego

[aſpre-ione non careo. ’

< Iſidoro Peluſiota così dice ancofegli: [n] Omncs quidem muſic

rum a/peflus, congreſſo:. colloquim/ì fieri pofliz, oportct mia”: [ed quo

”iam ex neocflarizs plcrumquc caufis earum conſci-num admittendum e17,

,ſ-llffiü iti Curandüm, ut aculi VELUT lN)ECTO FRALNÒ cobibeantur .

S. Leandro afferma: [o] dijpar ſexus in mmm locarus, eo titrllatar

inſtimfíu , quo naſcitur 5 @- naturali: max-erm- fiamma , fi in co pofita

amgmt. Qars collígavtt ignem, a* non conflburetur? Viri ſexus, (p' fa

mmx diverſi”, [i conjungitur , quò lex natura provoca! , comma vetur.

E pero a ragione cantò ilPoeta:

Carp-t enim via-cs paulaum , nritquc *uidendo

Fe-Îzina - -

.NeÎammette &Cipriano la ſcuſa di coloro, che dicono,ſervirſi

di donna d’età provetta, e più brutta, che bella; perciocché egli

neltrattato de fingularitate Clerímrum , degno di eller da noi let

to, e riletto , COS] riſponde: Cum Clericoſa-mina nulla aommancat,

non dcjpefia, non venuta , ſi” aflírìflitate pcculiaritórſuſcipienda ad do

meflicum obfcquium: W”. MAGlS uuc cxrò DELINQÌLÎUR- um sr
NE SUSPICLONE sscuuum POTEST ESSE Dsucrſſurflimuximé quia cupe-li

ni ”alla dcfcvrmitasmulla deſpeflzo faflidií, vel vilis eri/lit; SED DlABO~

Lus PING-ENS PRETIOSLIA! EFFICIT QLIICLLUID FOEDu-Òl z Er _flORRIDUf-I

FUERIT . Ecco quanto ragionevolmente i ſacri Canoni han prox

bito, che femmina veruna co' Cherici non abiti 5 vietando inſin

la coabitazioue delle più congiunte , per cagion di quelle › Cho

ſogliono ò colle medeſime converſare, ò alle medeſime ſervire. z

E, perche ne' tempi antichi i conjugati di conſentimento del:

le-lor mogſhpaſſavano agli ordini ſacriflivendo da indi innanzi

tanto gli uni . quanto le altre lcoiatiuentemente ; acciocchè dx

'effi niun ſoſpetto haver ſi poteſſe, ordinarono i Pa-.lri del ſecon

do Concilio Tnroneſe nel 570. che e Veſcovi . e Preti haveſſero

le lor donne in abitazioni dalle loro diviſe,_e di vantaggioxeneſ

ſero a dormire nella propria stanza Diaconi , e Cherici , che te

ástlmoflj ſoflcro della continenza loro . Cosinel Can.; 3. Epiſco

pì!
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pa: Coniugem , ut [ororem habent: e* itafantîa gubernalione gubernee

domum omnem, cam Eccleſìaflicaín, quam propria-n, ut nulla dc ea [u.

ſpicio quaqua ralione conſurga: . E: licëc , Deo propzrio . Clcricorum

_ſuorum eeflímonio caſi”: viva: , quia cum illotàm in cella , quam ubi

eumque ſuerit , fecum habitcnlì, (Fc. [ic tamen , propter {elarem Deum

noflrum, tam longè abfint manſioni: propanquizate diviſi ,ur nec bi, qui

ad ſpem recuperandam Clericorum fervitute nuzriuntur , ſamularum

propiuqua contrazione polluantur. E nel Calmmflrcbiprerbyteri Vica

”i , a* Diaconi . o* Sululiaconi , non quidem omnes , fed plures in hac

ſuſpicione tenenrur d papi-lo , quod cum conjugibus ſuis maueane . 'Pro

qua re boe placuit obfervare, ut quotieſcumque .Arcbipresbyier , [eu in

Vico manſerit, ſeu ad villam fuam ambularerit, unu: Leffor Canonico

rum fuorum , aut eertu: aliqui: de numero Clericorum , cum illa ambu

let, la* in cella, ubi ille jacee, leäum babe-it, pro teſtimonia.

Wíndí è, che non e` permeſſo a' Cherici andare a parlare a

donne nella lor caſa , ſenza la. compagnia d'altro Cheríco; leg

ganſi nella dist.8 x . i capitoli Clerici:: xx. e Clerici xxxu. E per lo

contrario è vietato, che ninna donna vada dal Veſcovo, ſe questi

non è accompagnato ò da. due Pretí,ò da' Diaconí. ConciLMañ

tiſc. Can. g. Nulla mulier in cubiculo Epiſcopi, abſque duobus Presby

terix, au! cene Diacombus ingredi permietatur. E nclPEditto, che dà.

il Metropolitana al Veſcovo, dal Capitolo eletto, e da lui conſa

crato, ſi legge, nel Ponteſ. Rom. Temeeipfum miiem , caflumque cuñ

flodia:. ln bubituculum euum, aut rarò , aut nunquam mulieriſìc ingreſ

ſus . omnes puellas , É* Vip-gine: Cbrifli aut iequammzier ignora , aut

aquanìmítèr drlige . Nec :le pneterita cafiicaze confida: , quia neque.

san/one ſomor, nec Davide sälîionncc Salomone poteri: efle ſapientior.

,Qmndo autem al; animarum lucmm, rifitationis cauſa ;in Collegium,

'vel inſra ſepta ingreſſuxfueris ancillarum Dei, non ſalus introëax; [ed

tales tecum adbibe ſocio: , de quorum contubernio non diſſſameris ; quia

”porter Epi/copum irrepreloenſibilem eſſeffiy-Îeflzmonium babe”: bonum

ad omnes, ut neqifls ex eo [candalum [uma: 5 fcazzdalizanti enim unum

d: pufìllis, ſcimux quanta animad werfio a Domino comparetur.

Però diceva un Santo Padre : col feſſo più fragile [i de' ſare. la cad'

rità, come ſuſa colle .Anime del Purgatorio; alle quali porgiamo ajuto:

ma di lontano . _ —

Dalle ſudettc coſe evidentemente appare , quanto ſia neceſſa

rio al Cherico eſſer diviſo dalla converſazione di qualunquu

donna; e quindi è, che la Tribu di Levi, figura dcîìheríci Evan

gclici, fù ſeparata dalle altre críbn. Deut. 10. Separa”: tribuniLef

. ÎÎJ I 2'! ó

a.
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vi, u: portare: .Are-am fzderis Domini . E lo steſſo nome Levi {igni-J

fica aſiumptu: .

Nè vale queſſargomento: cioè , che le femmine ſono cosi nel

ceſſatie per lo buon reggimento delrhuomo , che hebbe a dirne

PEccleſiaſtico: [p] ubi non eli muli”, ingenti/ei: gene : e che ſe bene

è un male, è un male però neceſſario , come chiamollo Criſosto

mo [q] . Oud’è, che Metello nella orazione , che fece , di dover

maritarſi, cosi diſſe: Si fine uxore poſſemus, Lirica, efle , omnes ea_

molefiiu careremus; ſed quoníam ita Natura tradidimt nec cum illís ja

meommodé, nec fine ill” vivi poflít, ſaluti perpetua potíùs , quàm bug

'm' roluptazi conſulendum ef!.

A questo argomento riſpondo, che ciò s'intende per la educa

zione deîìgliuoli, e per lo mantenimento delle famiglie, non .già

per lo ſostentamento di un ſolo Prete, potendo egli, ſe ſeparata

mente vive, mandare alle donne di ſua caſa, ò ad altre, che fan..

tal mestiere, perche ſian fatte quelle coſe , che ſono proprie delle

donne: ed egli intanto starſene ſolo, ſervito però , quando ha'. tal

comodo (come V.S.) ò da uno, come hò detto, ò da piùspotendo

anche havet preſſo di sè Cherici biſognoſi , che inſieme il ſervi

rebbono, e gli terrebbono religioſa compagnia . Anzi con ciò ſi

adempierebbe il ſanto, decreto del SS. Pontefice Silvestro , di cui

è ſcritto, che Clerici: äpiofis :gente: tonjungebat. _

Tante circoſpezzioni richieggonſi in nn Sacerdote , perche;

dec, ſiccome inſegna S.Carlo : non ſolum malum cavare ; rerum.

etiam omnem mali ſuſpieiouem ſugere , ne in cujusquam oflìnfionem in

currut . E però ſe V.S. vuole ineamminarſi per la vera strada del

la Chericale perfezione, imprenda il modo di vivere , che le hò

ſignificato, che certamente ſe ne troverà contenta; tanto più, che
ellaìè applicata agli studi Eccleſiastici , alli quali ſe aggiugnerà

ſorazione, che ſono i due più familiari eſercizi del Prete, non ri

ceverà tedio dalla. ſolitudine:e la ſua cella le ſembrerà un Cielo.

(Lello è tutto il tenor della lettera. , che ſpero debba valere)

anche per V.S. , la quale deſidero quanto prima registrata ne!

Canone Chericale, havendo ella tutte le qualità,che vi ſi richieg

gono,il cui accreſcimento pregandole dal CÌCÌOJCÌO di V.S.öcc.

Di l_²91ìlipo a`z. di Ottobre del x685.

.Al

În-ónnncíónqcÎóóíÎó-hóuó-Ìóóñóí-É-uóñó

p tango. q in Mattia. c.39.bomil.3a.
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Z41 Signor Giuſeppe Rota, 'Prete della Cìttì di Bergamo;

Pompeo Abate Sarnelli.

çhe`l Sacerdote , che bd cenato avanti la mezza notte , ſe ben' dopo_

non dorme affatto , può nellaſeguente mattina celebra;

Meſſa [eticamente, '
ſi

Letto XIX

Iacchè V.S. mfſàrhonore di ricorrere a' me ne'ſuoí dubbidì

contenti anche di acchetarſi alle mie riſoluzioni . Ella nel

l'altra lettera midomandò: ſe il Sacerdote , che dopo la notturñ

na cena,hà tutta notte vegghiatoſſenza chíudcr'occhí,poſſa. nella

ſeguente mattina ò dir Meſſa, ò comunicarti lecitamente . Ed io

le riſpoſi, che sì . V.S. di nuovo mi ſcrivemon eſſerne quieta,per

haver letto il c. [ì confliterinextraflic accuſatiotzibuadí Celestino III;

che così dice : Si confiiterinquod ſapediéîo D. praſcripta Eccleſia no”

fuerìt perpetua) conceſſa,[ed ad tempus commendata, (Fc. Et infra: dea_

violenti:: z ET (LXOD m TABERNA PERNOCTAVERlT 1m , Won

ALTERA ms NULLA PRAEMISSA noxmmome MISSAM cflurasssnözc."

Sed etiam fi de hoc rationabtlíter fiaerit com-iti”: in judício ante Epó

[copum, vel .ArcbÌe-pÌſcopum, five accuſati” , *vel ad rationem poſition'

ſine coathone coram pluribus ſuerít confieſfus , ei , nulli”: tappeti-azione...

obflante, ſuper eadem Eccleſia perpetua”: filentium import-anne”. dal

qual capitolo ella deduce, elèere stato quel Prete privato della;

ſua Chieſa, per haver detto Meſsa ſenza haver dormito dopo la

cena della notre antecedente, ed in conſeguenzamon eſser lecito

al Sacerdote, che ſe bene ha cenato avanti la mezza notre, ſe poi

non hà dormito , celebrar Meſsa nella ſeguente mattina . Adun

que V.S. crede, che quando riſpondo aluoidubbj , non istudií

prima: e tiene per avventura,che innanzi di darle la mia ſoluzio

ne, non havefli letto il citato capitolo È debbo dunque ogni vol
ta stendere una quistione , per ſoddisſarla è sìella vuol così.

cosí ſia.

Hot ſappia V.S. per príma,che il citato Capitolo non è di Ce.

kstinoIILcome avverte Teoſiloìtomflófloz Heterocbſpirirual. [ecli

121.14. ma di Aleilantlro III. di cui è l'anime-lente , e‘l ſeguente.- ,

dalla Pistola, che ſcriſsc al Veſcovo Ambianenſmcd allìAbate di

ſſ S-Re;

.a.
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&Remígio , per la cauſa del Prete Davide dal Castel Gandavo

ſolenniſiimo crapulone, e taverniere, ſpogllato della ſua (jhiela

dal Veſcovo Tornacenſe,per la ſua crapula, ed ubbriachezza; on

de quella parola del teſlo: violentia dal Gonzalez ſi legge vino

lentia . La mentovata Pistola d`Innocenzio III.non ſi trova inte

ra, non ſenza gran deſiderio ddperiti nella Canonica giuriſpru

denza .

Inquanto poi al caſo .da lei propostomi , non ſono cosi chiare

le parole, che ſe ne deduca , eſsere stato il Prete Davide , ſuona.

tor d'altra cetera, che della ſalmeggiante , privato del ſuo bene

ficio, per haver celebrato ſenza haver dormito dopo la cena 2 c:

non più tosto per lìubbriachezza d'una continua notte in una.;

pubblica _tavernaz con iſcandalo di chi'l vide , e di chi'l ſeppe: :

onde non èevidente inferirne , che lecito non ſia , a chi non hà

,dormito dopo la cena,fatta avanti la mezza notte, nella ſeguente

mattina celebrar Meſsa , ò comunicarſi . E chiariffimo bensì

ciocchè dice la Chioſa del cap.nibil.7. q. 1. alla parola. Nimium ,

.che così parla: *Pranfo non lite: celebrare, 0-:. e?" inteliige fi eodem

die pranfus efl, u: dies à media nofìe incipiat . Et etiam ſi ante medium

noílis comederet, á* adbue ſentire-t eruüationes : quia non-tum eli cibus

digeíius, quamdiu [entiet eibum, abíìinelflit . (Maſi che havere il ci

bo nello ltomaco indigesto, ſia lo steſso , che haverlo all'hom

mangiato . E di questo parere furono alcuni citati dal Diaz ia.»

,praxi cap 34. la qual coſa ſe fuſse vera,non ſolamente chi non hà.

dormito dopola cena, fatta avanti la mezza notte;ma ciaſcuno,

che di debolezza di stomaco patiſce, e la 1natrina,anche dopo di

.haver ben dormito tutta notte, ſimiglianti crudita ritiene , cele

;óbrar non potrebbe, nè comunicare; il che non è vero 5 dunque nè

meno l'altro, riferito dalla citata Chioſa.

La più comune dunque, anzi la vera dottrina ſi è , che chi hà

cenato prima della mezza notte,ſe bene tutto il restante del not

curno tempo non dorme, può ben celebrare Meſsa,ò comunicarſi

. nel ſeguente mattino . Posto però , che dal non haver dormito ,

rimasto nó ſia cosi stordito, che nó poſsa decétemexite fare le ſue

funzioni: ò pure ſe ſia cosi debole di stomaco,che ſenta tali erut

razioni dalla indigestione , che non poſsa dicevolmente farle ;la

qual coſa non appartiene al precetto del digiuno; ma alla rive

renza del Sacramento . Così Slſomaſo 3.par. qu. 80. art. 8. ad s.

ove inſegna : Ecclefia Romana diem d media noffe incipit , ó*- ideò ſe'

poli medium {zoffem aliquis jumpfcriç aliquíd per modum cibi , *nel poó_

~ il”,
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ius, non potefl eadem die boc/umere sacramcntum . Potefì veròfi ante'

medium noffem; nec refer: utrum po{l cibum , *nel potum aſlumptum

DORMÎERlT , aut DLGESTUS 517, quantum ad rationem Pracepei.: reñ

firt autem quantum ad pcrturbationem mentis , quam patiuntur bomi

rm propter mjomneieatem, *vel mmgeliionem . Ex quibus fi tnt-ns mul

turn perturbetur, homo redditur ineptus ad ſumptionem Imjus Sacra

men” .

Seguítano questaſodiflìma dottrina delPAngelico Dottore

Nava”. m manual. cap.zr. n.5 3. Suarez de Sacram. diſp. 68. ſeüA-á

Bonac. 10771.1. di/p.4. par.6. panel:. n.1 r. ed altri aſsaiſſnni . *T

Nè osta il rapportato testo, che deſpícgarſi : per l’ul›briacbez~

(d. e queíìa ſeguita per tutta notte in una pubblica taverna, per manie

ra, cin-ſenza haver dato luogo al ſonno, crapulando, e sbevazzando

dalle men/e dell'Egitto era immediafamerzte paſſato alla manna del Cie

lo, ed in conſeguenza ſenza eſſer digiuno, Ùc. ' ' -"›

Ed eccole tre delitti, ciaſcuno de' quali e bastevoleñ a ſpo-i

gliare il Prete del ſuo beneficio, cioè la Taverna: la crapulfle l'ub

briacbezza: e’l celebrar non digiuno. ~

La Taverna, il cui ingreſso , non che il pernottare, è rigoroſaf
mente vietato daìsacri Canoni.

ConciLLaodicen. Cana-z. Si quisclericus in caupona comedens

deprebenſus ſuerit, ſegregetur. Che è eziaxxdio il Cams 3 .degli Apo

ſtoli; delli quali, a chi ben li conſidera. molti paiono ò preſi dal

Concilio Laodiceno, ò in questo inſeriti . L0 stelib repplica ſor*

to altre parole il ConcíLAquisgran. Can.6o. rapportato da Graz

Ziano nel capmon oportet 44. di . -

Concilſſuronenſ.3. camzx. Servamium Prcsloyteris firmiter ſiae'

tuimus, ne tabernas ingrediantur comedendi, bibendive cauſa : quod ſi»

poki bac flatutmflzcere praſumpſerintzcanoniea deternimus ſententia-g

feriendos. _

Tutto ciò contra] Prete, che entra nelle taverne, ò bett0ic,c0-`

me coſti dicono : quanto più contra un Prete, che vi stiede turca

notte con isbevazzarví, e crapularvi in maniera,che'l ſonno non

hebbe luogo.
Lìvlzbriacbezza, e la Crapula quanto ſiano in abbomínio preſſoſi

iSacn Canoni , vedeſi dal Concil. Agacenſe Can. 4.1. Clericus ,

quem ebrium ſuiſſe* conflitti-it, aut triginta dies fit excommunicazus , aux

rorporali ſupplicio ſubditus fit , riferito da Graziano nel c. .Ante

omnia 3 zallfl. L0 [lello rcpplica il Concilio Venetühella Gallia.;

Can.: 3 . A

.CdP-è
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Cap.A crapula de vir. 8t hon.Cleric. .A crapula; e?- ebrietutd

omnes Cleo-ie: dilìgenter abflmmnt. Ge. Si quis autem ſuper hi: ſe cu].

pabilem exbibuerit, (n. A beneficio , vel oflicia [uo ſu/pendatur . E

questo Canone è il xv. del Concilio imlareranenſe del ta 15.ſot

to Innocenzlo IlI. onde non è maraviglia, ch'e` medeſimo perciò

confermaſſe la citata ſentenza contro al Prete Davide, che in ve

ce di racchetar co`Salmi Pinvaſato Saul, travaſava i vini, e tran

guggiava le vivande. come ſe il ſuo ventre folle la voragine di

Lurzioflnde gli steflì .occhi ſuoi ammirati di tanto sterminamë

to, ſi contentarono non cedere al ſonno, per vederne la fine .

Il celebre” poi non digiuno è ſolo bastante alla depoſizione del

Prete. onde dicea Criſostomo, ep. ad Cyríacum Epiſcopum. Multa.

quidem adverſue me confinrerunt, G- dircrune , quod ad communionem

”on icjunoe receperim . Biſi quidem bocſcci, expungatur nome” meu”

de albo Epiſcoporum.

-Conc1l.Bracha.r. :xan- to. Si quis Presbytenpofl boe ediflum no.

Rmwniflbuc re/auiafiierìe deprehenfunbac el! non jejunue, [ed quocum

que jam cibo prcſumptmoblationem confecruverit in altari, courmuò

_ma orrrcxo suo Piuvarus, A Pnopmo verona-run epxscopo.

Per questi capi ſu privato del ſuo beneficio il buon Prete Dafl'

'vide, enon perche non havea dormito dopo haver cenato avanti

alla mezza notte . We* Davidi adnnque , che media naüe furgone

ad confiiendum Domino , ,ſe bene tutto il restante della notte veg

ghíano .ò in istudiare ,ò in altre honeste faccende , poſſono nel

mattino lecítamente celebrarei ſacroſanti misteri, tutto che la.

cena foſse stata immediatamente avanti la mezza notte , e .ſenza

ſonno ſeguente. Che.le pene ſudette ſono contra que'Davidi, che

nonEbrei, ma Ebrii, ſpendono le notti nelle taverne , e nelle bet

tole . Ed cccole diſputata unaquístione, in vece di lettera,in cui

per fine le bacio col cuor la mano . Di Bologna agli 8. di

Ottobrclósz. ,Qui hoggifiocca , .nonmeno , che ſe .fummo a

mezzo _verno

c *una
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.Al Signor Mauro Verdoni. Pievano de' S. I/tttore di Ceſena.

i \ Pompeo Abate Sarnelli.

y - De-*Tonzare di fiflive fi-ondi le parte dellecbieſe.

Letr. XX.

Rudentemenre hà V.S. conſigliato , che laſciaſse omar da*

ſuoi Parrocchiani di festive ſrondi, come uſi ſono ,la porta

della Chieſa, quel Parroco , divenuto ſcrupoloſo in ciò , per

quello, che hà egli letto (come ella favoriſce avviſarmi) in Ter

rulli-ano, [a] cioè: prima,perche tale ornamento ſù da Dio proi

bito; ſecondariamente, perche il medeſimo Tertulliano conobbe

uno, com’egli steſso dice, fi quale era stato in viſione gravemen

te galìigato, perciocchè, banditeſi le pubbliche allegrezze,i ſuoi

ſervi haveano di preſente coronara di festíve frondi la porta; on

de lo steſso Tertulliano inſegnò : [b] .At enim Cloriflianu: ne@ da

mum ſuam laut-ei: infàmabit; ond’ei deduce, che ciò maggiormente

ſi dee vietare nelle Chieſe . Tanto più , che tale costumanza dì

metter ſrondi, ed allori alle porte , con ſramiſchiarvi delle acceſe

lucerne , fù da'Gentili praticata, anche ndpostribolí: della qual

coſa dice lo steſso Autore: [c] procedi: de janua laureata , Ù* lucer

nata, ut de novo confifìoriopublícarum libidimmt .

Io, a dirla, godo grandemente, che il detto Parroco attende.

a ſimíglíantí studj; ma biſogna avviſarlo, che non creda d'inten

der ſubito , e bene, così fatte materie , le qüalírichíeggono una.

' gran lettura, e di Autori diverſi ;né perche trova una coſa biaſi

mata da uno , egli dee immantinentemente biaſimarlaz concio

ſiacoſa che ogni diritto habbia il ſuo roveſcio : e nelle materie;

maſſimamente storiche, ſe non ſi concordano i tempi colle coſe ,

facilmente ſi cade in errore . Onde V.S. per illumínarlo , potrà

fargli leggere questamia lettera , in cui anderò ſciogliendo le

difficoltà di lui .

t E per prima biſogna ſupporre, che non ſolamente nella primi

iva (`.hieſa,ma eziandio nel vecchio testamento molte coſe ſi

trovano proibite, non perche male foſsero ; ma perche non pa

V re se,
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reſse. che il popolo di Dio imitator fuſse de’Gentili,li quali era

no loro vicini . Ma tolto tale ſcandalo, le steſse coſe proibite ve

nivano poi concedute , ed alle volte comandare. Così lzabbia

mo nel Levitíco [d] afsacerdoti dellalcgge ſcritta comandato:

Non radent eaput, ne: barbara; ma preſſo Iſaia, Geremia , Ezechie

le, [e] vuol che ſi rada e capo, e barba: [ume tibi gladium atuium ,

radcntem pilos: Ù* aſſumrs eum, d* duce: per çaput tuum, e? per barba'

tuam. E ciò non per altro ſu vietato in prima , ſe non perche i

Gentili Sacerdoti della vicina provincia ſi toſavano la testa , e la

barba , come testiſica Baruch , [f] ma non eſſendovi più tale.:

ſcandalo, ciò non ſu loro più proibito.

Così nella primitiva Chieſa molte coſe furono vietate,accioc

_che`i Christiani non parefſero ancora gentilizzare z ma dopo le;

medeſime coſe, ſantiſicate colla divina parola , furono in uſo ſa

cro convertire; anzi, a maggior confuſione del demonio, le steſſe

coſe ſuperstizioſamenre uſate daìGetstili ,mondate, e purgatu

trapportate furono con rito ſacro nella Christiana pietà; in quel

la maniera appunto, che, d'ordine dato da Dio , coll’oro , ed ar

gento degli Egizzj ſi fecero-molti vaſi del tempio, pe'l ſuo culto.

Già ſi offerivano agFIdoli , come dice &Girolamo [g] , le)

lampane, ed i cerj : e poſcia ſi offerirono a’Martiri,.ñ²\ccendeanſi

le lucerne il Sabato neìtempli; Che poi fu rivolto in honor': della

Madre di Dio . Faceaſi la distribuzione de’cerj nesaturnali: [b]

è stata tramutata in quella, che ſi fa nella Purificazione della..

Santiſiìma Vergine . Gli Egizzj , ed Atenieſi [l] celebravano

ogſſanno l'antica ſesta, che ſi chiamava accenfio lucernarum , [ le]

tenendo eglino acceſe la notte molte lucerne intorno alle lor ca

ſe: questa ſuperstizione ſu, non ſenza divino impulſo , come dice

il Baronio [l] , cambiatain Religione, introducendoſi, che ſi ſa

ccſſe lo steſſo nella notte dell’Aſcenſione del Signore, non pure in

Egitto, ma nella Palestina , e nelle altre Chieſe . La quale pia_

conſuetudine in alcuni luoghi tuttavia dura.

E quindi avviene, che di molte coſe nostre troviam rincontro

ne’libri della gentilita , come per eſempli . -uſiam noi la vesto

candida i1e'ſacri ministerj: Liſaronlaeziandio ed i Gentili [m] ,

ed i Giudei. Adoperano i nostri Veſcovi mitra , anello., e baco

lo:
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lo: adoperaronglied alcuni dacerdoti Oriétali da Filostrato [n]

riferiti. .I Cherici, perche devono attendere del continuo al ſer

vìgio di Dio, han per loro tutti i dì ſeriari, e perciò chiamanſi

feriemd il Sacerdote de`Gentili era ancoregli ſempre ſeriatoſ o] .

A`Sacerdoti del vero culto non è lecito trattararme ;ed al Pon

tefice de’Gentíli era illecito uccidere alcuno [p1, Che nel creare

i Sacerdoti non ſi poteſſero uſare le ſorti,ne` dar prezzo,eech‘egli-.

noli asteneflèro dahegozj, ſu oſſervanza non ſolo dèchristianí,

ma de-'Gentili [q] . Il cominciarſi il giorno dalla mezze notte c`

stato agli {leſſi comune [r1. E proibita la bígamia nel Sacer

dozio della pudicízia: e Valerio ſcrive , che ſu dagli steſfi lodata

la monogamia , etolleratala bigamia [s] . Delle vigilie anni

verſali tratta Svetonio [t] , ed eziandio della dedicazione de'

Templi . Livio [v] rapporta, che uſanza deìGentili ſu offerire a

e votare le decime,ed anche dígiunare per placare il Nume divi

no - L'acqua lustrale, Faſpergere i ſepolcri , accomodarvi i lu

mi; e, Per accostarſi all'altare, diporre l'odio_ , e riconciliarſi co'

nímici , s‘ha in Giovenale, Svetonio, Macrobio, e Valerio Maffi

mo, dal Baronio rapportatí. [x]

OltracciòinostriPadri, che, ſecondo il comandamentodi- '

viumñebbero alla ſemplicità della colomba la prudenza del ſer

pente congiunta, purche i Gentili laſciaſſero gl’ldoli, ed al culto

del vero Dio ſi convertiſſero , ſi contentarono , che quelle alle

grezze, e feste, che facevano agl’Idoli,ſi ſantiſicaſiermcon rivol

gerle in verſo Dio, ed iSanti ſuoi. Tanto del gran Taumaturgo

riferiſce il N iſſeno. deſcrivente la vita di lui . Etenim etiam boc ni

mirum ”regna ſapienti-e, atque ſolertie ejus documenta”: el!, ch. cum

animadvertiflet enim, quod propter corporis voluptates ſimple-n@- im

peritum vulgus in errore fimulacbrorum cultus permanere: , quo maxi

me` id, quod pracipuum :ſi interim in iis aſſequeretur 5 nempé, ut rarij:

ſuperfiitionibus reliäis, ad Drum con verterentur, permi/it eis, ut in me

moriam SS. Martyrum ſeſe exbilararenl, o obleóîarent , atque in latiñ

tiam eſſunderentur: quod [ucceflu tempori: aliquandofuturum eſſet , ut

ſua ſpente homines ad honefliorem , (a' exaéîiorem vita rationem tran

ſìrent, d"a'.

Ad eſempio di un tanto Maestro , molte feste de`Gentili furo

V z. no
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no dopo traſinutate, eziandio in Roma , in ſolennità Christiane;

Sisto III. nel 4.; z. ad istanza d’Eudoſia Imperadrice, istituì nel di

primo d'Agosto la festa di S.Pietro in Vincoli, per abolire la ce

lebrita'. , che in tal giorno face vano i Romani, per la vittoria da

Augusto riportata di Antonio, e Cleopatra.

Parimente Gelaſio Primo nel 492.. per torre di mezzo le ſozze

feste Lupercali di Roma , che nel meſe di Febbraio ſi celebrava

no,istituì la festa della Purificazione della gran Madre di D10

Ma dirò di vantaggio: Non era coſa più abbominevole a' pri

mi Christiani , che chiamare le lor Chieſe , col nome di Templi,

perche questo uſato da' Gentili; alli quali era tanto noto tale:

abbominio , che Valeriano Imperadore ſcrivendo al Senato , co

sì distinſe il Tempio dalla Chieſa: Miror vasjPatre-s ſantîi, tamdiù

de aperiendis libri: Sybillinis dubitaſſ: , perindè quaſi in Cbrifiianorum

Eccleſimó' non in Tempio omnium Deorum traóîaretís. E pure clien

do uſi iGentili a questo vocabolo , ſi contentarono i Padri , che

così chíamaſiero le nostre Chieſe; e, che è più, concedettero, che

gli steſſi Templi deglìldoli , toltine i ſimulacri , al vero DIO ſi

conſacraſſero .

E per tralaſciare le antiche testimonianze, ne rapporterò una,

che val per tutte, ed è di &Gregorio il Magno, il quale , ſcriven

do [y] ad Adilberto Rè d'Inghilterra , congratulandoſi della di
lui converſione, gli diſſe , che abbattelle i Templi deglìldoli 5 ma

dipoi correlſe questo, per quanto gli parve, in meglio, ſcrivendo

a Mellito Abate, [z] che non ſi metteſiero in rovina i Templimm.

che ſi doveſſero aſpergere con acqua benedetta, e convertire in..

Chieſe, tornandoſi a niente glTdoli, e gli altari loro, e ponendo

viſi reliquie de' Santi, accioccbe' , ſoggiugne , vedendo quella gente,

cbe loro templi non [i guuflawano, poneflero giù l'errore; e, conoſcendo,

ed udorando il vero Dio , piùfamiliarmente concorreſſero a`fuoi ſoliti

luoghi . Di più , eſſendo stati gl' Ingleſi uſati di uccidere molti

buoi per ſacrificare a' demoni, il Santo ordinò, che ſi commutaſ

ſe questo in altra ſolennità,cioe` , che nel primo giorno della de
dicazione , ò nel natale deìMartiri , de' quali vi ſi ponevanole

reliquie, ſi faceſſero , attorno le medeſime Chieſe, tabcrnacoli di

rami d’alberi , e con religioſi conviti celebraſſero la ſolennità.

E questo, ſoggiugne , che concedea , per :fiere impoffibiíe togliere

alle dure menti ogm' coſa infieme .

Con
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Con questo eſempio S. Bonifacio IV. vedendo Foca Impera
dore benìinclinato a* Sommi Ponteſici , gli chieſe in grazia (co

ſa non tentata da alcun`altro Papa, dice il Baronio) il Panteon,

tempio nobiliſfinÎo in Roma , per conſecrarlo (purgandolo pri

ma dalle brutture della idolatria) al Signore , in honore della.»

Madre di D10, e de' Santi Martiri, ed ottenutolo, diede a ciò ſn

bitamente effetto, riponendovi molteſacre reliquie. Così quel

tempio edificato già da M. Agrippa, e co' ſuperstizioſi riti dedi

cato a Giove vindicarore, e tanto celebrato dagli Scrittori anti

chi pagani, fù all`vltimo applicato alla religion Christiana , do

po ſeicento trentadue anni dalla ſua edificazione, e 607. dal na.

ſcimento del Redentor del mondo .

Tutte le ſudertc notizie bastanti ſono ad illuminare il buon..

Prcte, onde conoſcer poſſa, chmperche i Gentiliornar ſolevano i

Templi con festive frondhſiccome dimostrano gli Scrittori Gen

tili medeſimi, e le memorie de' Templi, che ſi vcggono in Roma,

nelle antiche lapide: e perche nelle loro feste accendevano per

tutte le caſe , e sù i Templi delle lucerne , come ſcriſſe Gio

venale: [a]

Et matutínic operantur fifla lucerm': .

oltre a ciò , che egli di Tertullíano ha rapportato; perciò par

ve a nostri Maggiori nel principio della Christianità ſimigliairti

coſe proibite 3 ma perche tuttavia molti Christiani non ſe ne po

teano, come di coſa tropponniverſalc , agevolmente contenere,

ſiccome il medeſimo Autore laſciò ſcritto : plate: jàm invenies

ezhnicorum ſomſine lueemís , c?" laureis, quam CIartflianorum , parve

alla prudenza deìPadi-i, che tali coſe adoperare con ſuperstizio

ni dalla gentilíta, ſantiſicate ſi faceſſero in ſervigio della. vera.

religione, a confuſione dello steſſo demonio, che di quelli hono

ri vedeaſi privo . Ed imperò &Girolamo lauda Nepoziano , che

dilettaſleſi di adornar le Chieſe de' lvlartiri con diverſi lìori, col

le chiome degli alberi , e co' pampíni delle viti : [b] Baſilica:

Eccleſia . á* Martyrum conciliabala diverſi: flat-ib”: , É* arborea”.

comic , uitiumque pompini: abumbrabat . Delle quali parole ſer

veſi Nicolò de Lyra , per rincontro a quelle del primo libro de

Macabei al cap.4. Ortmverunt faciem templi corona': aureís , d*

ſtatali: .

_V.S. adunque e con questa mia lettera, e con altri motivi, che

’ lc
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le ſuggerita la ſua grande crudizione , tolga lo ſcrupolo al con

ſaputo Prete; e aggiunga a me le occaſioni di ſempre ſervirla

con più frequenti comandanìcnti, ed in tanto le bacio divora

mente la mano. Di Meldola. zo. Aprile i684.

äëëffiffiffiffiläî-ëàäëëiäñëëìëälrîëëëéëëëéë

.Alla Signöra Brigida Sarnelli, mia Sorella tariflìma .

Pompeo Abate Sarnelli .

.Della Graz-ione Mentale .

Lett. XXI.

Ou vorrei, che alle tante aſflízíoxii, che V.S. tutto dì pati

ſce , per la buona educazione della numeroſa prole , che il

benedetto [D10 le hd datoflggiugneſſc il travaglio degli ſcrupo

'li, che nella ſnalettera mi ſignifica, dicendomi: eſſerle stato inſe

ñ gnato, che aſſolutamente dec darſi alla orazíone mentale,ſe vuol

conſeguire la ſalute dell'anima ſua: e mi ſoggiugne, estèrviſi pro

vata; ma che difficile le rieſce , e per le distrazioni delle occupa

zioni dimestiche, e per non haver memoria delle regole , che ſo

pra ciò le hanno dato; onde ella dice trovarſi in molta malinco

nia , per non poter conſeguire una. coſa tanto neceſſaria per ſal

varſi; oltre ache mi dice , provvenirne da ciò eziandio un'ab

bandolmamento della direzione de' ſuoi ſigliuoli , alla quale ella

non è così applicata come prima; il che intendo per altre lettere

dichi glîncreſcon costi i ſuoi travagli.

Per prima io la conſiglio , che ritorni al ſuo Conſeſſor di pri

ma , il quale sò, eſſere huomo dotto, c diſcreto , e ſi contenti an

che di dargli a. leggere questa mia lettera 5 e voglio onninamen

rc , che la ſi tolga dalla direzione dell'ultimo , il quale quantum

que ſia huomo dabbene, pur tuttavia, perche di poca dottrina, e

di minore ſperienza , le ſarà più tosto di danno , che d'indi

rizzo .

Saprà dunque V.S. , e terrà per buon principio , che questa.:

propoſizione: [Graziana mentale èdi precetto divino , per maniera.

che [enza quell-z ninna fl può ſalvare : è una ereſia , condannata da
i S.Chíe
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S.Chieſa . Questo pemicioſo errore hebbe l'origine da' Meſlàlia

ni Eretíci , e ſi propagò tra' Monaci , dimoranti nella ſolitudine

dell'Egitto , e nella Meſopotamia; pcrciocchè attendendo eſſi

del continuo (come debbono fare i Monaci ſanti ) alla orazíonc,

in tanta ſuperbia ſi levarono, che aſſermarono , tutte le coſe, trat

tane la eruzione , eſſer di poco , ò di niun momento: giugnendo inlìno

a. dire questìempieta , che li ſacramenti della Chieſa. non giova

vano a nullamè a nulla nuocevanozma che ſoltanto per la orazio

ne rimettevanſi i peccati,e fugavanſi i diavoli:altri errori di co

Iloro,non minori degli accennati racconta, e rifiuta il Baronio.

[a] la. steſſa ereſia eccitarono alcuni Eretici detti illuminati, li

quali dicevanoxflèt comandata l'ok-azione mentale da D1o,e e

rò eſſere di precetto divino , e che ſenza quella niuuo potea al

varſi; anzi eſſere un certo Sacramento , per cui ſi adempiono tut

tr i precetti dívini;e che chi attende alla mentale orazione è eſen

te dalla ubbidienza de' Superiori 3 Ma ſimiglianti errori appena

nati , ò per meglio dire rinati , condannati furono dalla S.(,‘hie

ſa Cattolicanel 162;.

Or posti questi fondamenti , io non voglio credere, chei] ſuo

novello .Confeflore le habbia dato ad inétdere ciocch'ella mi ac

céna;ma che più tosto le habbía detto,ò vpluto dire,eſſerci l'ora.;

zione mentale conſigliata, come neceſſaria. in ordine a giugnere

alla perfezione della vita ſpiritualeJì per maggiore intelligenza:

Supponiamo, eſſere lìorazíone mentale di due maniere: la pri

ma stat colla. mente attento a quello , che colla bocca ſi recita

orando : la ſeconda un`azzionc delſintelletto , con cui l’huo

mo, ſenza parlare” pregare,conſidera le coſe divine, ò rivelate,

meditandole, e contcmplandole , ñ

Supponiamo in oltre,dirſi una coſa neceſſaria di due maniere,

altra neceſſaria aſſolutamente , eſemplicementezaltra ſecondo

qualche coſa .

Neceſſario aſſolutamente, e ſemplicemente vuol dire, che ſen

za la tal coſa non ſi può ottenere quelleſſetto, che ſi deſiderazco

me per eſempio, nelle coſe naturali, il cibo è ixeceſiario aſſoluta

mente , e ſemplicemente per vivere; perche , ſenza cibo, natural

mente non ſi può vivere. E nelle coſe naturali, il Batteſimo è aſ

ſolutamente neceſſario per conſeguire l'eterna ſalute, perche chi

non è battezzato non può entrare nel Regno de' Cieli.

Ne

 
~

 

a .dn.36i.n.35.cà* ſeqq.

-Îx



160 ſi L E T T E R E

Neceſſario ſecondo qualche coſa , vuol dire la tal coſa e` ne-`

ceſſaria per ottenere più agevolmente l'effetto; come nelle coſe.,

naturali ſarebbe il cibo migliore; e nelle coſe morali l'eſegui

mento de' conſigli .

Or ciò ſupposto , metto due concluſioni , fermate dal CARD!

NAL DI LAUREA Eminentiſſimo non meno per dottrinamhe per di

gnitàmegli aurei ſuoi Opuſcoli della Orazione (Lhristiaxia-E ſia'

la prima .

Che ſorazjone mentale, preſa per quello, che ſignifica la medi

tazione, overo la contemplazionemon d ſemplicemente, ed aſioluta

mcnte neceſſaria per conſeguire l'eterna ſalute . E la ragione ſi è , che

ninna coſa ſi può dire neceſſaria per lo conſeguimento della ſa

lute eterna , ſe ella non è stata , come tale da D10 stabilita , co

mandata, e rivelata al genere hnmano 5 perciocchè tanto il con

ferimento della. ſalute, quanto i mezzi per conſeguirla ſono stati

decretati da D10 , Signor della Gloria z ma tale orazione di me

ditazione , e contemplazione non ſi trova mai comandatain.

ninna legge ne` della natura, ne` di Mosè, nè delVangelo s adun

que non è ſemplicemente , ed aſiolutamente neceſſariaper laſa

lute eterna. Ed invero non poche coſe noi ſappiamo di quelle,chc

ſi facevano , e che non ſi facevano nello stato della legge della..

natura , e pure frà quelle noi non leggiamo questo precetto , ò

tradizione .

Leggíam bene , che Abramo, lſacco , e Giacobbe haveſſeto

oraro , c così degli .altri penſiamo , che eziandio mentalmente:

contemplato haveſſero le grandezze di Dro nella creazione , e;

conſervazione dell'univerſo ,nel conſcrir benefici , nel rimuncra

re i buoni, e punire i tuali : che havellero conſiderato lînſinità,

l'eternità, Fimmenſità, lìonnipotenza, la carità, la miſericordia,

e cosi le altre perfezioni dello steſſo Dio , e perche di quelle ha

vean notizia, e perche erano huomini perfetti; ma ſappian1o,che

nè ad eſſi, ne` ad altri fn questa meditazione comandata , come.:

neceſſaria alla ſalute . Leggiam pure , che fra' Gentili Giobbe,

medirò , e contemplò quelle grandezze , che delle coſe divine , e

"rivelate ſcriílc nel ſuo libro; epure non ſi legge, che ciò coman

dato foſſe a' Gentili ; che ſe ciò medeſimamente stato foſſe neceſ

ſario nello stato della legge della naturmdurarebbe ancora tale,

neceffltà, pereiocchò la legge della natura in quanto a' ſuoi prin

cipj dura pur tuttavia; E pure gli huomini non ilperimentaixo in

ſe steſſi questo dettzune di medirare,e contemplare; onde manife

sta
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ſia coſa è, ciò non eſſere precetto della natura ,

Nè meno e` comandaméro della legge Moſaica, come neceſſa

rio alla ſalute; perciocchcfì in tutto il Pentateuco , non li legge;

gato da lſ)1o :pMosàche lldlolá? Pccalogo, da .llílìçlllìarenal popo

. come emp icemente, e a o utamente nece ario a 'eterna

ſalute 3 né mai viſi fà menzione di questa orazione mentale me

ditativa, ò contemplativa .

Molto meno tale orazionc mentale e` comandata nel &Vange
lo‘, come ſemplicemente neceſſaria al conſeguimento dellìeterna

ſalute , perche tal precetto non vi ſi legge . Anzi , interrogato il

Salvatore da un certo : coſa debbo io ſare per poſſedere l'eterna

vita? gli riſpoſe : afferra-a i comandamenti . Repplicò quegli: quali

ſono questi comandamenti? e Cnrusro narrogli i precetti della

ſeconda tavola ſolamente , perche parlava con un Giudeo , cre

dente in un ſolo D10, ſantilícante il Sabato, Sec. un'altra ſiata

dimandato da un Dottor di legge , qual foſſe il comandamento

grande nella legge, riſpoſe: .Amerai il Signore Dio rumena. e l'altro

ſìmiä a gare/lp: Érnerai il proflímodtflelcí, eye. Reppliícò il Dottore ;Prinz

que e co e e ò io oſſervato a a mia a ole cenza , vorrei 0

ra ſapere quel, che mi rîsta a fare. Riſpoſe Cmusro : Se vuoi eſſer

erfetto, vendi tutto ciò c .te bat , e dallo a' overi . Così non' mai il
Salvatore ſi legge haverìimposto questopprecctto della orazione

mentale della meditazione, ò della contemplazione . Oltre a che

ſe ella foſſe aſſolutamente neceſiaría alla ſalute, ſarebbe un gran

de errore, che la Chieſa ò non ſapeſſe tal precetto , ò non l'haveſ

ſe mai proposto a' ſedelhche lìoſſervaſſero, con tanto danno del

la loro ſalute; perciocchè la maggior parte deſhristiani ſi dau

narebbe , non oſſervando tal precetto , anzi ne` meno ſapendo in

che conſista . ^

Teodulſo [b] Abate Floriaceizſe , verſatiliîmo nella orazione,

fatto Veſcovo Anrelianenſe , ſcriſſe unaletrera Pastorale al ſuo

Clero ,in cui fràle altre coſesi dice: Dicaſi a’ fedeli , che ciaſcuno

due volte il di almeno , ſe più ſpeflb non può , flzcna orazíone , cioè let-In

mattina, e laſtra, dicendo il Simbolo , ò l'ora-ozio”: Domenicale , overo:

qui plaſmasti me , miſerere mei, ò pure : Deus propirius estomihi
peccatori: e anclpra: Deo graîrias: pe’l cotiflìiìrnpſofleneamletzto , el›e’l_

Signore ſommìm' ra,óe emocc ;e egli degnato t la di crear o à imma

gineſua. Ciò fatto, e atterrato Dio creator;ſuo , invocbi i Santino priez

. g ÌÌIÎ,
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gbili, che vogliano per lui intertedere prtflo alla M. D. E quegli , the

ſmo vicini ad alcuna Baſilica facciano queíie coſe in eſſa. M:: chi [i tro

va in cammino, ò per qualfifia ragione, _nZlle ſelve , ò nella Campagna,

quivi le ſateia , ſapendo , che Idio è preſente in ogni luogo , dicendo il

Salmifla : In ogni luogo del dominio di lui, öcc. Ecco, che non.,

comanda orazione mentale di meditazione , e contemplazione;

ma. vocale com'è il Simbolo, e l'orazione Domenicale , ed altre

pie preghiere . _ _I

Ormertiamo la ſeconda concluſione; e ſia: che l'orazione men

tale di meditazione; contemplazione-Ji può due ſolamente necefiaria di

conſiglio, ſe non apertamente eonfìglzatati da Clmſlo , almeno implici

tamente, come ordinata alla perfezione .

Che ſia di conſiglio è manifesto: perciocchè ogſſopera di pie

tà, e qualſivoglia altra opera honesta, ſe non è comandata , è ſ0

lamente ſotto conſiglio. Tali ſono tutte le opere, dette da"I‘eolo

gi di ſuperetogazione . come la volontaria povertà , la castità.

Pubbidienza, i digiuní , i pellegrinaggi, ed alÉre mortiſicazioni,

e penicenze non counandare .

Che ſia di conſiglio ; ma non eſplicitamente , ed apertamente

dato , ſi vede ; che ſe bene nel S.Vangelo ſi conſiglia , anzi ſi co

manda l'orazione, non vi e` però ſpiegato, ſe ella ſia l'orazione:

meditativa,ò contemplativa .

Che ſia di conſiglio, implicitamente dato, ſi vede, che ne vien

da Cnmsro conſigliato, dover noi fedelistndiarci di ac uistare

la perfezione:ſiate perfitti, dice egli,ſiccome perfetto e' il voëiro 'Pa

dre tele/ie . E neÎPApOc-aliſſi è ſcritto , chi è giuſio [ì giuflrficbi pm

tuotavia, echi è ſanto tuttavia fiſantiflcbi. Ma l'orazione mental”

edella medeſima è la perfezione, e diſpone parimëte Fhuomo al

la perfezione, ed unione con D10 . Adunque ſorto il conſiglio di

acquistar la perfezione, implicitamente@ virtualmente ſi contie

ne l'orazione mentale di contemplazione.Oltre a ciò dice CHRI

sro in S.Luca al 18. Egli è biſogno ſempre orare , e non cefiar mai.

(questo ſi ſuppone eſſer conſiglio, eſſendo vero , che non Fà pec

caroìveruno chi non ora di continuo.) Ma ſotto questo conſiglio

conticxiſì qualſiſia ſpecie di orazione , e maſſimamente la più

perfetta , ch'è l'orazione mentale . Più oltre : ci conſiglia CHRI

sro, che ſeguitiamo il ſuo eſempio: ma egli ſempre mentalmen

te orava , anche quando ciò faceva colla voce . Adunque in

quel conſiglio di orare, ſi comprende l'orazione mentale di con

templazione .

VISO
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V.s. adunquenon ſi metta in iſcrupoſhpotendo da ſe dedurre

dalla premeſſa dottrina . che la mentale orazione della medita

zione ,e della contemplazione non è aſlolutamente neceflaria…

per maniera. che chi non la kîncommette grave peccato di omiſ

iione z ma e` di conſiglio , cioé, che chi la fa, ſa molto bene: chi

non la fa non pecca .

Deeſi però avvertire , che ſe per orazíouc mentale s'intendo

no gli atti interni della ſede , della ſperanza, della carità, della..

penitenza , overo del dolore de' peccati , e del proponimento di

non peccarc in avvenire 3 ſe ben questi non ſono ptopriamcntu

oraziooe mentale , ſono però aſſolutamente neceſſari per conſe

guire la ſalute .

Così parímente ſe per orazíone mentale s`intenda l'attenzione
della mente quando lìhuomo fà orazíone vocale , e la fà per ob

bligo di precetto , tale attenzione è ncceilaria aſſolutamente per

ſoddisfare al precetto .

Io però la eſorto, quando può,attendere alla orazíone menta
le di contemplazione: Nè ſi ſgomìenti , che non polla tenet'a

mente le regole a questbggetto ordinate , né leggere con tutta

applícazionei libri, che perciò le han dato, concioſia mamma

mente , che il pratichíffimo &Franceſco di Sales nc inſegni: s'in

gannan o grandemente quelli, che credono bijognarvi tanto metodo , ,per

ſer Porazzone. Lo ſpirito di Dio non è .ci dilieato , che dipenda dal meto

do . Dobbiamo ſapere , efler ſolo una coſa neceſſaria per berforare; cioè,

haver Noflro Signore nelle braccia, come il Sóimeone : voglio dire tra'

noflri aflìlti; così la noîìra orazjone [miſempre ben flma in qualunque

maniera noi la facciamo .

(Dante giovi questa orazione , lîavviſa, il mentovato Teodul

ſo nella citata lettera pastorale, ove dice a`ſuoi Cherici: E' con

viene, che voi leggiate, ed oriare aſſiduamente ; peroccbe la *vita dell'

buorno giulio, ſordina bene colla lezione, ed egli pur con eſſa fi rafforza

contro al peccato,fecondo cbe e` ſcritto : In corde meo abſcondi elo

quia tua, ut non peccem tibi: eſſendo quelle le arme , cioè la lezione,

e la orazione, colle quali ſi combatte , e vince/ì il diavolo . .Quefli ſono

i mezzi, per cui [i fà acquiflo della eterna beatitudine . Con quelle nr.

me [ì reprimonoi vizi . con quefli alimenti fi nodrifeono le virtù . E [e

talora dalla orazìone ſi ceſſi, biſogna colle mani operare; imperciocclflè

Tazio ènimico dell'anima, eriniquo ſpirito di leggierifofpigne ne' pec

cati colui, clfegli trova ſenza le@ one , overo ſenza ora-zione . E certo

?ai colPorazioneimpar-Îrete il modo di ben *vi vere , e iſìnfegnarlo alz

X a tn”.
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trui ; Colfforazíone potrete giovare o voi [leſſi, ed a quelli, cwquali ſete

congiunti in carità . Col lavorare, e colla maceraflone del corpo , vox'

negberete gli alimenti awizj, e ſovvenirete alle voſlre neceſſità , ed ba

verete che dare a’poveri . ~

E vero però,che chi è stato impiegato da Dio alla vita arriva,

non de' darſi talmente alla conremplativa, che traſcuri le proprie

obbligazioni. Che vale ſepellirſi in un cantone di caſa , ed in

tanto laſciar fare aìſigliuolí, ed alla famiglia ciocchè vogliono è

tremenda è la ſentenza dell'Apostolo: [c] Ma ſe taluno cura non bd

de'ſuoi, e maflimamente dfdimeſiicí, egli bd negato la fede, od è peggio

re di urfinſedele . Se ella vuol vedere di quanto merito lia atten

dere a rurflmomo alla ſua famiglia. , ed alla orazione quelle ho

re, che più lì può, oda le ſeguenti parole del ſantíſſimo, e dottiſ

ſimo Innocenzio III. [d] che le ſaranno di ſomma conſolazione:

Nè dei penſare, havere perciò Marta eletto la parte cattiva, che eraJi-z

re occupata intorno a moltiflime coſe: perche Maria ele/fe l'ottima parte.

che a lei non fi:: tolta; pei-ciocche' ſe bene quella di Maria è piùſìcura...:

que/la però di Marta è più fruttuoſa . Se bene quella è più ſoa ve: quella

nondimeno èpiù utile . Così, in riguardo dellafecondità della prole , la

lippitudine di Lia è preferita alla bellezza di Rachele . Oltre d che tu

puoi eſſere inſieme inſieme e contemplata-o, ed attivo( parla Innocen

zio ad un Veſcovo, che voleva rinunciare il Vcſcovado, per darſi

alla vita. conremplariva) a ſomiglianza di Mosè , che hora ſaliva [aſl

monteflccioccbè ivi con maggior liberta rimirar poteſſe la gloria del Si

gnore: [zara diſcendeva aglifleccatiflzccioccbè con utilità provveder po

teſfl: rfbiſogni del popolo . E quindi è , cbe più agevolmenteſi concede ,

che un Monaco fia fatto Veſcovo, che nonſi permetta , che un Veſcovo ſi

faccia Monaco.

Ed ecco riſposto alla lettera di V.S. , la quale ſe vuole amici

detti acchetarſi , faccia quanto le hò accennato; e non ſi metta..

in malinconia di ſpirito, ma ſerva al Signore con allegrezza, ſol

levando ſempre a lui la ſua mente in ogni operazione, tanto del

le coſe dimestichcflquanro della educazione dc’ſuoi ſigliuoli. Che

ſe e` vero, che lìorazione mentale di contemplazione non è ſem

plicemente necefläria per conſeguire l'eterna ſalute : è anche ve

riſiìmo, anzi di ſede, che la. buona educazione de'ſuoi ſigliuoli è

per lei una diritta. strada al Cielo, affermandone ?Apostolo : [e]

Salvcraflì (la donna) per la gcneraflone de' figliuoli : cioè, perla..

loro

ñ~——”—

c 1.Tim.cap.5. d cap-tion pridemnle renflnc. e 1.Tim`.z. ſiſi
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loro educazione , come dice S. Giovanni Criſostomo [f] ;‘ perl

ciocche la educazione è il compimëto della generazione. l libri,

che non bene ſi capiſcono, ſi laſcino dalle donne , e ſian ſuo' libri

i ſiglíuolí, e questi ſi studíno di educar bene, e nel ſanto timor di

Dio : Salralritur non per librorum , ſed per liberorum traffationettu.

Così ſalvoſſi S. Monica, e ſalvò anche molti altri , cioè colla.;

buona educazione, e ſollecita cura del ſuo ſigliuolo Agostino .

Cosi parimente ſalveraſii ancor‘ella,eſeguendo quanto la frater

na carità mi hà. dettato, qual benedizione le prego dal Dator di

ogni bene . Di Napoli dal Convento de' Padri Predicatori di
S.Brigida di Poſilipo aus. di Agosto x685. ’ ſi

îìllfaſiäëéäéëàíëéälffièîìáëéäëèëàfléà

- .dlPIlluflriſs-,e Kwerendzſasígnore, Pedro” Calendíſ:.

Monſignor Giuſeppe zuaflellonz' , Veſcovo di Biſaccia . e S. Angelo}

l, _Pompeo Abate Sarnelli.

Se il Veſcovo pofla imporre la pena deflagelli

a'ſuoi Cberici delinquenti,

Lett. XXII.

Siccome stimo mia gran ventura ſervire al nostro Signor Carl

- dinale Orſini,Pri_ncipe di ſomma bontà,e dottrinarcosi part'.

mëte godo,ed .hò goduto ſempre,di praticare nella caſa' di lui cò'

.Sacerdoti di dotta, e ſanta converſazione; uno de‘quali e`Î V.S .Il.

lustriflima, la cui hurnanità, e'l cui ſapere, con mio ecceflìvo cö-Ì

tento ſperimentai nelPEpiſcopio di Manfredonia , mentre ella;

era actual famigliare di Sua Eminéza; la qual coſa efficace moti

'vo mi reca di ſupplicarla, che,dovendo dar riſposta al queſito di

un’Amico, cioè: Se lecito ſia al Veſcovo adoperare i flagelli , per cor

reggere in certi caſi!” ſuoi Cberici, V.S. Illustriſs. favoriſca di darlo

una occhiatmprima che la ttaſmetta; ed inſieme di farvi qualche

ſua prezioſa nota, perche totalmente arricchita ne vada.

Chi mi ſcrive il dubbio, ha voluto ancor’egli dirne il ſuo pad'

tere, ed è a favore della parte negativa, dicendo: non eſſer leclitq

. _ a

f apud Camel. a .lapide. ſi ' ` ſiſiſiſi"

».4

L 
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ai Veſcovo gastigai* cdflagelli i ſuoi Cherici; perciocchè tal ga

fligo è proprio de'ſervi. e delle perſone vili , non degli huomini

liberi; maſſimamente perche qualunque è così battuto , ne reſta

infame, come costa da molte leggi civili. l. iti”: zz. ff. de bis , qui

nota-it. mfam. l. in ferrarum lO. Dîfinal. Leapitalium 28. S. penul. ff.

de perni:. Lnullum, Cod. er quibus caufis infixm. l. 1 a. Cod. de det-ur. ed

aſíai altre. ‘

Ed oltre alle leggi Civili, i Sacri Canoni ſempre oſſervatorio

distinzione tra-'Cherici, e tra'laici, e le pene camminate a queſh,

non istimarono a quelli convenevoli . Così quantnnqtxe per gli

più gravi delitti obbligavano ilaici alla penitenza {ſolenne ; non

vollero però, che a tale stato ridutti foſſero i Cherici, e@ Mini

stri della Chieſa, per la infamia ,nella quale incorrevano i ſog

gettaci alla pubblica penitenza. Cap. pcnitentes. tap. illud 50. di”.

ConciLCarthagV. Canna. Ma, provvenendo parimente l'infa
mia dalle battitìute, convenevole non pare , che ciò cd-Chetici

giammai ſi pratichi .

Senza che, non par`egli decente ad un Giudice Eccleſiastico

uſar queſte pene; anzi gli è molto pericoloſo , non potendo egli

profferire pena di ſangue. cap. ſententíam, ne Clerici , vel Monaebt' .

Male battitura fan pur díramareil ſangue: adunque tale pena.

nonpuò eſſere imposta da uſſEccleſiastico , come {inſegna nel

cap. in .Arebiepiſeopatnfl de raptor.

Veste ſono le difficoltà della parte negativa : io però ſono di

parere contrario, ed alla affermativa m'inducono i Canoni ſe

guenti :

c. vm. eum beatnsas. dist. Salomon 'però, Ù-e. admonet dieen::

Ptmtte filium tuum vir-ga: (a- liberabis anima”: ejus :i morte . Him:

etiam &Gregoriutſeribit in dialogo, beatum Benedifium. quendam Mo

”atbum rirga pere-azienda ſanaſſe, quem trebra admonitíone curare non

poter-u - Hine etiam Dominus flagello faéîo de fianìeulis, male verſante:

in tempio flagellavit . Him: etiam in Canonibux pueri, qui ante rationa

le: anno.: irrationabilíter rerſantur, verberibus gafiígari iubcntur

ConciLLíprenſe ſub Papa Zacharia , 8t Childeberto HI. Fran

corum Rege, anno 74;. can. 6. Clerici, ó- Monialexfònzicantcs, ear

ttrt, jejunio in pane, e'? aqua, da* PLAGELLATLONUÌUS pleüantur.

ConciLAgath. Preſide Czſario Can.38. Clerieum z aut M0714

tbum fine eommendatitiis vagum, fi verborum inerepatione , non emen

den-r, etiam vmnemnus fiati-im”: eoëreeri. _ _

_Alias Agarhenfis Canfax. ClericTquem ebrium fioiflc confirm!!

LT -* aut
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a” zrigìuta dies ſit excommunicatue, autem-parati [upplicio fubdítus

fin-ríſerito da Graziano nel cadute omnia 3 5 .ódist. ove la Chiaia.

BEClPIAT n. lCTUS. ó

_ Concil-Narbouen. ſub Recatedo Carni z. Presbyteri inci-epc”

zur, u: redeant: Diacono:. (a' execrandos, L"? flipeudio privaudos : reli

quos FLAGRlS coëreendos.

Concilſſuromll. canao. Qui ex ſeptemDiac-oni: , letîoribus , au:

laici: ad .Arcbipresbyterum obſervandum concefli: , ſi ſeptimanam cum

eo facere difluleric, rusrxcstua.

Synodus Francica ſub Bonifacio V. Clerici” , vel Mon-rebus in;

fornicationem lapfus, poll tertiam VERBERATXONEM in carcerem mxſſus.

ibi pcnitentiam agat . 4

Così Gennadio Patriarca Costantinopolitano permiſe, che

Cariſio accuſato di ſcelleratezze, con paterna , ed Eccleſiasticz

cenſura foſſe flagcllato [a] . Simiglianti coſe di Pecamo Arci

veſcovo Cantuarienſe rapporta Niccolò Aſparfel. [b]

Nè mi fanno ofiacolo veruno le due difficoltà proposte r non)

la prima; cioè, che dalle battitute riſulterebbe infamia nel Che

_ricos petciocchë questo intendelì- della pubblica flagellazionu,

non della privata. com’e` quella , che comandano i Veſcovi per

gastigamento de'Cherici , paragonata da &Agostino alle batti

cure, che danno i Precettori ífdiſcepoli, ed i Padri aìfigliuolizſo

no le ſue parole [c] rapportare nel c. circumcelliones xxm. q”.

Noli perdere, parer-nam dilígenziam . quam in ipſa inquifìtíone ſeri-alli ,

quando tantorum ſcelerum confiflíonem, non extendence equuleo , non.»

ſulcarztibus ungulis, non urentibus flamminſed VIROARUM vsassnx

BUS , eruiſli . .Qui modus coërcitionis , t? à MAGXSTRÎS artium' libera

lium, e9- abipſz': parentibus, e?" SAEPE etiam in judicii: ſole: AB E91-

scoms adbiberi . E certa coſa è , che anche agli Abati- fù conte-

duto di punire, con-verghe i colpevolLcome afferma Caffianmld]

il quale dopo haver numerato alcune più gravi colpe de’Mona

ci, così ſoggiugne: Hat, vel PLAGIS emendantur , vel expulfione Puff

antur .
g Egli è vero però, che ſc pubblico ſoſſe il delitto . ededotto in

giudizio, la natura del qual delitto foſſe di recare al delinquente

Yinfamia, allora può eſſer ſlagellatoin pubblicoyſiceome habbia-i

mo dal Coſllmfoſîlù-fide calumniatonove &Gregorio Papa comáda.

ñ che

óÎ-Ì-Îuó-Î--ÎÎÎÎ

a Nlctplí.l-l$-l)lfl.E(-'Cl.t'.l3. b bill. glautſgaxttt. tap.: 3.

c 42.159. d [ib-aule InſLC-Îlnobmnó. - *- ñ " ²
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che Ilario Soddiacono, calunniarore di Giovanni Diacono: priñ:

Subdiacotzatus, quo iodzgnus ſungitur, privetur officio, atque 'VERBÌERI

nus Punucs CASTLGATUSzÎÌI exilxum deportetur. E qui ſi oſſerva,

che , perche ſia il Cherico flagellato in pubblico , ſi dee prima

ſupporre la depoſizione: altrimenti ostano il Can. 9. del Concil.

collante-L!. ed il Sinodo ſecondo Niceno MZ.;- li quali sTintendo

no della flagellazíone pubblica, non della privata .

_Molto meno mi fà ostacolo la ſeconda difficoltà . Percíocclie,

ſe bene alle volte le batriture ſono rante, e tali, che ſan rondarc*

il' ſangue, come cost-a dal lib.2.ſeixdor. tir. 27. s. ſi quis fliquem ,

onde il Poeta chiamò ſanguigno il flagello. [e]

Qnm cum ſanguineo ſequitur Bellana flagello.

E Giovenale [f]

i' ñ. . bic ſrangitferulas: rubet ille flagellix .

a ciò nondimeno iPadri provvidero, determinando , che la Ha

gellazione Canonica , di ſole trenranove sferzate per ciaſcuna.

fiata costaſſe . .

Concil. Matiſc.I. cau.8. Nulla: Clericus alinm Clericum ad judi

cem ſecularem accuſare, aut ad cauſam dicendam trabere quocumque.

modo prafumat, Ùc. quodſi quis Clericus boc adimplere diflulcrzt; ſi

minor fue-ri!, uno DE QLLADRAClNTA lcTus accipiat :fi verò bonara

fior, triginta dierum incluſione muléíetur -. E rapportato nel cap-nul

lus xx. q.: . Per Cherici honorati s'intendono i Diaconi, ed i Pre

ti, giusta la ſpíegazion di S. Carlo, con occaſione del Can. xv

_dcl ſecondo ConciLMatíſc. [g]

&Cipriano nella. vita di S.Ceſario preſſo il Surio dic 27. Au

gusti, dice, che quegli [mn cccedetre mai questo numero; ma ſu

il reo era meritevole di più battiture , più tosto comandava , che

battuto foſſe di nuovo: Solebat »ir fanéîus id accurate obſervare, ut

nemo ex illí:. qui ipſì parebant , ſi pro culpa ſua flagellandi eſſer” am

pliîos TRICINTA ,Novena ifiibus ſerirentur; ita tamen , ut ſi quis ire,

gravi culpa eſſer deprebenſus, permitteret , ut pofl die: panca: vapula

;et iterum .

Nella Regola di &Anreliano al cap. 51. ſi hà, che ſe per qual

ſivoglia colpa è neceſſario prenderla diſciplina de' flagclli , non

mai il numero legittimo ſi ecceda, cioè di xxxix. t

E ſe bene nel Peniçenziario di S. Colombano hora ſi leggono

ſcinquantahorà dugento battiture, non s'intende, doverſi dato

tutte

 V

ÎÎÎÎ-íóÉÎ-ó-flíí- IÌÎ-Îóó

ig {Eaſy-QD _f xatyzzó, g ln Ada"; EccÌ.7l1cdl0Lſ0l-$43.
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tutte in una fiata, ma in più volte.

(Resto munero di xxxlx. e non più sferzare la volta, il preſero
i Padri dallìantica legge@ preciſamente dal Deureronomio c.z5.

ove è ſcritto: Pro men/um peccati, eric (7- plagarum modus , ita dum

taxat, ut quadragenartum numerum non excedat, ne ſede laceratunan

tè oculo: :no: obcat ſrater tu”: . Perche poi i Giudei ne deſſero una

meno delle quaranta, dalla legge permcſſc , come avvenne anche

a S.Paolo, [b] che di ſe dice: .A ludais quinquies quadragenas una.

minus accepi. (ìioſeffo [i] lo ſpiega , dicendo , che iGiudei per

dubbio, che non deſſero qualche sferzata più delle quaranta co

mandare, ò per dilavvedimento, ò per empito , havevano in co

stume di darne una meno . Ed aggiugne Teodoreto \ k] , che;

havean questo riguardo, maſſimamente , perche chi ricevea'oltre

alle quaranta sferza te, ne restava infame . S.Giovanni Griſosto

mo [l] ſu’l citato testo di S.Paolo, così dice: Quarti una minus pri

ſca lege ſancitum erat, ut ſi quis plus qua`m quadraginta verberum iílu:

accepíſiet, infizmis apud ipſe: eſſer; itaque ne verberanris impeto: lmnc

numerurtz in infligettda pena excedens, ignominiat notam reo jaceret.

praſcriptum efl ab illis, ut ei,qui vapularet , uxbroynnnaoiura tan

tùm piaga inurerentur. ,

Però la Chieſa hà ritenuto lo steſſo costume, ed anche per non

giugnere alſeffuſione del ſangue . Onde lo steſſoS.Gregorio,che

com’e` detto, condannato haveva a’flagelli il Soddiacono Ilario,

ripreſe poſcia acremenre [m] Giovanni Veſcovo di Costantino

poli, perche, oltre al preſcritto modo , havea fatto battere un.;

Monaco nella Chieſa Costantínopolitana . Il medeſimo [njparí

mente fece divieto ad Andrea Veſcovo di Ferentillo ( come dice

il Baronio.[o], non di Taranto , come ſcrive ilGonzalez , ch”

tratta egregiamente questa steſſa materia) che per due meſi non

poteſſe celebrare Meſſa, perocche havea fatto troppo crudelmen-z

tc battere una donna.

E così mi pare di havere ſciolto le difficoltà dell'amico , al

quale ſoggiungo, che ſe bene il Veſcovo può imporre a'Cherici
la pena deìflagclli , non dee però egli di propria mano batter”

veruno, ſiccome e` vietato dal xxvi. Canone degli 'Apostoli, e dal

Concilio Agarenſe, rapportato da Graziano: [p] Non liceat Epi-f

‘ Y ſcopo `

- ñÎ-ó-óìóñó

h 2.C0r. r 1 . i 1.4 atztiq. cap.8. k q.;o. in c. a5. l' bom.25.

m liſa:. ep.5z. n lzb.u.ep.44. 67:45. o .An.5z3.n.5, -

p c'.Non liceat 86. dífl.
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[capo maniburſuír alíquem cadere . Hoc enim alienuîn 'xi Sacerdote tſie

debet . &Gregorio poi nel tzquíd autem , col ſeguente 45 . dist. ſi

deìintendere giusta la chioſa a'medeſimi . Molto meno il Veſco

vo dee far battere il Cherico dal Laico , ſiccome e` vietato nel

t-Ante omnia g5.dist. ove la Chioſa : [ed Epijcopu: non verberabit

Cltrteum per Laitum, ut extra de ſemexcommatniverfitati:.

Testo è quanto hò potuto raccorre in ſimigliante materia, e

quanto hò apparecchíato per riſposta all'amico; ſe V.S.Illustriſ

ſima , in amendue le leggi peritiſîìma , degnerà diaggiugnervi

qualche altra erudizíone, l'havrò per favore lìngolariſíìmo , e re

sto baciandole humilmenre le ſacre vesti . Di Napoli a'z9. Set

tembre 1685.

ffiffiffiìóëäîî-ëffiffiäárî-ëîffiî-ëffiífiffiiflffi

.Al Signor 'Pompeo Monteſeagliofi, Canonico della Cattedrale

di Polignano .

Pompeo Abate Sarnelli.

Perche i SSMaeabtifieno annoveratifi-rfMartiri Cori/Piani.

Lett. XXHI.

LA opinione,che hò ſempre havuto,della studioſa applicazio

ne di V.S. mi vien confermata dalla ſualettera delli 20. del
ì corrente, colla dimanda, che mi fà, dicendo , che in recitare il

divino ufficio del dì primo di Agosto , riflettendo colla mente a

quelle parole di S.Gregorio Nazianzeno nella commemorazione

,ñ de‘SS.Macabeí: qu: etſi apud multa: non ſunt in bonorflquodiüud cer

tamen poli Cbriflum non ſuſeeperunt, tamen digni ſunt, qui ab omnibus

bonorentur, OC. qui” etiam myſiiea quadanuü* occulta ratio mihi qui

dem, atque omnibus Dei amatoribu: ralde probabili: efl , neminem eo

rum, qui ante Cbriſli adventum martyrio tonſummati _ſunt , idſine fiale

in Cbriflum eonſequi potuzfle : Li venne deſiderio dihaverne una

più diffuſa ſpiegazione; parendole , che ſe bene degni ſono di ho

nore, tuttavia, non eſſendo stati eſiì Christiani, ſraìMartiri Chri

stiani non ſidoveſſeto annoverare z e rivolgendo perciò in me il

penſiere. credetteflhe io poteſſi ſoddisfarla . Per non ſare adü

que, che resti tale ſua credenza deluſa , imptendo il ſoddisfaci

i mento
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mento della corteſe richiesta di V.s. , la quale dee ſupporre , che

la Kglxgion Cbrifliana non ſolo precedette il naſcimento di Chi-illo; ma.»

nacque, e fiori con que' primi huomini ſanti , che viſſero nel tempo della

legge della Natura , e della legge ſcritta . A prima faccia , parerà

questa propoſizione un Paradoſſos ma,con ponderarla accurata

mente, troveremo eſſer vera .

E perprima diſcorriam così . Tutti coloro , che ſi ſono ſalva

ti per la ſede della Incatnazione di Christo , e che hebbero la..

stèlla ſede, che la nostra, furono Christiani . Ma quanti huomini

giusti vivettero prima, che Christo sìincarnaſie , ſi ſono ſalvati

per la ſede dellaincarnazione del medeſimo; e così la fede loro

ſù la steſſa, che la nostra . Adunque furono Christiani . Che ſe

la Christiana Religione ſicontiene, e ſi perfezziona colla ſede in

Christo, e colla vita a tal fede corriſpondente , non ſi dee negare

il nòme di Christíani a coloro . che crcdettero in Christo , e che

menarono una vita corriſpondente a tale ſede, cioè una vita pia.

c ſanta . (Resto è quello, che cola dice il Nazianzeno , e questo

parimente ne conferma S,Agostino [a] , dicendo: Tutti colormcbe

dal principio della bumana generazione credettero in Cbriflo , e rfbeb

bero qualche lume, e ſecondo idi lui precetti, piamente, e giuſtamcntL-i

vivettero, in qualſivoglia tempo, ed in qualſivoglia luogo ſi foſſeroJen

za dubbio ſi ſono ſalvati per lui . 'Percioccbe , ſiccome noi crediamo in

eflb, e che ſtia appreſſo al Padre, e che gid fia venuto in carne : così gli

antichi credevano in eſ]o, e che ſteſſe appreſſo al Padre , e che ſarebbe”

venuto in carne . Né perche, colla varietà de'tempi , bora ſi annunzio

fatto, ciocche allora ſi prenunzíava doverſi ſare , ſi ëperciò variata la.»

fede, overo la ſalute èdiverſa. Nëfà meſtiere , che perche una ſteſi”

coſa, con altri , ed altri ſacrifici, e ſacramenti à ſi predica, ò ſi proſetiz

za, perciò [i debbano intendere altre, ed altre coſe, overo altre, ed altre

ſaluti. Ma del perche, e del quando ſi faccia ciocche appartiene ad una

[ieſſa liberazione deſedeli, e de'Giufli , laſciamone d Dio il conſiglio . u

teniam per noi ſubbidienza: ſepertanto con altri nomi , e ſegni allora..- ,

con altri adeſſozprima più occultamenmdopo più maniſeflamenmprima'

da più pochi, dopo da moltiflimi :una nondimeno, e la medeſima è la R5

ligione vera, che così vien fignificata, ed oſſervata. . ñ

Ed in altro luogo così dice: [b] Per tanto tutti i giuíìicioèi ve

ri adoratori di Dio, ò prima della incarnazione di Clmflo , ò dopo , non

eſſendo vi vuti, nè vivendo , ſe non che nella fede della incarnazione d(

Y 2- (Îbrl

-óî-Î-flèó-ó

a 1511.49. ad Deo grati-u, q.z. b ep.: 5 7.ad Optatum .
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Cbrilla, in cui ö la pienezza della grazj-ucertamente quellmclie è ſciit

to : non elle aliud ſub Cmlo nomen , in quo oportet ſalvos fieri

nos: vale riſolvere il genere bum-ano , infìn da quel tempo , quando ſii

'viziato in .Adamo . Sicut enim in ,adam omnes nwriuntur ,ita 3c

in Christo omnes viviſicabunxtur .

Perche ſiccome nel regno della morte niuno ſenza .Adamo : così nel

regno della vita niuno ſenza Cbriflo . Siccome per Adamo tutti gli in

giuſli; cosi per Cbriflo tutti gli huomini giuíìi. Siccome per .Adamo tut

ti mortali fitti furono in pena figliuoli del ſecolo : cosi anche-per Cbriflo

tutti immortali in grazia ſono fatti figliuoli di Dio .

E S.I.eou Papa sì dice ancor-egli. [c] La grazia di Dio, con tuifli

ſempre giufliflcata l'univerſità de' Santi, col ria/cimenta di Cbrifloſù .ic

creſciuta , non cominciata . E quello Sacramento di pietti grande [ù cosi

potente anche nelle ſue ſigmficazioni , che non acqui/Ìarono meno qui-ì_

che credettero in lui promeſſo, che que' cbe il ricevettero gia` donato.

Ma ella. mi dirà: ſe questo nome Christiane nacque, e fù udito

la prima volta dopo l’AſceiÎlìone di Cnmsro, quando tune primùm

'ffintiocbia diſcipuli appellati ſunt Cbrijtiani . Non può certamente

questo nome darſi agli antichi Pattiarchi , e Profeti . Adun

que né eſſi furono Chrístiani , nè all'h0ra lioriva la Christiana.;

Religione.

Si riſponde; non furono Christiani di nome,íl concedo: di far

ti, e di credenza, 8c re ipſa (come dicono le ſcuole) il nego.

Repplicherà ella. Né meno furono Christiani in fatti, e re ipſe,

perche non furono ſotto la grazia : eſſendo la grazia propria..

della Christíana Religione: lex per Moyſen data efl: grati-a, a* ven'

ta: per Ieſum Cbriflumfltîa : lo dice Sxjiovanni [dl. Ma gli anti

chi Padri non furono ſub grana , perche furono ſub lege: le quali

due coſe pugnano frà di ſe, dicente ?Apostolo : [e] Non enimſub

legeefli:. ſed ſub gratia . Adnnque eſſendo stati gli antichi Padri

ſotto la legge , non ſotto la grazia , non furono nè meno re ipſe

_Christiani .

' Si riſponde, con negarla minore, edico, che quelli ſono ſotto

la legge, li quali ſono oppreſſi dalla ſervitù dellalegge Moſaic::

non aiutati dalla grazia di DIO, che non conolcono, aſſadempi

mento di quella. bono però ſotto la grazia coloro ,,che, median

te la fede perla grazia di Cams-ro ò aſpettano , ò rícevonola.;

giustiziánò che ſiano astretti da' comandamenti della legge Mo

ſaica,

ÌñÌÎ-ó-óñóñófl--ó--ó--Î-fl.

3:_ Semgfiiípin Natinitate Domini. d capa. e ad Kíìm-C-ó.
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ſaica ñ, ò che ſian liberi da quelli . Ora i giusti del vecchio Testa

mento,béche debitori della legge, che' oſſervar dovevano,perch e

nondimeno ſperavano la giustizia non dalla legge, ma dalla fed e

di Cnnrsro , che dovea venire; non eran ſottoposti alla legge,

ma alla grazia . E certamente ſi dicono posti ſotto la leggemon

ſottola grazia, coloro , alli quali domina il peccato , e questo è

quello, che dice il citato Apostolo: peccatum enim nobis non dom i

nabitur; non enim ſub lege efligſed ſul; grazia. Ma il peccato non do

minava agli antichi Padri; adunque non erano ſotto la legge.

Eper maggiore intelligenza di ciò , debbon distinguerſi con
&Agostino quattro stati dellìhuomo , cioè pria della legge, ſotto

15 legge, ſottola grazia , e nella pace. I. Nello stato pria della..
lcgge é lìhuomo , quando vive ſecondo la carne , non reſistend o

gli la ragione,e standonenelle altiſſime tenebre della ignoranza.

II. E ſotto la legge, quando,conoſciut0 il peccato, e non haven

do ancora l'aiuto dello ſpirito divino , volendo vivere ſecon

do la legge , è vinto , e ſcience pecca , e ſuddito ſerve al pec

cato. III. E ſotto la grazia, quando riguardando Imo in manie

ra , _ch’egli steſſo è creduto d’ajutare all'adempimento di quelle

coſe, che comanda , e Yhuomo cominciando ad eſſere infiamma

to dallo Spirito di Dio. con più gagliarda fortezza di carità de

ſidera contro alla carne,per maniera che,ſe bene vi ſia ancora c0- ‘

ſa che dell‘huon1oalſhuomo,ripugni, nó eſſendo per anche ſana

ta tutta lînfermità , nondimeno per la fede vive giusto , e vivo

giustamente in quanto, che non cede alla mala concupiſcenza.),
vivendo l'amore della giustizia . IV. Finalmente ſarà lìhuomo in

pace, quando approfittando colla ſanta perſeveranza , acquisteó,

rà dopo questa vita la requie dello ſpirito,c non vi ſara più com

battimento di concupiſcenza, ne` tentazione veruna. Wella dot

trina e` d1S.Agostino nell'Enchiriclio[f). Dalle quali coſe ſi rac

coglie, che gli antichi ginstxyche non ſervivano al peccato ..non

furono ſotto la legge z ma ſotto la grazia; nel appartennero al

vecchio Testamento , ma al nuovo; come inſegna S-Agostino

medeſimo. ig].

Ma ella ſi opporrà di vantaggio, dicendo :Non poſſono eſſere

ſotto la grazia coloro,che come membra non ſono uniti a CHRI

sro, che è il capo. Ma gli huomini giusti, che precedettero il na

ſcimento di Cuiusro, non gli erano uniti, come membra; perche

le
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le membra non ſono prima della produzione del capo ; adunque

non erano ſotto la grazia .

Si riſponde, negando la minore, c distinguendo la prova della

medeſima. , le membra del corpo naturale non ſono prima della

produzione del capo , il concedo: le mébra del corpo mistico, il

nego . Perciocchè il capo del corpo mistico , cioe` della Chieſa,

che e` Cnmsro , c` eterno nel ſeno del Padre , benche habbia nuo

vo modo di eſſere nel ſeno della Vergine Madre: ed eziandio ſc

condo la natura humanaè eterno nella predestinazione di D10.

Onde potè premettere alcune membra del-corpo, che ſi formò,e

che gli ſono uniti per fede , ſperanza , e carità . Ciò egregiamen

te è ſpiegato da S.Agostino, [b] rapportante questa ſimilitudine:

Siccome tutto Pbuomo , mentre naſce , benche nel naſcere metta prima

fuori una mano, quefla nondimeno e` congiunta” compaginata à tutto il

corpo fotto il capo ;nella maniera , che, inſegno di ciò, di efli Patriar

cbi nacquero alcuni , cacctando prima fuori la mano: così tutti i Santi,

che furono al mondo avanti al naſcimento di Gícsù Cbriflo Signor 'no

flro , benche fien nati prima z tuttavia furono uniti [otto il capo à tutto

il corpo, di cui egli è capo .

Repplicluerà: que' che non hebbero il Batteſimo, e gli altri Sa

cramenti de' Christiani : ma altri Sacramenti , ed altri ſacrifici,

non furono Christiani ; perciocchè l'unità della religione costa..

della comunione de' medeſimi ſacramenti , e della medeſima fe

de ;ma i Padri,innanzi alſavvenimenro di Cnxusro, non hebbe

ro il batteſimo, e gli altri Sacramenti della nuova legge , nè il

perpetuo ſacrificio della Chtistiaua religione 5 adunque non fu
rono realmente Christiani . ì

Si riſponde , distinguendo la maggiore : ſe non hebbeto i Sa

cramenti , ed i ſacrifici , congtuenti a' tempi loro , e la concedo:

ſe gli hebbero convenienti a' tempi loro, e la nego . E la, ragione

ſi è, che la. varietà de' Sacramenti, e de' ſacriſicj non pruova la.:

diverſità della religione, posto che la fede ſia la medeſima, e que'

varj ſacrifici, e Sacramenti ſiano stati dall’Autore steſſo di quella

religione stituiti , convenienti a varj stati d‘huomini . che la..

profeflavarxo , e che la proteſlano, Ancorche dunque iSanti, che

viſſero innanzi a CHRlsTo nato , non habbiano havuti gli steſſi

Sacramenti, che noi , nè il medeſimo ſacrificio , che noi offiria

m0 ,` come non ancora stitnito 5 perche nondimeno hebbero lo

' steſſo
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steſſo ſpirito di fede, e credettero in CHRXSTO mediatore , e ſono

stati redenti col di lui ſangue, ſiccome noi , dunque furono Chrl.

_ fliani realmente , come noi ſiamo : tanto più , che i loro Sacra
menti, e ſacriſicj, adombravano, e ſiguravano CHR1sTo , che do-ì

vea venire , e così giovavano a que' che gli offerivano , ò riceve

vano, ſolamente per la fede in quello. Wcsta ſoluzione ſi racco

glie da S.Agostino. [i]

Si riſponde ſecondariamente distinguendo la minore : Now

hebberoi Sacramenti della nuova legge , in quanto a' ſegni l'a..

concedozin quanto alla coſa ſigniſicatada nego.Anche questa ri

ſposta è di S.Agostino. [k]

Mi può ella finalmente opporre: A Christiani è statapromeſſa

l'eterna felicità: ma a' Santi del vecchio Testamento non fù pro

meſſa la felicità eterna I ma la temporale ſolamente . Adunque.;

non erano realmente Christiani . La minore ſi prova da S-Ago

stino, dicente: [l]

'Perche non è la medeſima promcflaë perche ſi"; promeſſa loro la ter

ra di' Canaan, terra copioſ-Lcbe ſcorreva di latte , e mele: ſi} promeſſo il

regno temporale, ſù promeſſa la felicità del ſecolo, ſù promeſſa la ſecon

ditd de' figliuolí, ſu promcfla laſoggezzione de` nimici: tutte quefle coſe

appartengono alla terrena fi-licitd.

Si riſponde , distinguendo la minore: Non fi`1 loro promeſſa..

la felicità eterna . come premio appartenente al vecchio Testa

mento, e la concedorcome premio appartenente al nuovo Testa

mento , ela nego . A' Santi dunque del vecchio Testamento ſiì

promeſſa ſolamére la felicità terrena,come dono proprio di quel

Testamentmma perche apparteneva cziandio al nuovo Testamé

.t0,fi`i ptomella anche loto la felicità eterna,come dono ſingolare

del nuovo TestamenroADesta ſoluzione è di S.Agostino,[m]che

così dicezVolendo [dio dimo/lrarecbe anche la terrena,e temporale ſe

licitd era ſuo dono , e che nö biſognava ſperarla altrondflcbe da luime'

primi tempi del mondogiudicò do verfi diſpenſare il vecchio Teſlamento,

cbe apparteneva all`liuomo vecchio , da cuiforza ècbe cominci quefla

vita. ma quelleſelicita' de` 'Padrijì predicano concedute per beneficio di

Diobencbe appartenëti d que/la vita tranfitoriaſſPercbe que'doni terre

ni maniſeſlamëteſì promettevanme concedevanoima in occulto con tutte

quelle coſe ſi prenunzíava figuratamente il nuovo Teſlamento, e ſi capi

*oa
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*ria dalla intelligenza di pochi, li quali dalla medeſima grazia erano [lati

fatti degni del dono della profezia. .Qieſsanti adunque diſpenſavanoſe

condo la congruenza del tempo il Testamento vecchio; ma appartene

*uano al nuovo Teſtamento ; perciocche anche quando trattavano :li ſe

licità temporale , intendevano l'eterna , e la vera , e la degna di eſlere

preferita: e queſta mini/travano ſotto miſtermacciocche la riceveſſero in

premio . E ſe tal'hora coſe fini/tre pativano , le tolleravano , acciocche

liberati dallevidcntifſìmo divino aiuto , glorificaflero Dio , donatore di

tutti i beni, non ſolo de' ſempiterni, che piamenteſperavano, ma ezian

dio de' temporali, che profeticamente governavano .

Ed eccone gli eſemplí. Rídutto Tobia ad una miſerabile ceci

rà, non ſolo non era confortato, ma inſultato da' ſuoi congiunti,

che gli dicevano, dov‘e` hora la tua ſperanza, per cui facevi le li

moſine, e ſcpellivii defunti Z e Tobia cosi gli riprendeva, nuovo

Giobbe, per la tolleranza: Nolite ita loqui , quoniam filii Sanfìorum

ſum”: , ch* VITAM num expeffamus , quam Deux daturus eſt hi: , qui

fidem[mm nunquzrm mutant ab eo.E,ſenza partirci da Macabehche

ne han dato motivo a questo diſcorſodeggiamo il loro martirio,

ed udiremo, chi dice al tiranno: Tu quidem, ſcelcſtiflime, in preſenti

vita nos perdi:: [ed Rex mundi defimtîos no: pro ſuis legibu: in AETER
NAE VITAE reſurreflione ſuſcítaſziſit . Leggeremo d’un’altro : E Cielo

iſta poſfideo , ſed propter Dci lege: nunc ha”: ipſa deſpicio , quoniam ah

ipſo me ca recepturunz ſpero . Così dìuiraltro, che diceva: 'Potiùs eſt

ab hominihus morti datos ſpem expeffare à Deo , itcrùm ab ipſo reſuſci

tandos . E non diremo veriſiìmi Christianí , Martiri vcriſſimi ,

que' che perle leggi poterne ſostennero così costante morto?

ed a che ſine la tollerarono , ſe non per la ſperanza dell'eter

na vita..? ma perche questanon potean conſeguire ſenza Cum

sro , che venir dovea 3 dalla fede dilui furono inanimiti al mar

tirio .

Mcriramente adunque fra' Santi Martiri Christiani celebrati

ſono da &Chieſa . Conferma mirabilmente questa concluſionu

sJgnazio Martire nella ſua vera Epistola a' Magneſiani: Dìviníſ

ſími namque Prophet; (ſono ſue parole) iuxta Chriſtum Issur-x Vixe

runt . On HOC er PERSECVTIONEM PASSI suNr, onu”; IPSIUS INSPI

RA”, WC. ch* propter hoc is, quem jtd/tè praftolabantur, adrenicns su

scxravxr IPSOS rx MORTUIS. E ciò parmi bastantemente detto,per

iſpicgare la propoſizione del Nazianzeno: Neminem eorumquian

ze Chriſti ad-aentum martyrio conſummati [unt, id fine fide in Chriſtian

canſequi potuiſſc,

E,rinz
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E, ringraziando V.S. della occaſione, che mi ha porto. di fl-u-ſi-Î

diare così bella materia. , le bacio divotamenre la mano , con.;

pregarla , u: ad .Altare Domini memineris mei . Di Napoli a._’ I i. di

Agosto 1685.
 

.Al Signor Tomaſo Roſa', *Dottore di Sacra Teologia, Canonico
della Cattedrale di Ceſena. i

Pompeo Abate Sarnelli .‘

the nelle promofloni alle Eccleſia/liebe dignità. no” al ne;

ſcimento , ma alla viruſied alla dottrina [E

de' riguardare 9

Lett- XXIV.

O non dubirava, che a molti di coresti Signori della erudíraçíl_

converſazione di V.S. non era per totalmente piacere la mia

propoſizione : cioè, che nelle promozioni alle Eccleſiastiche di

gnità , non al naſcimento , ma alla virtù, ed alla. dottrina, ſi de', ~

riguardare; percioechè sò bene , che e Canonisti,e Teologi molá ›

to la Nobíltà favoriſcono; ſicché comándandomi V.S., che íola

mia propoſizione difenda,il farò volontieri per ubbidírla, quand

tunque la. parte più debole a propugfliare imprendaravvertendolc

due coſe : Prima, che io mi ristringo alla dignità Veſcovile, non

a quelle, che debbono governar Città, e Provincie, nel tempora

le. Secondariamenre, che la propoſizione non è mia; ma di &An

ſelmo intorno alla pistola di S.Paolo agli Ebrei , ove collocaz

ſione di Melchiſedeeco [a] egli dice: Quo-e Sacerdote: navi :elia

menti , non pro parents-m ”abilitate , [ed pro vita ſure merito ſunt eli-z

gen-li : NEC ATTENDENDUM , oyosPAkeNri-:s HAnLiERINr, SED cuzus

»mm-rx 51m' . . ì _

Ma prima di stendere le mie ragioni, udiamo quelle dellaJ

Nobiltà, che già fattaſi innanzi, occupa il primo luogo, e dica:

Molto và errato in vero, chi oſa affermare , che nelle promoziofl

ñ Z ni. .
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ni alle dignità , al naſcimento niun riguardo ſi debba; quando

ciò l'a natura stella in tutte le create coſe dimostra . Ella fa vede

re anche nelle inſenſate,che quale e` il fonte,tali ſono ijſnoi rivoli.

zNelle vegetabilifà toccar con mano , che migliofelſere traggo

no le frutta da quegli arbori , che da miglior terreno han l'ali

mento .- E negli animalifà ſperimentare ,eſſere di maggior pre

gio quelli, che di buona razza ſon generati. Onde hebbe a dir

Caſiìodoro: [b] Laudabilis vena ſuam ſerva! origine-m , c3* fidelncr

posteri: trddit. quis in fe glorioſa tran/meſsione promcruit . Ne` ſenza.;

raccia di livore può mai degli huomini dirſi il contrario.

E vaglia il vero, quali stimoli non haverà il nobile a coſe grandi,

riflettendo nelle antiche imagini de' ſuoi antenati? Fabio , e Sci

pione confeſſarono , che ſimiglianti furono gli ſproni , con cui

ſollecitati a' fianchi , ſenza mai nmncar di lena , alla gloria per

vennero . Sia il nobile Capitano d'una fortezza; e non ſia mai,

che infedele a' nemici la renda : [c] eum pudebit delinquere, dice il

medeſimo Caſſiodoro, quifinzilia nequit in ſuo genere reperire . Sia.

Giudice in un tribunale , Governatore in una Provincia , mai

non _venderà la giustizia , non opprimerài ſudditi: [d] neminem

excelfl ingenij via-um , diſſe Seneca , bumilia deletîant , E* [ordini-u.

_E ne vide l'eſperienza Atene , che fiori, fiorendo i nobili nel ſuo

governo: [e] Tu”: .Atbenicnfium Rejpublicaflorcbat, testimonianza

é di Alicarnafleo , quando 'P-ztricios , pencìs quo: fuit Civitatís regi

'mm, exilluflribus famìliis delígebant . E ſù questo istituto di Solo

ne, ſiccome Gellio [f] riferiſce. E folle que' Sav) della Grecia.»

che non pochi lumi dalle Sacre Scritture ricevettero, dagli Ebrei

appararono, che anche dallo steſſo D10 furono eletti i nobili per

ſuperiori: Tuli de zribubus veflriflil diſſe Mosè, [g] virosſapicntes,ü'

nobile:: confirm' eo: Principes, :ribunosflr cenmrioncs. ü* quinquage

neri”, á*- dccanoflChe ciò faceſſe Mosè di comandamento di D10

ſhabbiamo nell' Eſodo , [b] provide autem de 0mm' plebe viros po

tcntes, Ùc. Perciocche` ha la nobiltà un non sò che di calamita,

che alla ſua ubbidienza il ferro della plebe con una ſuave vio

lenza attrae : riconoſcendo naturalmente il vulgo , eſſere i nobili

nati a dominare, e volontieti a' loro comandamenti ſoggiace.

Per Io contrario lo steſſo vulgo vede con mal' occhio ſeder ne'

troni del dominio,e strígixer lo ſcettro dellìimperio i plebei; e fa

- ' - cil
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cilmentc gli ſprezza , ſe gran timor no’l rattienee; tanto più ſai

gli hà in baſſa fortuna e veduti , e praticati . Notilſimo c`

l'eſempio di Gefte, [i] il quale quantunque huomo fortiſſimmed

armigcro fnſſe,pure,perche nó era di honesti i1atali,inſii1 da`ſuoi

fratelli ſù diſcaccíato di caſa. E ſe alle profane storie ci rívoltia

mo, ecco un Narciſo , [k] che di Liberto di Claudio Imperado

re , giunto a potere in Corte quanto voleva , pure mandato dal

Principe ad intimare un certìordine all’e ſercito , fù con questa-r

ſiſchiata rícevuroſſo Saturnalimche volea direzoh! il mondo al rove

ſcio: perche nelle feste Saturuali ſi costumava in Roma un tal

giuoco,in cui gli ſchiavi comádavano a’Padroni.Ecco inoltre un

VentidioBaflo , [l] che , dalla stalla ſollevato alle stelle , con eſ

ſer fatto Conſolo, dovendo entrar in palazzo , così fiì da' popoli

acclamato: augura, .Aruſpieefl concurriie omnes: Portentum iniifi

tatum; ndm, mulo: qui ſricabat, Conſul efl fiaffu: . ,

Dirò di vantaggio. I Plebei alle dignità ſublimarhcome abor-z

ti di cieca fortuna, ſubito danno nelle mostruoſità ; dívenran ra

paci, inſitziahili,tiraiini. La prima impreſa, che fece Maſſimiano

Imperadore, come rapporta il Sabcllio , ſu, far uccidere tutti c0

loro, che nella Tracia lhavean conoſciuto bifolco. Pallantc} Ca

listo,e Narciſo , di ſchiavi, divenuti familiari diclauclio, riferi

ſce Plinio.che tante ricchezze accu mulatonmchc più ricco di lo

ro non era in Roma. Della tirannide di costoroſi può dire,cioc-`

chè contro ad Eutropio cantò Claudiano:

.Aſperius nihil efl bumili cum ſurgit in altum,

Cunffa ſerie, dum cunfía timer: dtſavit in omnes,

"Ut ſe poſſe puri-i; nec liellua tetrior alla cſi,

Qudm ſervi rabics in libera colla ſui-enti.: ,

.Agnoſtic gemitus, (F' piena parcere rieſci: ,

,Qiam ſubiít; dominique memor, quem verberat, odi: i

Così la nobiltà ;. che tentando ogni verſo per poter petſuadcg

te, ha voluto anche ſinir col canto, per incantare .

.Il merito però della virtù , e della dottrina niente ſpaventato,

così ripíglia: Se Into, e la Natura legato haveſſe alla ſola Nobil

tà la grandezza dell'animo , e Fhabilitzí a magnanime impreſe:.

havcrebbc pur ella ragione di millantarſi ; ma vero è, che anche

a' plehei ne' tugurj , e nelle capanne non è la mano di D10 meno

liberale delle ſue graziez perche quando a lui piace : [m] bumilia
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reſpicit, ſuſcita”: d terra inopem , (/7- de flercore erigens pdnpercm , ut

colloca: eum cum principíbus , * @- ſolìum gloria tenta: . Adunquu

non dee la nobiltà irne si pettoruta . Che ſe ripeter vogliamoi

nostri principi. la più antica originedelſhuomo è dal fango, u

questo hora ſ1 èfpurilicato in una famiglia, hora nella medeſima

e` divenuto più ango, che prima; e tanto ſi è ito di progenie in.»

progenie rimeſcolando , che ſe poteſſimo haver di tutti le genea

logie, troveremmo ciocchè diſſe Platone, cioè non eſiervi Rè,che

da qualche ſchiavo, nè ſchiavo,che da qualche Rè non diſcenda.

E però dicea Seneca, che non dal ſangue, ma dalPanimo il nobi

le ſi conoſce: [n] nobile: facít animus , cui ex quacumquc condition:

ſurgcrc lim ſupra fiortunam . Anzi tanto è più tagguardevole Ia.

nobiltà dell'animo di quella del ſangue , quanto , che quella ne

vien data dalla natura , e da D10 , e questa e` uxſopiníone del

vulgo , che vide i maggiori di taluno da. Principi eſaltati; che in

farti la chiarezza del ſangue non dalla nobiltà , ma dalla ſanità

provvienmLa nobilràflhefäfium fanguinis e` detta da S.Ilìdoro,[0]

non e` altro,ſecondo il parere di Sfulgenzio, [p] chefomentum ſu

perbia . Per promuovere adunque alle dignitàmon ſi hà a vedere

chi ſiano stati nostri maggiori 5 ma chi ſiam noi; perche , c0

me diſſe Seneca : [ q ] nemo in no/iram gloriam vixit: nec quod ante

*no: fìait, nofîrnm cſi. Che giova al ligliuolo imbelle , che il Padre

habbia havuto un petto d'acciaio? che vale alla cieca prole,che.›

il Genitore gli occhi haveffe di Lince è che rilieva al mutolo di

ſcendente Peloquenza degli antenati? Piiffimo fà Davide; m3 che

utile ne ritraſſe Pempietà di Salomone? Sapientiſiìixxo Fù Salomo

ne , ma che giovamento ne riconobbe la ſciocchezza di Roboa

mo? Quindi e`, che ſommamente laudaro fù da Savj il Re Anti

gono , che ad un giovane alla battaglia inettiíîimmpretendenrei

militari stipendi di ſno Padre, riſpoſe: [r] Eco PROPRIAE vmu

T1, NON PATERNAE, MERCEDEM, ET PRAEMHJM DO -

Ma, che dice la nobilta? tali ſono i tivoli, quale è il fonteNon

ſempre è vero: anche i rivoli di críflalliflia ſorgente , ſe per terra

.infetta traſcorrono, ſono inutili al ſitibondo: e per lo contrario

le onde ſalſe del mare,per buona terra paſſandmſi raddolciſcoxio

Che dice? Sono migliori le frutta da arbori di buon terreno pro

dotti: anche queſti ſelvatichi diventano ſenza coltura: ed i ſel

V38'
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vaggifinnestathſannoſi eccellentiſiìmLChe ſoggiugne? Sono prcx

giabili gli animali di buona razza; ed anche dalle buone razze;

naſcono figli cosi degeneranthche le diſperdonose-le cattive con

qualche diligenza rieſcorfottime .Il vero conſiglio è quello, che

da Bione fù dato ad Antioco , che nella elezzione de' Magistrati

haveíſe riguardo: NON unoe, 55D Autres. Importa poco,che ivi

ni ſiano di Candia, ſe ſono infortiti . Non undflfed quale:. Volla)

Galba guardare all* uNot, ed innalzò a' ſublimi honoriVitellio,

non per altro, che per eſſer egli figliuolo d'un Padre, chìera stato

trè volte Conſolo s ma che ſſavvenne E s’accorſe , che di _Vitellio

diventò Bue . A costui , come a Sallustio porca dir Cicerone de'

ſuoi bafli natalirinfacciato : Mea nobiliras à mc incipit., tua autem

in :e definì: . Sia Phnom virtuoſo , e ſia nato da chi che ſia, e don

de ſi voglia, ch’egli è meritevole delle dignità ,le quali debbonſi

alla virtù , non alla proſapia dcllìhuomo: giusta il notabiliſíimo

detto düxleſſandro il grande , quando l'Agricoltore Abdolomi

no al regno deìsidonii innalzò: Nequís exiflimetmon vir-tuti, [ed g:.

neri, Kegnum triburſſe. Di Anausto, e di Nerva,dice Dione , che il

primo negò a Gajo Ccſaredîro figliuolo,il Conſolato, chenè alla.

età di lui, nè a'- costumi ſi conveniva: e che il ſecondo sù gli stre

mi di vita ſi adottò Traiano , benche non ragguardevole per al

cuna nobiltà antica; e nominollo Ceſare , perche il conobbe at

to , e degno del Romano Imperia . E la maggior laude , che diè
Claudiano a Stiliconesì ſii .ſi . _. . . . Leda: ex omnibus ori:

Evebis, da** Menu-un, NuNWAM cuNABuLA qnt-eri: ,

Et Wants, NON LÌNDE ſalus .

Che ſe Claudiano medeſimo tanto male diſſe di un plebejo , c

vile, ſollevato in alto , parlò di quegli, che ſenza merito , che vi

zioſo, ed infame vi aſceſe. Se Pallantc, Calista, e Narciſo riuſci. _

rono così rapaciſiù che col ſolo merito di mille indegnita .diverte.

nero favoriti di Claudio . Se Maffimiano aſſunto alrimperio di

ventò tiranno , fù, perche era di natura fiero , luſſurioſo , stolido

ne' conſigli , zorico, e perfido, come il deſcrive , oltre a Vittore,

ed Eutropio, lo steſſo (Siuliano Apostara. [u] Così que' che furo.

no díſprezzati , in ciò incotſero, perche nella miglior fortuna

non ſeppero migliorar di costumi; onde glſſſraeliti, che diſprez

zarono Geftc, in cui inatali pregiudicavano al merito, ben tosto

pentiti a lui ricorſi , ed a' piedi del medeſimo prostrati, colle La1

gri
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grime agli occhi eſclamaronoJ/entſiefi' eſio Princep: noflep-,ep- pag…

contra fili” Amman: conoſcendo, che per eſièr campati da'nimici

non bastava la nobiltà del ſanguezma la robustezza delle braccia,

e del petto. Così vinſe, e trionfò del mondo tutto la Romana Re

pubblica;Non eleſiè Imperadori degli eſerciti ipiù chiari di ſan

gue, ma i piu forti di petto; non creò Magistrati i più nobili; ma

i più ſavj . .apud nos, dice lhälicarnalſeo [x] de' ROmaniJlí-Îgiflra.

tus, (a' Izonores dcferentur non ditçffimí: , non bis , qui longiorm majo

rum indigcnarum pofſunt oflendere [eriem , [ed digniſsimi:: nulla enim

alia re , qudm wii-tute bominis nobilitatem conflare dicimu: . E ſe ſono

di baſiì natali? Non inÎporra, dice il Petrarca. [y]

. . . . . . . . . . quoniam de plebe veranda'

Suri-exere viri, quo: nobilioribus aqua:

Viva tuti: virtus, animuſquc parentibus impara

Così da baſſa. stirpe trailero ignobili natali Tullio Ostilio,

Cajo Mario, Ventidio Baſſo, Cicerone , Varrone ; e pure al pari

de' Scipioni , e de' Ceſari amministrarono degniſsimamente la..

Romana Repubblica . Dalraratro al trono paſsò Valentiniano,

da' nìartelli agli ſcettri Marciano , dalle mandre agli eſerciti

Giustino s e pure hcbbero , che fare i nati grandi ad imitatgli.

Onde hebbe a dire Minuzio z [z] omnes part' ſorte naſeimur , ſol.:

rirtute diflinguimur. ,

Or veniamo alle Eccleſiastiche dignità , e preciſamente a'

Veſcovadi .- Che dice la Nobiltàè cita il ſacro testo è Si bene:

le ggiamolo di nuovo: Tuli delribubus ave/iris ſapiente: , Ù* noblles,

tutto bene ; ma non per fargli Pontefici , e Sacerdoti; ma cho

Principe: , tribunos, centurioncs, quinquagenarios, decano:.

per gli governitemporali degli eſerciti, delle provincie, ſecondo

il conſiglio humano , và bene: fà molto a tenere i popoli ſotto

meſiì la nobiltà del dominante : ubbidiſcono gli eſerciti più v0

lontieri a' Principi , e mai non ſi combatte meglio, che alla pre

ſenza dello steſſo Rc` . Mei che Z Han forſe i Veſcovi a combattere

colle armi temporali P Non e!! Dei Eccleſia cuflodzenda more ca

flrorum , eſclamò Tomaſo il Veſcovo , e Martire Cantuarienſe .

(Zontro à tutti i gentili Tiranni non ſi armarono i Santi Veſcovi ,

che di pazienza . Non mandò Cmusro gli Apostoli tanqnam ur

for in medio luporumzſcd tanquam ove:. Debellarono il Gentileſmo,

e Flîreſia, que' ſolamente, che furonoperſeguitati, afflittí, e mor

ſl,
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ti, armati non d'altro nella voce , e nella penna , che della ſpada

dello Spirito , ch'è la parola di Dio . A che dunque la Nobiltà è;

forſe perche hanno a dominare è Non dice cosí S. Pietro , non è

tale il reggimento Veſcovile : Non quaſi' dominanti” , ſed forma fa;

di gregis ex animo . Dee eſſere il Veſcovo un modello di virtù, t;

di ſantità , a cui hanno da uniformarſi i popoli , non coafíè , ſed

ſpontanee' ſecundum Deum . Merito adnnque di ſantità , e di dottri

na ſi richiede alle Eccleſiastiche dignità : ſiaſi poi Peliggendo ò

nobile,ò ignobile, ò povero, ò ricco, non importa , dice l'Apo«

stolo : [a] Non multi potentes , non multi nobile: , ſed «t'a- infirma.

mundi elegit Deus , vt conflindatſortia , 2?* IGNoizuu mundi', e?" con

temptibilia , c'e- ea,quie non ſunt: ſpiega San Girolamo: qua in opi

nione Iiominum nihil eſſe videntur. Parea da nulla al popolo (luma

no quelſAleſſandro (Iarbonajo , che San Gregorio Taumaturgo

diede loro per Veſcovo ; e pur fà vn grande Aleſſandro , che col

la ſua heroica virtù, e celeste dottrina, eſaltò quella Chieſa. Dal

le mandre al reggimento dell`ovile di CHRISTO in Trimituntu

paſsò Spiridione , e pure nel Concilio Niceno non ſolamente.»

confuſe ñ, ma fece ſeguace di CHRlSTO uifastutiliìmo Soſista , che,

mettea tutto in confuſione . Cosiclegge lmo ea , qua nonſunt , ut

ea qua ſunt defiruat: ur NON GLORÎETUR OMNIS cano in con/pet?”

ejux . Ma che vuol glotiarſi in questo la vana nobiltà, ſe Imo mc

deſimo per dimostrare , che nel Vangelico Sacerdozio, a lei non

ſi doveſſe attendere, volle, che il ſuo Llnigenito, profetato foſſo

Sacerdote eterno , non ſecondo l'ordine d‘Aronne , ma ſecondo

quello di Melchiſedecco : e non per altro,dice Sant'Anſelmo(già

da noi citato) ſe non perche fu così oſcura la proſapia diMel-ñ

chiſedecco, che nè men del di lui Padre ſi fàmenzionc. .0\uare Sa

cerdote: novi' teſtamenti , non pro parentum ”abilitate , ſed pro vita

ſue merito ſunt eligendi , nec attendendum , quo: parente: habucrint ,

ſed cujus meriti fint .

E perciò il benedetto Cmusro eleſſe iſuoi Apostoli poveri , e

ſemplicipeſcadori , -acciocchè dovendo estere loro ſucceſiorii

Veſcovi , pur che le virtù Apostoliche haveſſero , nulla loro pre

'giudicar doveſſe , ſe ſomigliantiàquei degli Apostoli foſiero

i loro natali; onde la chioſa nel cap. quoniam xXlV. qu. in

torno a quelle parole di Girolamo a Damaſo Papa : Cum Sii::

ceſlore Piſcatoris, @- diſcipulo Crucis laquor ; racconta, che trattanz

doſi
ñ.
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doſi di eleggere un gran virtuoſo , e dotto alla dignità Ponteſi-ì

cale , e ripiëgnando altri , perche di humili natali quei foſſe , lc

voſfi in pie iun degli Elettori, e diſſe: Pxscuom PIETRO, FABR!

Fino Succassonsu Waetumus, NON Auousro , e ſoggiugne que

flo distico .

Nobili”: [Zxflum : ſaflur [item part': :arma:

L:: odium : capiunt Imc :ria morti: iter .

Suppongo , che fuſſe un Cardinale, che ciò diceſſe; ma udiaÃ

mo i Òommi Ponteſici , e ſia il primo Simmaco , ſcriventeaLo

renzo Veſcovo di Milano , il quale per nobilexhe ſia l’eletto Ve

ſcovo , il chiama vílílfimo , ſe non e` eccellente di ſantità , edi

dottrina . ñltſjímis comp-tranci”: eſt , nijî pratella: [cientia , @ſau

ditate, qui cſi bonorc praftazzziar . Cap. viliſîímus l. q. r.
S. Gregorio il Magno , ſcrivendo allìlíſarco d'Africa , diſſe:

”pmi Denm non gradi:: clegantior, [ed vita motion': aflío campi-oba

:ur . cap-ſir”: z 3. 11.4.. ed altrove :N05, qui prafumus, non ex loco

rum , vel generi: dignirate , ſed morum ”abilitate innotcſcerc debtmus,

”cc urbíum claritatc , ſed fida' puritatc . c. nos. dist. 4.0.

Gregorio VII. circa alla elezione delPArciveſcovo di Toledo

cosi ſcriſſe ad Alfonſo Rè dispagna [b] :Intorno alla. perſona.»

, propoſta ,pogniamo , che egli prudente paia , e liberale s per

, tutto ciò. ſiccome noi ſappiamo, ne` la tua pistola il niegaflgli

, è ſenza lettere , le quali neceſſarie ſono , non che a' Veſcovi, a'

, Preti , acciocchè poſſano inſegnare altrui, e ſe Pceſſi difendere.

, Per la qual coſa e' conviene,che la Serenità Vostra procuri,che

, col conſiglio del detto Riccardo Abate di Marſilia › nostro Le

, gato , e d'altri huomini religioſi , indi sflelegga , trovandoviſi,

, perſona atta, ſe non, ſi pigli altronde. Nè vincreſca, ch'egli ſia

, straniero , ò di baſſa mano , purche ſia buono: imperciocché

, la Repubblica Romana,ea tempo de'Gentili,e sì eziandio ſor

, to i Chtiílianí, crebbe col divino favore , perche ella giudicò

,‘ non doverſi haver riguardo tanto alla nobiltà del lignaggío

, ò della patria , quanto alla virtù .

Gregorio 1X. havendo il ſuo Legato conferito una prebenda.

della Chieſa düxrgentina ad un Cherico virtuoſo ; ed eſſendo a4

lui ricorſo i Canonici di quella Chieſa, dicendo , eſſere stata anñ

tica lorvconſuetudixie , inviolabilmente oſſervata . che non ſi am

metteſſero alle loro prebende, che Preti nobili, e diſcendenti da..

amens
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amenduei genitori dìillustre proſapia; onde pretendevano mal

conferita la prebenda al Chericoignobíledi natalhriſpoſe: No:

igitur attende-nre: , quad NON GENERlS , SED vmrurum NOBlLlTAS y

vida-ſegue HONESTAS gratum Deo ſacìunt .ET idoneum ſervitore”: . ad

eujus regime” non muito: ſecundum carnem izobiler, Ù* potente.: elegit;

ſed ignobile: , ac pauperes , eo quod non eſt perſonarum acceptio apud

ipſum , Ù-c. exccptiones hujuſmodi non duximus admittendas . c. vcnefl

rabilis,extrá,de przebendís , & dignitat.

Imitatori di questi Santi Ponteficifiirono i Rc} Robertoddcl

la Francia , ed Arrigo d'Inghilterra: il primo, ,vedendo , che

i nobili per tutt'altro prendevano il Vcſcovado , che per lo reg

gimento della greggio. di Christo , non nominò à quella. dignità.

[c] che perſone di baſſi natalima di alta bontà, e ſapere; ne vol

le mai porgeflorecchio a' ſuoi Principi , che per gli nobili gliene

facevano premuroſiſiime istanzezfaltro [dlſupplicò Adriano IV.

Sommo Pontefice, che ſenza. haver riguardo a patria , paren

tela , ò nobiltà di perſona veruna , que' ſoli faceſſe Veſcovi nel

ſuo regno, che di bontà, e di dottrina ben ptovvedutiſiuſſero per

eſſergli di ajuto nel buon governo de' popoli .

E' humano errore, che altri chiama prudenza, qucllo,che vuo

le i nobili alle Eccleſiastiche dignitàfl riguardo della loro poten

za, la- quale per lo più rieſce inutile (come gli avvenimenti han

dimostrato ) nello ſpirituale reggimento . Il conobbe anche Ci

cerone nelle coſe della ſua Repubblica , quando à Piſone , così

eletto , facetamente diſſe: Obrepfifiiad bonores, ERRORE uomuum,

commendationefàmſarum lmaginumfluarum ſimile babe: nihil , pmz

ter colorem . ñ ^

E cosí mi pare _di havere abbondantemente provato la mia;

propoſizione : ò più tosto comentatola ſentenza di S. Anſelmo 5

ſenza pregiudizio però della Nobiltà, e di altre ſue ragioni , che

poteſſe addurrc di vantaggio , e più conchiudenri; perciocchè io_

quì non hò le parti di Giudice , ma di Avvocato del merito della
virtù , e della dottrina . Resta, che V. S. mi houori di nuovi ſuoi ì

comandamenti , mentre le bacio in ſine divotamente la mano e

Di Napoli a' r3. di Novembre 1685. i

ì r
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.di Signor .Antonio del Dragowíreidiaeono della Cattedrale

di Polignano .

Pompeo Abate Sarnelli.

nella origine della dignità .Arcidiaeonaleze di coſa appartenente all'uffi

cio deliflzírcidìaeono, quando aflífle al Veſcovo ordinante .

Lett. XXV.

I congratulo con V.S. non ſolamente della novella digni

tà Arcidiaconale , a cui ella è stata aſſunta in cotesta n0

stra Cattedrale , eſſendo poco premio al ſuo gran merito ; ma

di vantaggio , che con diligente applicazione và studiandoſi di

ſapere ciocchë a tal dignitàJi conviene : ſiccome dalla ſua com

pitiffima lettera , e di amorevole ragguaglio , e di studioſa di

manda con mio contento raccolgo . Perciocchè V.S. mi chiede,

che le dia qualche notizia della origine delPArcidiacÒnato : o

che inſieme le tolgalo ſcrupolo , che nella prima ordinazione,

in cui hà. allístíto , eſſerle ſurto mi ſignifica ;cioè ſe interrogato

dal Veſcovo Ordinante : ſci: illum eſſe dignum? può ella in buona

coſcienza ( non havendo udito l'eſame dell`ordinando , eforſe

non havendone notizia ) riſpondere : e3- [cio , É* tcflificar , ipſum

dignum Cflflöic- Più che volontieri imprcndo à ſoddisiärla, molto

piacendomi il ſuo nobil genio di non volere eſercitare ufficio ,

che non ne ſappia il quid nominined il quid rei; ſiccome allo`ncouñ

tro molto mi diſpiacciono coloro,che conſeguita qualche digni

tà , ſe ne mostrano immeritevolLcon non ſapere ne` meno,che ſi

gnifichi tal nome , e ne sò alcuni , ch`eziandio non il ſanno ſcri~

_vere , ſe non iſcioccamente . Ma torniamo à noi .

Per quello, che appartiene alla origine della dignità Arcidia

conale, V.S. sà molto bene, che dopo l'Aſcenſionc di CHRlSTO al

Cielo , iSanti Apostoli provvedendo alla naſcente Chieſa , dç'

ſettantadue diſcepolhſette ne cleſſero , cd ordinarono Diaconi .

e per lo ministerio delli-Altare , e per la retta diſpenſazione de'

beni della Chieſa alla Christianità , che sù que* principi tutta

,viveva in comune: così habbiamo negli Atti Apostolici[a] e co

, , S]
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sì afferma S. Cipriano [b] Diacono: post aſcenſum Domini .Apofioli

fibi conflitti-tram, fund* Eccleſia Mintflros . _

Evaristo Papa [c] ritenendo lo stallo numero ſettenario . or

dinò,che in ciaſcuna Città foſſero parimenre istituiti ſette Dia

coni , la qual coſa ſu eziandio confermata. col Canone XV. del

Concil. Neoceſarienſe. Eſſendo poi avvenuto in Roma l'incen- _

dio Neroniano, di cui dice Tacito: In regione: quatuordecim Rom.:

dxviditur : quzrum quatuor integra manelmzt, tm ſolo dejcéîa, ſeptcm

rcliquis paura teäorum vcflígia ſupera-ant. laccnflcöfiſcmiufla . Secco

ſole regioniſrà le buone ,e le malconcic restarono z onde Fabia

no Papa diviſe i ſuoi ſette Diaconi per ciaſcuna di eſſe, non ſola'

mente perche in ſervigio degli Altarnin quelle eretti,a' Preti mi

nistraſiero; ma eziandio perche delle Eccleſiastiche facoltà 2 U

delle oblazioni , a' poveri Christiani di quellmdistribuiſièro . E

quindi avvenne , che e le stelle Regioni furono dette Diaconieñ,

ed i Diaconi furono appellari Rcgiouarj ; come ſi ha da S. Gre

gorio (d). Dopo furono i medeſimi chiamati Diaconí Cardina

li,[c] perche venivano obbligati ciaſcuno al Cardiue,ed alla cu

stodia del titolo della ſua Regione , ſiccome i Preti, che quel ti

tolo propriamente poſſedevano , detti erano Preti Cardinali .

Duro per lungo tempo nella Chieſa questo numero di ſette ſo
li Diaconi , finche dipoi , non eſſendo questi pochi alla moltiplí- ſi

cata Chrillianità , ed alla frequenza degli Altarí , ſufficienti, al

tri ſette ne furono-costituiti, li quali doveſſero aflisterc al Veſco

vo , mentre che predícava , ſiccome Evaristo [ f] Papa chiara

mente ſignifica ; onde questi altri ſette Diaconi, d etti furono te

stimoniali . Imedeſimi ſuſſeguentemente crebbero in maggior

numero z altri per affiſtere al Pontefice celebrante , tanto nel Pa

lazzo, quanto nella Baſilica@ quindi e Palarini, e Baſilícarj tro
vanſi appellari : altri per haverìil carico di aſſistere alle stazioni ,

e di indirizzar le litanie; onde Srazíonarj eran chiamati.

Il primo , edil più antico de` Díaconíſù dopo ARCIDIACONO

appellaro , quaſi diceſſeli Principe de' Diaconi , [g] qual nome)

leggeſi uſato infin dzftempi del gran Concilio Niceno,e preciſa

mente nel (Jalë-LVIU. del medeſimo . Sidonio Apollinare chiama

PArcidiaconmSLcuNm ORDINIS ANTISTITEM . [b] Ed Oculus Epi

A a z ſco

b Ep. 64. c C.Diaconi XI.di[t.93. d lib.9.ep.24.e’F- lib.4.cp.44.

e ma subdiacono 93. diſt. f c.Diaconi X!. d1ſ:.9 3. g c. unico, d:

ſcrutinio”: ordine. h lab. 4. cp. XI. 6* z 5. ›

.ÎÎ uóóÎóó-u-:u-ÎÎ-ÎÎ
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ſcopi è parimente detto l’Arcidiacono nel diritto Canonico, rep

plicato dal Concil. Tridentino . [i]

Ne' primi tempi della Chieſa , attendendo iPreti ſoltanto a'

ſa cri ministeri Eccleſiastici , ed alle orazioni , l’Arcidiacono era

quegli , che diſponeva quanto alſornamento della Chieſa ſacca

mestiere: egli componeva le liti, ed i contrasti, che accadevano:

ed egli era il procuratore di tutti inegozi , e Famminiſiratore di

tutti ibeni della Chieſa;come vedeſi dal Can. Lvu. del Sinodo

Laodiceno , e da Prudenzio nellìhínno di S. Lorenzo .

(Hindi dapoi avvenne , che gli Arcidiaconi _colla potenza..

delle ricchezze , che amministravano; col ſeguito de' Diaconi ,

e d'altri ministri , alli quali comandavano; e col continuo ſavo

te de' Veſcovi, colli quali continuamente converſavano, dilata

rono le ſimbrie della loro dignità per maniera, che occuparono

le prime ſedi dopo la Ponteſicale , facendoſi ſuperiori agli steſli

Preti. [k]

Oltre a ciò dando eziandio che fare a' Veſcovi; perciocchè gli

Arcidiaconi ſegrcgavanſi il popolo , di cuiſaceanſì Rettori, [l]

come ſi háne’Cócili Illiberitaxio Can- LXxVll-Cd ADtiOChCnO Ca

non.v.fù la loro audacia e ripreſa da'Padti,e raſſrenata cddecreó

ti Conciliari . Se bene dipoi questa loro uſurpazione, parte per

conſuetudine, parte per conſermazionc della legge , divenne Po

testà Ordinaria, come ſi ha nel diritto Canonico [m] . Onde ſic

come anticamente i Corepiſcopi erano i Vicari de' Veſcovi: c0

si gli Arcidíaconi per conſuetudine diventarono Vicari deînede

ſimi Veſcovi; tito che da’Dottori appellati ſono Vicari nati [22].

Barboſa [o] afferma , che stando aſſente il Veſcovo , dee l’Ar

cidiacono , come Vicario amministrare, e’l deduce dal Cap. 1m

745x111. dc rcflir. ſpal. Ed ufficio dcll’Arcídiacono è viſitar la.:

Dioceſi [p] cap. mandamuade offiArchid. cap.cu1n Apostolus 6.

cap. procurariones 23. de cenſibus ~. Il Sinodo Laodiceno ca_

non. Lvn. il Concil. Aqniſgraſncanav. il Lateranenſe ſotto Alcl

ſandro III. parte r. cap.4. ed altri aſſai .

Questa facoltà però non hanno gliArcidiaconi per ragion_

della propria giuriſdizione; ma perche ab anticoi Veſcovi loro

dava

~í-;n-Î—x2.ññññó* 

i ſtfl. 24. capa z. dc rcflornz. x c. legimus 9g. dif!. 1 c. (Diacono:

93. diſc. m c.” .Arc/aidiaconus, dc offir. .Arc/aid. n Sin-oz: iſt oſſ

ſic. l›'b.1.q. 36. n.10. o z. pull-H. dc dign.cap.5.n.g4. p caſi

ffum :f: 94. dif:.
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davano questo carico , han dapoi per conſuetudine acquistata

questa ragione; come leggeſi nel Tridentino . [q] Vbi baüenur vi

fitationem exercere legitimè eonſueverunt . Sicche quegli Arcidiaco

ni, che hoggi eſercitano in alcune Chieſe qualche giuriſdizione ,

ciò hanno per conſuetudine 5 e dove questa non è , non poſſono

ſarnnlla , lenza commiſſione del Veſcovo , ſiccome e` decretato

nel C-.AVCÌJÌdÌal-'Onuî, de off. .Artbid. Ma io abello studio mi asten

go da altre materie legali , a ciò appartenenti , eſiendone V. S.

molto bene informata . Vengo ormai al ſecondo punto.

.Ed a dir vero , eſſendomi avvenuto alle volte , tar da Arcidia

cono al Veſcovo aſſente dalla ſua Dioceſi , mi è venuto questo

penſiero, cioè, come io poteva riſpondere all`ordinante , ſrio , c3

reſtifioox, ſe non ſapeva nulla . Mando dapoi leggendo la conti

nuazione degli Annali del Baronio , ſcritti dalla celebre penna..

del Rinaldi, nell'anno 1206.11.36. trovai, che il Veſcovo Aurien

ſe propoſe ſimigliante difficolta al ſantiſiimo , e dortiffimo Pon

tefice Innocenzio III. e ne riportò la riſposta del tenor ſc

guentc : ~

,, Tu deſideri, eſſere ammaestrato dalla Sede Apostolica in..

,, questo , che quando i Veſcovi ſono chiamati dal loro Arcive

,, ſcovo, ò da alcunìaltroz ed elli rappreſentano il Veſcovo elet

,, to al Metropolitano, per eſſere conſecrato, dicendo: Kçveren

,, do 'Padre, la Santa Madre Chieſa domanda , che queſio eletto fia ton

,, ſet-rato Veſcovo; E , ſoggiugnendo l'Arciveſcov0 , ſe ſannodui

,, eſſer degno,ríſpódono,che ſanno,e credonmtbefia degnoze tu du
,, biti d’lÎavere cö tali riſposte offeſo D1o,per nó offcnder lìhuo

,, mo,riſpódédo talora contra la tua coſcienzaſhavédo tu poca,

,, ò ninna notizia delle qualita della perſona eletta,come tu poſñ_

,, ſa,ſalva la coſcienza, riſpondere in così fatte dimande .

,, Sopra che riſpondiamo alla fraternità tua inquesto modo:

,, quando noi promoviamo alcuno al Diaconato , ovcro al Sa

,, cerdozío, il primo de' Diaconi, il quale ci aſiistefliice: doman

,, da la Santa Madre Chieſa Cattolica , che queflo Soddiatono ,ò Dia

,, cono, ſia promoſſo al Diaconato , ò al Prerbiterato : e, domandan

,, dolo noi , ſe egli conoſce , lui eſiti' degno, riſpondeche quanto lr:.

,, fiagilztà bumana permette [i ſappia , egli sà , e teflrficadui eſſer degno

' ,, di quel grado . Onde non crediamo , che alcun pecchi con tal

,, riſposta, pur che non parli contra coſcienza; petciocchè e' non

,, aſſer

- u-uó-n. u

q Seſſa-rale rcflſäp-g.
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',, afferma aſſolutamente , che quegli ſia degno; ma quanto la.;

,, fragilità humana permetteſi ſappia; cancia/ia coſa cfie debba

g, ſiimare degno , ebi egli non conoſce eſſere indegno . Data appreflo

,, San Pietro a di xv. di Marzo , l'anno nono del nostro Pon
,, teſicato. ì

Sicche` la ſoluzione d’lnnocenzío,fatta per gli Veſcovi aſſisten

ti al Metropolitano Conſacratore dell'eletto dal Capitolmſiceo

me in alcune Chieſe ancorìhoggi ſi uſa ( non facendoſi tale di

manda nella conſacrazione de' Veſcovi eletti dal Papa) vale;

‘ eziandio per gli odierni Arcidiaconi, aſiîstenti alla ordinazione

de' Diaconi , e Preti , onde il dottiſſimo Papa preſe l'eſempio:

perciocchè in quanto agli 'antichLragíonevolmente loro diman

dava il Veſcovo , ſe il promovendo degno fuſſc ; perciocchè, co

m'è detto, eranìeſſi i Vicarj de' Veſcovi, ed eſſi ancora eſamina

vano gli ordinandi intorno a' costumi, ed alla ſcienza; ed eflì pa

rimente gli preſentavano; onde alcuni ſi uſurpavano anche l'au

torità di ſpedire lettere dimiſſotiali , il che fù vietato nel equam

vis 68.d1fl.c.cum nul/us.t.3.de temp.ordin.e dal Concilio Colonien

ſe par. map. 29. ove cosi dice : Probibemuane official” noſtri literas

dimifforias , qua vulgo licentiaria ordinandi vocantur , alieui tenterà

concedant. Repplica lo steſſo il Conc. di Magonzaxelebrato l'an

no 1549. al cap.84.

Qgesto-é quanto poſſo di preſente riſpondere a V. S. ; e , prev
igandola a darmi ſpcſſi motivi da ripetere ſimiglianti studi , le:

bacio divotamente la mano. Di Napoli a' 3 i. d'ottobre 1684-.

.Al Signor Franceſco-antonio Badiale, .Arciprete della

Cattedrale di Gravina .

Pompeo Abate Sarnelli.

Degli .ÃTCÎPWÌÎ Urbani, e Foranei: ed onde avvenga, che l'Arti

prete ſia dallpírcidiacono preceduto.

_ Lett. XXVI.

E vi e` curioſità , che debba ſoddisfarlî , quella mi par certa

mente, che taluno hà intorno al ſuo ufficio; perciocehe io la
.
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stimo utile, honesta , e dilcttevolc ;anzi non curioſità, ma studio

l'appello. Onde e per l'obbligo , che a V.S.profe1lo, e per lo me

rito della ſua dimanda , volontieri al proposto quiſito riſpon

do . Egli ſi è, onde avvenuto ſia , che l‘Arciprete in molte Catte

drali ſia la ſeconda dignità, non la prima , eſſendo egli precedu

to dalPArcidiacono; il che pare alla ragione contrarimhavcndo

noi per certa regola, che' [Majorin ordine,potior est in dignita

te] cafuftatutmu: r5. de maj. (7 obed. E che i Preti precedano a'

Diaconi e` così incontrovertibile,che non hà biſogno di prove.

Per venire allo ſcioglimento della difficoltà , non ſara ſuper

fluo ripetere la dignità. delſArciprere dal ſuo principio . Ed in

quanto alla etimologia del nome , ſiccome il primo de' Veſcovi

nella Provincia diceſi Arciveſcovo, ed il primo de' Diaconi Ar

cidiacono , così il primo de' Preti Arciprete ſi appella . Giusti

niano in Lrepetita 41 . C. dc Eptſc. (T' C/rric. nomina lìflrcifiretu

primum 'Presbyterum, e nella Novella 12. z-.principalem Presbyterum,

che è lo steſſo nome, e la steſſa dignità, che iGreci dicono Proto
papa, chiamando eſſi Papa , ò xat-?nrazſſr , cioe Padre , ogni Prete:

qual'uſo ancora perſevera in alcune Citta della Puglia , che ſu

rono un tempo Greche .

Di due maniere ſono stati sëpre gli Arcipreti: altri urbani,ed

erano quelli,che nelle Cattedrali eran proposti a tuttii Preti del

le medeſime : altri Rurali, e questi ſuccedettero in luogo de' Co

repiſcopi, li quali dimoravano nelle Castella , e ne' Vicoli delle

Dioceſi con limitata giuriſdizione, ed erano Vicarj foranei , c;

Viſitatori de` ſoggettati dal Veſcovo Dioceſano al reggimento

loro: quale ufficio era cosi ragguardevole, che bene ſpello trovaſi

eſercitato da' Veſcovi, ò titolari , ò quaſi coadiutori. Ma perche

detti Corepiſcopi molto ampliavano le ſimbrie della loro limi

tatiſsima giuriſdizione , furono dimeſsi , e detti dipoi da' Greci

Protopapi, da noi Arcipreti, cioe` primi Preti , e capi degli altri

Preti. Ed oltre a ciò 'Plcbanì, cioè Pievani , ed .Arcbirurales dice

vanſi , quando preciſamente non vi era, che un Prete per Villag

gio , come habbiamo dal Concilio di Magonza ſotto Leone III,

anno 8 l 3. Can. L. 'Ut non ſi: nifi unu: Epiſcopus unim- Civitatis: nec

in una Eccleſia Villaſint duo Sacerdote: , (a' fifuerit magna, Poteri! $4

cmlos babcre [acum Diacono: , e'? ſol”: Sacco-dos in iis , qua ad .Altare

pertinmt prafit, /ìrut ſalus Epſſcopus eſt in Ecclcfìaſua ſuperior. Eſſen

do poi più Sacerdoti in una Chieſa di Villa permeſsi. , il Parroco

Arciprete chiamavaſi 5 e quando havea dicci Preti ſoggetti , di

cc
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cevaſi eziandio Decano. c. in capite 57.diſt3c.7.dc oflìtío Jrcbídía

cam'. E tutti ſimiglianti Arcipreti erano Vicari de' Veſcovi , ſic

come ſono per lo più ancovhoggi. appellati, com'è detto , Vica- _

ri rotanti. Delli quali trattaſi ſpecialmente nel aut/ingraſſa pſelm,

dc offiſnzírcbipresó.

Hot ſe nelle Ville era questufficio, molto più nelle Cattedrali,

c l`Arciprete a tuttii Preti Urbani era propostomome l‘Arcidia

cono a' Diaconi; e, ſecondo il ſuo istituto , era la maggiordigní

tà dopo la Ponteſicale z onde negli antichi Canoni trovanſi nel

primo luogo catalogati; ſiccome nel Concil. Emerit. Can.x. Sm

tuimus , ut ſinguli noſtrum Calbcdralílzus Ecclefiís .Jrcbiprcsbytcrum

.Arcbidiacorzum , c?" 'Primíccrium haben' debeamus. Onde l’Arciprete

trovaſi ancor'egli,di ragione ordinaria, amministratore de' beni

della Chieſa inſieme coll’Arcidiacono. ConciLBrachar. Can.xv.

Dc qua parte, ſive .Arcbiprcsbyter , five .Arcbidíacovxatus iſlam admi

níſtranfl-,Epíſcopo flzciut rationmnEcco chel'Arciprete,anche in ciò,

precede all`Arcidiacono.E parimente ncllìhaver cura delle vedo

vc, de'pupilli,e de‘pellegrini. ConciLCartag.1v.Can.xvn.Epiſc0

pu: gubernarioncm viduarum, e?- PZÌPÌHOÎHÌÌLKZC peregrinorum, non per

ſe ipſumJcd per .Artbípresbyterum aut per .Arcbidiaconuvn agata rap

portato da Graziano aſîpifcopus 7. diíhss. ?Arciprete eſerci

tava parimente giuriſdizione non ſolo intorno a' Cherici , ma.»

eziandio a' Laíci. ConciLAltiſiod. Camxu. Si quis ex ftcularibus

inſiituzionem , aut camznonitionem .Arcbipresbyteri ſui , contumacia

ſacimte, audit-e diſſulerir, tamdiù a` limitibu: S-Ecclcfix babcatur extra

neus, quamdizì :dm falubrcm in/lituzíortcm adimplereſtuducric, Ò-c.

Haveva l’Arcipretc eziandio cura d‘Aníſne con giuriſdizione.

E, convenendo ſolo a' Veſcovi cantar lc Meſſe pubbliche nelle lo

ro Chieſe , in aſſenza loro gli Arcipreti ſupplivano, c. ut .Archi

prcxlflytemíe oflícnxzrtbiprcslz. Altre loro facoltà tanto di ragione»

quanto di conſuetudine V.S. potra da ſe steſio vedere nel diritto

Canonico al titolo poco fà citato . Q`uindi è , che nella Romana

Chieſa, in cui le antiche conſuetudini perſcverano , le trè Baſili

che di &Giovanni Laterano, di S.Pietro, e di S.Maria Maggiore,

non da Arcidiaconi , ma da Arcipre-ti Cardinali ſono governa

te . Questi Arcipreti aprono le Porte-ſante nelle loro Baſiliche.:

l'anno ſanto; ſe bene quella di S.Pietro è aperta dal Sommo Pon

tefice, e quella di S Paolo dal Cardinal Decano .

Che poi in molte Cattedrali gli Arcidiaconiprecedano agli

Arcipreti , egli è avvenuto , perche nella primitiva Chieſa , gli

Ar
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Arcipreti attendendo al più alto Eccleſiastico ministero, ch'è

l'amministrazione de' Sacramenti : gli Arcidiaconi occuparono

e la giudicatura, e l'amministrazione de' beni Eccleſiastichoixde

colla potenza delle ricchezze, che amministravano, e col ſeguito

de' Díaconi, e d'altri Ministri, non che a' Preti, agli Arcipreti ſi

antepoſerpaiſutpandoſi il primo luogo dopo il Veſcovo,ſopp0r

tandolo i Preti , che di eſsi havean biſogno 5 ſe bene per lo prin

cipio i Padri ſe ne riſentirono; onde nel Concil. Cabiloneſv

Can xv. cercarono di rimediarvi, ordinando, che gli Arcidiaco

ni intorno a' Preti, non che agli Arcipreti, dominio alcuno non

eſercita ſſero, come ſi legge nel caiiffum cſi 94.diſl.ed in tutta l'an

tecedente diſl.9 3. non ſi leggono che Canoni, freno dell'anda

cía. de' Diacóni , che inſino a' Veſcovi impedivano la giuriſdi

zione . Ma ciò non ostante, ò per counivenza de' Veſcovi , ch” ‘

gli Arcidiaconi , come gli occhi proptj stimavano, ò per traſcu

raggine degli Arcipreti medeſimi , per tanto tempo i primi luo

ghi occuparono , che parte per conſuetudine , parte per confer

mazioue della legge, diventarono gli Arcidiaconi agli Arçípre

ci ſuperiori . Cio avvenne principalmente nelle Spagne , da’cui

Concilj uſcirono idecreti agli Arcidiaconi favorevoli, che hog

gi ſono nel diritto Canonico registrati ; com'è il capitolo: 'Ut'

.Artbipmbyter ſciat ſe ſubeſſè .Arrbidiaeono , e* ejus preceptis omni

bus, vel praceptionibus, ſit-ur Epiſcopi ſui, obedire debe:. de offic. Ar

ehipresbyteri . Che vogliono ſia Canone d'un Concilio Tolera

no, che non ſi trova ; ſono però le dette parole rapportare da.»

S.Iſidoro nella pistola al Veſcovo Lauſrido , e riferite anche da

Graziano c. perleéìis 25. dist. Sri questo Canone ſi fonda pari

mente Innocenzio Ill. che nel capaci hot , de oflîc. Jrrbidiar. così

dice. .Arcbidiaeonus. ſecundum ſlatuta B.Iſidori,imperat Saeerdotibur,

ü- Leritir, (m. .Ai-tbipresbyreri . qui DEMÌZÎ a` plc-bili”: nunrupantiír,

eius juríſdifiioni ſe norcrintſubjatere .

Qjsta prelazione dell'Arcidiacono alPArcÎprete parve ſemì

pre strana a' Giuristi , li quali per dichiararne l'origine , trovati

dola tale dejure communi , diverſe ragioni ſi perſuaſero; e frà

gli altri bcns'appoſe Cujacio, il quale conſiderando gli Arci

diaconi come Vicarj de' Veſcovi (ſiccome dice il citato Inno

cenzío III, nel mcntovato capitolo: Secundum verò Romani Ordini:

conflitutum major poſt Epì/eopum (nempe' .Archi-Itacom”) (y- ipfiur

Epíſtopi ſſieariur rcperitur.) Diſſe , eſſer ciò avvenuto per ragiorL.
della giuriſdizione , per cui lìſiArcidiacono era maggiore dei:

' B b ?Are
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?Arciprere , benche questi per ragione dell'ordine maggior foſ

ſe dell'Arcidiacono; non eſiendo nuovo preſſo i Leggisti, che per

diverti riſpetti poſſa taluno eſſere inferiore, e ſuperiore ad un'al
tro 1.1.6. de oflîcio Vitarìjſi. Ma ſia come ſi voglia,certa coſa e`, che ì

gli Arcidiaconi molte coſe ſi uſurparono ,che poi hebbero e per

conſuetudine, e perlegge confermate . Ond'è , che ſimiglíantu

regola patiſce eccezzione,ed in alcune Chieſe non è lìAreidiacoñ

no la prima dignità dopo laſſìonteſicale , ma il Proposto, come

nella Cattedrale di Ceſena , dove l’Arcidiacono è la ſeconda di

gnita . (Belle adunque , e ſimiglianti coſe hanno tutto il vigo

re della conſuetudine , che poi è diventata legge . Ed in tali cali

dobbiam guardare a quello , che hoggi è stabilito, non a quello,

che già ſù. *

Raccontaſi , che un tal Veſcovo Oltramontano , alquanto bí

lioſo di compleſiione , per altro molto erudito , venuto a Roma,

e quiviito da un Cardinale , per ſuoi affari , hebbe a trarrenerſi

lungo ſpazio nelſanticamera , stando il Cardinale occupato.

Qgndo poi il Cardinale ammeſſe il Veſcovo all’udienza, questi

non ſapendoſi temperare , gli diſſe: In altri tempi i Cardinali

aſpettavano nelle anticamere de' Veſcovi , e non questi in quelle

de' Cardinali. [ Volendo alludere , che i Cardinali, prima cho

costituito ſuſſe , che níuno poteſſe estere eletto Pontefice , ſe non

fuſſe Prete , ò Diacono Cardinale ,il che avvenne nel 769. ſotto

Stefano IV. Papa, [a] non ſotto Innocenzio III. comìaltri dico

no, erano inferiori a' Veſcovi,per maniera,che Cohelioſb] pruo

va con molte bolle, che i Cardinali ſi ſottoſerivevano dopo i Ve

ſcovised in que] tempo niun Veſcovo conſentiva d'eſſer ſarto Prc

re Cardinale , parendogli di ſcendere dalla maggior dignità al

la minore. ] Allora il Cardinale , con non minorearguzia , cho

prudenza , gli riſpoſe: ſe ſuſſero que' tempi , Monſignor mio, io

ſarei il Veſcovo, ed ella il Cardinale. Tacque il Veſcovo,e taccio

ancor`io per non 'più tediarla , e con raccomandarmi alle ſue.»

divote orazioni, resto,&c. Di Napolia' 3.di Novembre 1685.

 
óèç Î-üó-Îó-Îóq-ó-fl-flq -óóîfl-Î

a Baron.an.769.n.5. b'c.1p.8.i” notizſardin.
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.dl Signor Dottor Donato-angelo Lettieri , Cantore ſidella

Cattedrale di Gravina@

Pompeo Abate Sarnelli.

Della dignità del Cantore, e del Primicerio.

Lett. XXVH.

COnſeſlo a V.s. che molto ſon tenuto al Signor Abate Gio

vambattista Pacichelli , ſe l'erudite ”dentarie de' Viaggi di

lui, le han dato occaſione, com'ella dice, di havere di me notizia.

Venendo. con ciò ancorio ad havere letterario commercio con

un Letterato par ſuo , di cui Peruditifflmo Signor Federico Me

ninni, Dottor Medico. ſuo concittadino , e celebre non ſoloin.

questa. Cittá di Napoli, ma per tutto il mondo letterato , per gli

ſuoi nobilicomponimenti dati alla luce , hammi così celebrato

gli studj, che non ſolo a' tempi di Auberto Mirco:. [a] ma ezian

dio a'nostri,può dirſi Gravina AccAm-:MuDebbo però pregarla,
che dove il Pacichelli ſſdice: [b] il Canonico Verde@ l'alba” Samelli

nell: materie di Chieſa, ò pcrdir meglimEccleſìa/iicbe. V.S.debba_›‘

attribuir tutto alla benignità dell'Autore, non a mio merito ve

runo: ne` perche mi vede nominato inſieme col Reverendiſsimo

Monſignor Franceſco Verde, Canonicom Penítenzíer maggiore,

cd hoggi degniſsimo Vicario Capitolare di questa gran Chieſa

di Napoli, da lui ſantiſsimamente governata , ella dee far di mc

qualche gran concetto 5 anzi* più tosto ſi perſuada , che’l ſudetto

Autore habbia meſſo me preſſo quel grand'huomo , per imitare i

Greci, che alla statua di Minerva aggiugnevano la Civetta.

E per venire al particolare della compitiſsima lettera di—V.S. ,

in cui ella favoriſce di ſcrivermhche havendo io letto molti libri,

e veduto molte Città, le dica ciocchè hòñnotato intorno alla di

gnità , ed ufficio del Cantore@ del Prímicerío,e ciocche ſi prati

ca circa a ciò in diverſe Chieſe . Ed io le riſpondo , che poco hà

letto, e meno. hò viaggiato; ma quel pochiſsimo, ò menomo, che

ſappia, e poſſa, le ſoggiungo, per ſervirla.

Bb 2 - Sà

a in Politica, ſeufla!” lìçügionis Christiane. b parta. con”. l-So

ſol. i i 7.

Î...uó———.
 



196 "I. E T T E R E

Sa V.S. molto bene , che inſin da primi tempi della Chieſa)

uſoſsi il canto , tanto nel ſacrificio della Meſſa , quanto nelle ho

re Canoniche, ſiccome per gli Eccleſiastici Scrittori-è manifesto.

E ſe ben da principio oltre a' Cherici , eranví deputati anchei

Cantori, ò Salmisti, che non erano altrimenti dal Veſcovo ordi

nati, ma dal ſemplice Sacerdote istituiti , con quelle parole: V

dc, ut quod ore cantar, corde crei-ma* quod corde credismperibus com

proſm. Siccome nel Canna-del Conc.1v. Cartagineſe . E cosi isti

tuitierano appellati Cantori Canonichcioè registrati nel Cano

ne, ò Catalogo di quella Chieſa, cui ſervivano, come habbiamo

nel ConciLLaodiceno Camxv. ove ſi dichiaramon alii: licereìntra

Eccleſia”: canere , quàm Canonici: Cantoribus , qui Ambonem conſcen

du”: , c?" de membrani: legunt. Dapoi nondimeno i Cantori , ed i

Salmisti aſſumevanſi da' Cherici d'ordini minori infino al 'Sod

diaconato incluſiuè : c questi ancora erano istituiti colle ſudette

parole: vida”: quod orflÙc. il che raccolgo dalla degradazionu

del Salmista, ò Cantore nel ſine delPonteſicale Ramano, ove la..

rubrica dice: Si oflícinm pfalmiflatu: collarum olim fica-it Adcgradando,

poſt dcgradationem a` prima Tonſura , ſi veli: , Poutifix dici: [quia.

quod ore contraſti, corde non credidtſtiſſrc.)

Di questi Cherici d'ordini minori , e Soddiaconi ( che a' Dia

coni, ed a' Preti non era lecito cantare , ſe non a' primi il ſolo

_Vangelo , come nel c. in South @mana 92. diſc.) ſu istituita in.

ciaſcheduna Cattedrale la ſcuola de' Cantori. e quegli ch'era lo

ro Prefetto , ſecondo la diverſità de' paeſi flì appellato Cantore,

Precentore , Primicerio , Archíparaphonista , Protopſaltes ,

Confeſiorc.

Questo Prefetto della ſcuola dcTî-antorhhaveva un'altro com

pagno , da lui medeſimo istituito , e dove il primo chiamavalì

Cantov-,vel Prec-enter, il ſecondo dicevaſi Succenkor: dove ii primo

appellavaſi 'Primicerius, diceaſi l'altro Secunditeriu:. Se bene in al- _

tre Chieſe ſi chiama Primicerio il primo,e Primicerio il ſecondo:

in altre Primicerio il primo , e Cantore il ſecondo , come inten

do , che ſia costi. Or per tutto intendere,e` neceſſario ſpiegare ad

una ad una 1 e' 6. voci già accenate .

x. Cantore, preſo per lo primo de' Primiceri,diceaſi il Prefetto

della ſcuola de' Cantorhper antonomaſia: figura , che col nome

comune ſignifica il più eccellente de' particolari . Iìd in Sicilia

, con voce Franceſe è detto Ciantro. Ed in diverſe Chieſe , preciſa

mente nella Cattedrale diLeone in Francia . è il Cantorarodi

gui
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gnità conſiderabile , come ſcrive il Magri , che racconta de' Ca

nonici della detta Chieſa una maraviglioſa obbedienza al loro

Cantore , il che preſſo il medeſimo può vederſi nella parola Can

tor. Dignita parimente e` il Suteentore , benche ſeconda dopo il

Cantore ,, la qual coſa appare dalle commeſſioni Ponteſicie , fre

quenti nel Diritto Canonico; e particolarmente nel cap. ex par

te, de Constitutionibus: Cantori Cabilonenſì. c. dileëìus, de appel

lationibns: Cantori Tretenſì. cap. cùm jam dndum, de prozbendis-e

Cantori Tornatenſi . cap. g. de cenſibus: Stepbano Cantori. cap. z.

de donationib. inter: Cantori Lexovienſì . cap. Abbate dc v. s.

Cantori .Atrebatenſì. cap. dudùm a. de eleäione: Pari/Ernſt' ſurren

tori . Edin molte Chieſe della Francia Feflum Cantori: , dinota la

ſesta di prima claſſe,perche allora fa l'ufficio in Coro il Cantore:

Feſium-Suceentoris , di ſeconda claſſe , perche fa` l'ufficio il Sotto

cantote . In Malta il Cantore e` la terza dignità tra le cinque di

.quella Chieſadì costi, come intendo, e` la quarta .

z. 'Precentore altrove è appellato , ſiccome ne' Cerimoniali ano'

richi , perche nella Meſſa a lui appartenea intonare Plntroito ,

quando il Papa uſcendo dal Sacrario gli dava il cenno di c0

minciare : ed egli prima di dar principio al canto , stando alla..

portaudiceva ad alta voce a' ſuoi Cantori : Accedi:: . Sotto que

sto titolo, anche e` dignità, e trovaſi al Precentore data commoſ

ſione dal Papa,come nel cap.ci`im pro cauſa, de ſentennexcomm.

Prtcentori Lugdunenſì.

3.'Primicerio trovaſi altrimenti chiamato il Prefetto della_

ſcuola de' Cantori, voce latina, composta da primus e tera , che

erano le pubbliche ſcritture , le quali ſoleano farſi nelle tavolet

te incerate: così Plinio diſſe piena: cera: , le ſcritture copioſe : e,

Cicerouerad Attico: Ccrulas tua: extimeſccbam. E tere particolar

mente chiamavanſi ipubblici Istrnmenti de' Notai, onde Sveto

 

nio diſſe : in imc: Cera , cioè ,in fine teliamenti . E quindi avvenne , ,

che Primiero-j propriamente erano appellati i primi, e principali

Notai, e Sctondicerj , i Secondi Notai . Caſiiodoro lib. 6. varia

rum: Notarium te nofìrum eſſe eenſemus, ut ordine rimorſo militifl, ad

Trimiceriatusfllicitèr parvenza: ſummit-item. cioè, che di Notaio tu

giunga ad estere Protonotaio , che in greco ſi dice: FforofMſigIGH

Col tempo dapoi le parole Primicerio,c Secondicetio, in vece.

di ſignificare i primi , ed i ſecondi Scrittori , furono uſati per gli

rimi,e ſecondi ſcritti ne' catalo hi. Così S. Girolamo in Chro
P S

nic. Iavínianus , tx primiterio domeſlicorum', lmperator rſifzüus f di

P":
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primo ſcritto nel ruolo de* dimestici . Wíndi chi era primo . ò

capo di qualche raunanza Primicerio ſimilmente fù appellato;

ed in questa guiſa la Santiſſima Madre di. Dio è detta da S. Ber

nardo : Virginum Primiceria. Da S. Agostino è nominato S. Pietro

Trimieerius .Apaflolorum . E da Ivone Carnotenſe ſerm. in .Catedr.

S. Petri,ſi dicezconfiituítur poll Dem Przmiceriu: . Così S. Stefano

Primiceríus Martyrum {- Appreſſo gli Eccleſiastici restò queſto no

me Primicerio uſatilììmo per lo capo , e Prefetto de' Cantori,

Onde vi è il titolo de Offîclo Primìcerii. ñ

- L'ufficio del Primicerío è i deſcritto da S. Iſidoro , riferito

'da Graziano nel c. perlefií: 2;. dif!. che cosi dice: .Ad Primiterium

pertinent .Acolytbi , @- Exárciflle , ?ſalmi/ie , atque Lefiores: fignum

quaque dandum pro oflîcio Clericorum , pro vitae boneflaze , da* aflìeium

meditandi . (F peragendi ſolicitudo . Lctîíoìzcs , á* benedífîiovìes , ó"

pſalmñJ-zudenoſſertoríum,(r rejpoflſori.: quis Clerieorum direi-e debe-u:

ordo quoquflcî* modus pſallëdi in Cbaro pro ſolemnítatexá- tempore: ore -

dinatio pro luminmj: deportädiszfiquid etiam neceſſaria"; e!! pro rep-ara

tione bafìlicarüqua sü! in urlmipſe denuncia: Sacerdotizodefl Epiſcopo)

Epiflolas Eptjcopi pra diebus jejurziorum parocbianís per Ofliariox ipſe

dlrígit: Clericosquos delinquere cognuſctt , ipſe diflinguit, quo: verò

emendare non vale!, coi-um exec-ſſa: ad agnitionem-Epiſcopi defèrt, Ba

ſilicarios ipſeñconflituit, (/9- matriculas ipſe dxſponìt. Dalle quali paro

le ſi-raccoglie, eſſere stata grande l'autorità del Primicerio , del

i cui ufficio leggeri parimentc al ſuo titolo nel decretale . Oltre a

ciò uſcendo il Pontcſice,che dovea ſolennemente celebrare , dal

Santuario verſo l'altare , il Primicerio gli baciava la ſpalla de

fira , per dinotare l’Angelo,che annunciò a' Pastori il iraſcimeix

to del. Salvatore,come inſegna Innocenzio III.

- ll Primicerioìn alcune Chieſe-è dignità , ſiccome anche ilSe

condicerio, e vedeſi in moltiſſime Chieſe della Puglíamelle qua

li amendue diconſi Primicerj a e ſono due dignità immediata

mente ſeguenti all'Arciprete,ed all`Arciciiacono ; e nella Metro

politana di Manfredonia tutte e quattro ſono dignità mitratu

per privilegio di Celestino IILdella nobiliſiìma famiglia Orſini.

che hà di tempo in tempo nobilitara quella Chieſa . Si contenti

vedere la nostra' Cronologia de' Veſcovi, ed Arciveſcovi Sipon

tini, stampata in Manfredonia del i680. all‘Areiveſcovo XXHI.

ſol. 185 - veda il c. cum alim de conſuetudine. e trovera,che il Primi

ceriato, ò Canton-ito, ò Preccntorato è dígnÎtÎLgÎust-Î. la conſue

tudine delle Chieſexſiendo in alcune Cattedrali ſemplice ufficio,

' come
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come nel c. cum aceefliſſent 8. de conflitutionibfls :ed in alcune altre

nè meno vi e` questo ufficio , chiamandoſi Corista un ſemplice.:

Prete, che dirizza i Cantori, stipendiato dal Capitolo. .

4.. Arehìparapbonifla chiamaſi alla Greca il capo de* Cantori,

ed havealufficio di offerire nel tempo della oblazione l'acqua...

per lo ſacrificio , com'è notato nell'ordine Romano: Deſeendit

Subdiaconuxſequens ſcholam , {y- aecípit ſontem de manu .Arcbipara

pboniflfle , (r deflrt .Arcbidiacono , d* ille ex .Amula infuria-lit , fitciens

crac-em, in calieem . ,

5. Protopſaltex , cioe` prima: pſallentium , É* Praeſul :bari cane”

tium . ñ

6. Confeſſare, trovaſi eziandio appellato il Cantore nel Concil.

Tolet.1. Can. 1x. Nulla PTOfiHIBTCI viduñz, abfente Epiſcopoxvel 'Pre

:bytcro , in domo ſua antipbonas cum conſt-fibre , vel ſervo ſuo facies:.

Lucernarium Però, mſi in Ecclefìaflzon legati-Haut ſi leg-azur in Ville”,

preſenze Epiſcapo , *vel Presbytere , vel Diaconolegatur . Per intelli

genza del qual Canone più coſe debbonſi conſiderare..

Primmonde mai venga dato al Cantore il nome di Conſeſſore,

per quanto habbía letto,e riletto non hò trovato chi ciò ſpieghi;

io crederei,che il Cantore dicaſi Conſellore per quello,che il vcr

bo Confiteri nelle ſacre carte ſi prende alle volte in ſignificato di

lanciare, e preciſamente nel Salmo 9. Confitebor tibi Domine in toto

corde meo: Spiegano Beda,ed Llgon Cardinale: laudabo te: Ed in...

che maniera è Soggiugne lo ſteſſo Davide: p/allam ”omini tuo ,

.Alt1ffime: quindi adunque i CantoriConſeſſori eran detti,perche

[audi: eonfeflione p/allebant Domino .

Hot questi Salmistí, ò Cantori inſegnavano l'ordine-e’l modo

di recitare il Divino ufficio alle Vedove, ò ptoſeſſe. non ſolo Frà

le mura del Monasterio ; ma eziandio nelle proprie caſe 5- per la

qual coſa i Padri , e per toglier l'abuſo di recitare le antitonu

nelle caſe private: e per ſare, che non fuſſe tanta familiarità fra le

Donne , e Cherici, giusta il Can. x1. dello steſſo Concilio: Item

que paella Dei ne: ſamiliaríeatem habeat cum Confefflre : vietarono ,

che ninna vedova, overo proſeſſa, reciraſſe le orazioni à modo di

.Antitone , ed alternatamente col ſuo Conſeſſore,ò Cantore , ſe.»

non che in preſenza del Veſcovo,de1Prcte, ò del Diacono .

e Inquanto poi al Lucernario, che non ſi legga le non in Chieſa,

deeſi ſapere,che Luce-manum dicevaſi in que' tempi il Veſpro, hora

dell'ufficio così detta dalla Stella Vcſper , perciocche anticamen

te dicevaſi vcrſo il tramontar del Solesonde biſognava in Chieſa

ac
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accendere le lucernc : cosi Balſamone ſpiegaii Can. xcx-dei ſesto

Sinodo: E: dcſincre ad complementari: lucernariyäidefl Veſpa-tini uffici]

Dominica , così parimentc Prudenzio , havendo composto alcuni

hinni per tutte le hore Canoniche, il quinto ſopra del Veſpro in

ritolò ad accenſione”: lucernmDopo il quale ſeguita l'altro hinno,

intitolato ad ſomnum , cioe` per la Compieta . Nel rito Ambroñ

giano Lucernarium , chiamati unìantifona , che ſi canta al princi

pio del Veſpro. La Compieta poi recitavaſi dopo cena, verſo un*

hora di notte , ſecondo l'uſo monacale di que] tempo . Periſpie~

gare dunque le parole del citato Canone Toletano , cioè , cheii

lucernario non ſi leczga,che in Chieſamiò fù decretato , perchu

dopo Veſpro, il Veſcovo, il Prete , ò in aſſenza loro il Diacono ,

ſpiegava le ſacre Scritture, come rapporta Niceforo lib.: 3. c.L4.

In Cypro, É* Ceſarea Cappadocumfln sabbato, c3* Dominica dic veſpa

rifl* poli lucernarum acccnfioncmEpxſcopi, a* Presbyteri sacras Scri

pturas populis exponunt . Ed acciocche ciaſcuno vi ſuſſe preſente,

furono tutti obbligati :ì recitare il Veſpro in Chieſa , ò ſe ſaſſo

in Villa, in preſenza del Veſcovo, dei Prete , ò del Diacono , ac

ciocche alcun di ioro eſpouer poteſſe a' recitanti il divino ufficio

le Sacre Scritture .

. Solevano anticamente iCantorí , mentre stavano in Coro, te
nere íìn [nano certi bacoli, liquali deponevaixo , quando ſi can

tava il Vangelo , come laſciò ſcritto Onorio Augustodunenſe

Gemm. anima: l. 1. cap. a4. Dum Euangclium legitur , baculidu

manibus dcpoízuntunquia praticante EvangelioJc-gales obſervantxa dc

ponebantur . Sccundum [mm: mom” Cantore: in oflîcío Miſs-e bau-lo:

tenere nojcuntur . Scrive i1 Magri , :iſarſi nella ſua Chieſa di Mal

ta questa cerimonia,cíoè che in certi giorni festivi quattro Can

tori aflistono nel Coro vestiti con pivíalc , tenendo in mano al

cuni bacoli di argento, lavorati in forma di bot-doni , e che la.;

medeſima cerimonia ſi pratica nelle Chieſe di Francia . E che in

Sicilia nelle Chieſe Cattedralipve tra'Canonici è la Dignitá del

Cantore,questi nelle Proceſſioni, ed altre funzioni ſolenni , ſuol

portare in mano un bacolo di argento . Tutti ſegni del l'Autorità

del Cantore,Precentore;ò Primícerioda quale ſi attende ſecondo

la conſuetudine delle Chieſe ; ed eſſendoſi questa dignità istituita

dinuovo nella Chieſa Eiienſe in Inghilterra, comandò Innocen

210 III. (riportato nel capxum olim, de conſuetudine.) che godeſſu

di quelleprerogarive , delle quali godevano ſimiglianti dignità

nelle Chieſe vicine; e ſe tali prerogative diverſe fuſſero state , ſe

le
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le concefleſſcro le più ragionevoli . e meno pregiudiciali alle aI-Ì

rre dignità . Sicche tuttii ſci nomi, ſpiegati, la steſſa dignità, e.»

lo steſſo ufficio ſignificano; e' loro honori ſono diverſi , ſecondo

le diverſe conſuetudini delle Chieſe . Che è quanto intorno à ciò

poſſo ſignificare a V.S. la quale mi renderà. tanto più a ſe obbli

gata , quanto più mi comparcirá ſimíglianti favori , de' quali la

prego, mentre le bacio divoramence la mano . D1 Napoli a' 15,'

di Agosto 1685.

.Allìlllu ri mio , e Kevarcndiflimo Signore. Padre” Colendiflîma,

‘ níoflzfignor .Angela Carafa', Veſcovo d i. Box-ina_ ._

Pompeo Abate Sarnelli .

Se gli ordinati dagli Eretici, Sciſmatici,Scomunicathsimonìaci,

fiano validamcntmomeillccítumcntc, ordinari.

Letr. XXVII[e

I L vanrarmí di eſſere diſcepolo di V.S. Illustriflíma per quello 7

che hò imparato da lei firſhora , ſarebbe poco ; ſe nelle oc

correnze,alla medeſima ricorrere non mi ſoſlè permeſſo . Mi affig

da per tanto la ſua ſperimentata benignirà,d'inviarle la ríſpostaj

che hò fatto ad un‘Amico,íſ quale mi domanda, ſe gli ordinati :Ia-i

gli Ereticaydagli Sciſmaticifllagli Scomunícatifl: da' Simoni-ici, fiano 17a

lidamenteflzon che illecitamcnte, ordinati . Intorno alla q uale deſidefl

ro qualche altra ſua dorra oſſervazione , perche la mia riſposta z'

che ſoggiugnerò , e più erudíra, e più copioſaſia; e per non diſ

fondermi in cerimonie , proporrà prima le ragioni di dubirarejj

di lui, e dopo le mie ſoluzioni.

Per prima dice egli , dargli da dubitare il Canone Lxvn. dea"

gli Apostoli , che cosi è registrato : Qui ab beretici: , ó':- ordinati

[un: , ut c”. Clerieifint, fieri nullo modo potefl . ›

II. I rumulruoſi Donatisti accagíonavano Ccciliano Veſcovo

dí Cartagine, clfegli non fuſſe fiato in niun conto Veſcovo a per

ciocchè, conrradicentií Canoni, era stato ordinato da' Veſcovi i

che ſotto la perſecuzione haveano eſibito a' Tiranui i Sacri libri,
c ç i i NCI
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III. Nella Pistola Sinodale del Cöcilio Ecumenico Sardicen

ſe alla Chieſa Aleſſandrina, rapportata da S.Attanagio,[a] fra le

altre coſe ſi leggeffiregortus quidem,qui diem” illegitimè ordinatus ab

ſacereticis , (F' ab iiſdem ad vejtram Eccleſia”: mxſius , hoc ſcia! unani

mitas Tlfflſffiqílſìd jurficio Sacra Synodi depofìtus ſuinquinimò illa part}

ter ccnſuze , quod ipſe nunquam omninò fuit Epiſcopus .

IV. lvlaſſimo Filoſofo Cinico,ordiuato Sacerdote daS-Grego

rio Nzziaxizeuio , corrompendo co' denari alcuni Veſcovi , ſi ſè

ordinare Veſcovo di Costantinopoli ; e di lui , nel ſecondo Sino

do Ecuflnenicmcosì e` decretato , al Can. xv. De Maximo Cyníco

Tbilo/opbmpropter indiſciplinationem ejus totius doffrinae, que Coflam

tinopoli orta efl , jiatutum efl , ut neque Maximus efle, velfiuflè putetur

Epifcopus; neque bi , quì ab eo [unt ordinati , qualemeumque raduna

Clericatus abtineant , omnibus, qua circa eum , vel ab eo ge 47m” , in

Îrrttum revocatís .

V. Innocenzio I. ep. 13- ad Aleſſandrino Veſcovo di Antio

chia cap. ultimo , cosi dice: .Ab hai-etici: baptizari , recipiendi/un:

cum ſuo baptiſmo ;ſed ab [nemici: ordinati , non ſunt reeipzendi cum.»

ſuo ordine 5 quia _haretíciſalum baptifmum dare permittumur .

VL Costantino Antipapa,poco prima Laico,dopo rumultua

riamente ordinato, non oſſervatiſi gl' interstizj , non ſolo fù de

posto dal legittimo Concilio ; ma eziandio giudicato di non.,

havere ordine veruno Eccleſiastico , non altrimenti che prima.; ,

che fuſſe stato illegittimamente ordinato , come Neoſito s e con

ſeguentemente dichiararono nulli tutti gli ordini , conferiti da..

lui, come da un Laico .

VI]. Contro ad Ebbone Arciveſcovo di Remsdeposto dal-Si

nodo, ragunato nella Villa di Teodone s ma dopo per opera di

Lotario alla ſua ſede restituito , decretò Hincmaro di lui ſucceſ

ſore, che tutte le ordinazioni , dalui fatte,erano nulle ; perchu

egli era stato reſtituito contro à decreti Canonici : e comando a

che ſi riordinaſiero gli ordinati da lui. Wal decreto fà rafferflna

to dal Concilio Sveſſonenſe ſecondo .

VIII. Fozio fu ordinato Veſcovo Costátiixopolitano da Gre

gorio Veſcovo di Siracuſa” pure daſſottavo Sinodo Can. lv. fà

dichiarat0,che egli nè era,ne` era stato mai Veſcovo,e che gli or

dinati da lui nó havevano ordine alcunoze che le Chieſe cóſacra

te da lui,ſi dovevano di nuovo cóſacrare. E questoper tre` ragio

m.
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ni.Pritna,perche egli, quando fù ordinato Ve(covo,era Neoſito .`

Secondo,che nella ordinazione di lui non ſi erano oſſervati i pre

ſcritti interstizj degli ordini.Terzo,che violéteméte ſi era intruſo

nella ſede altrui.Nicolò LPapa aggíugne la quarta cagione nell'

EPAd Micbaelë Imperatore': cioè,che il di lui ordinatore Gregorio

Veſcovo Siracuſano era già stato prima deposto nelsiuodme ſco

municato;e che però à Fozio nulla havea conferito; e conſeguen

temente Fozio non era nè Sacerdote, nè Veſcovo: e cosi nè meno

erano Sacerdoti gli ordinati da lui nel Presbiterato.

IX. Stefano VII. raunato un Sinodo, giudicòmhe Papa For

moſo, ſuo predeceſſore , invalidamente haveſſe altrui ordinato;

perche contro al volere degli antichi Canoni , e contro al pro

prio giuramento, laſciato il ſuo Veſcovado Portuenſe, era paſſa

toóalla Sede Romana; laonde decretò , che tutti gli ordinati da

Formoſo Papa,dopo la di lui digradazione, ſotto pena. di ſcomü

nica, veniſſero di nuovo ad ordinarſi_.

X. Urbano II. nelrEpistola a Pietro Veſcovo di Pistoíaadice

che Dariberto ordinato Diacono dal Veſcovo Eretico , sciſm a

tico, e Scomunicatouion havea ricevuto tal’ordine ; e che perciò

egli con nuova ordinazione havea conferito a Dariberto l'ordi

ne del Diaconato , che’l Veſcovo Sciſmatico non gli havea potu

to conferire .

XI. Gregorio VII.giudicò,che quelli,li quali erano stati ordi

nati da' Veſcovi Eretici , e Sciſmatici,ſe ſi ſuſſero ammendati, fi

haveſlero dovuto ordinare di nuovo. Siccome rapporta Giovan

ni Morino , Scrittore di proſondiflima erudizíone nella ſua de

gniſſima opera : De Sacri: Ordini/ms : ove racconta eziandio i due

ſeguenti eſempli :

Xll- LeoneIX. in un Sinodo, à questo effetto ragunatmdecre

rò, che gliordinati da' Simoniaci, non havean ricevu to ordine.:

veruno 5 ma che poi vedendo da ciò naſcere molte eonſuſioni ,
ristrinſe il ſuo decreto alle ſole ordinazioni ſimonſſiacamente.»

fatte . cioè per mezzo di denaro offerto, e ricevuto; ene cita per

testimonio Pietro di Damiano .

XlII. Lucio III. per far la pace con Federigo Enobarbo Impe

radore,promiſe.che haverebbe riordinato que' ch'erano stati or

dinati da Ottaviano Antipapa , intruſo , per mezzo dello steſſo

Federigozſiccome rece .

Veste ſono le ragioni di dubitare dell'amico : alle quali così

riſpondo: - ~

' ~ .C c a 5"P*
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Supponiamo in prima , estere stato ſempre costantemente teſi

nuto nella Chieſa,che due difetti potevano occorrere per l'inva

lidità de' Sacramenti e il primo, ſe non ſi foſſero adoperare le;

forme certe , ed immutabili de' Sacramenti, preſcritte da Cnn:

sro con legge divina , ed incommutabile: il ſecondo , ſe non ſi

tbſſero oſſervate certe condizioni neceſſarie , istituite dalla.;

_Chieſa .

Perciocchè egli e` stata da Dio conceduta alla ſua Chieſa una

facoltà di aggiugnere a' Sacramenti alcune coſe accidentarie ,

per difetto delle quali avviene, che ſia nullo il Sacramento; con

cioſia-che alla eſistenza delle coſe,beneſpeſlò,ſi richiegga il con

corſo , e le condizioni delle circostanze esterne .

West:: differenza però ſi de' ſapere ſtà. questi due generi def

difetti, che la nullità proveniente dal difetto delle coſe eſſenzia

li, immediatamente istituite da Dio , e` perpetua , immutabile.»

indiſpenſabile . Ma la nullità,che proviene dal difetto di quello

coſe, che ha istituite la Chieſa,tanto dura,quanto piace alla steſ

ſa Chieſa, la quale può introdurre, e decretare nuove condizio

ni neceſsariex può tor via ſe antiche, e le steſse introdotte, a ſuo

arbitrio; potendo ſare leggi proprie@ poi disſarle . Così affer

mano , oltre ad innumerabili Teologi moderni , Aleſsandro de

Ales [b] , eS. Buonaventura [c] . E ſta' Canonisti Innocenzio

Papa lII. Nel cunquanto de conſuet . Ove parla del Carattere del

Sacramento della Confermazione : e nel capa-de baptifmo . dove

estende questa potestà della Chieſa al Batteſimo , al Matrimo

nio, e generalmente a tutti i Sacramenti . Similmente il Cardina

le Ostienſe [d] , e l'Abate Panormitano: questi nel ſudetto Cap.

quanto de conſuctud. loda , ed approva la ſentenza dînnocenzio ,

con questa moderazione , cioè : ſe la Chieſa mette la condizio

ne, n1a non intende, che il difetto di quella induca nullità. , intal

caſo ſarà valido il Sactamento; ma illecito; quando ſcientemen

te non ſi oſserverà tale condizione .

Se poi la Chieſa, preſcrivente la condizioneántendmche non.;

oſſervandoſi quella ,il Sacramento ſia nullo, allora, nullo ſarà il

Sacramento, ed invalida la collazione . Secondo questa dottrina

il Sanchez nel ſuo celebre trattato de Matrimdilzmdìſp. l. citando

una carerva di Dottori , ferma, che poſsa il Papamon ſolamente

ñ m
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introdurre nuovi impedimenti, che dirimano il Matrimonio; ma

anche proibite a certe perſone , che fra loro non contraggano le

nozze , ſotto pena di nullità; per maniera, che altrimenti taceng

doſi,il Matrimonio ſia nullo,ed invalido .
Or ciò ſupposto, in queìcaſi accennati, che ſono veri ;biſogna

dire, che in que'tempi, le cagioni,per cui furono dichiarate nulle

le ordinazioni, erano impedimenti annullanti ,dancorche hoggi

non ſiano; potendo la Chieſa, com'è detto, introdurre . e toglie

re le condizioni, ſenza le quali, il Sacramento ſia invalido . Che

hoggi gli antichi impedimenti non ſiano annullanti nella mate

ria del Sacramento dell'ordine e` chiaro : perciocchè , per la valiz.

dirà de' Sacramenti, idue celebri Concilj Fiorentino , e Triden

rino vogliono, che vi concorrano queste trè coſe (aſſolutamente,

e generalmente parlando) cioè matgría, forma , e mirtillo-o , che in

tenda di confirm; (perciocchè in tutti li Sacramenti, toltane l'Eu

cariilia, ſi richiede anche l'intenzione del riceventflposto che ſia

adulto [e] .) Se poi concorrendo queste trècoſe, ſi conferiſcmſen

za Poſiervanza de' Canoni , e contro alle proibizioni, ricevute

nella Chieſa , ſarà tal Sacramento illecitamente conferito 5 ma.;

non invalidamente . _

E per meglio diciferare le proposte difficoltà , io [aggiungo.

Per prima il citato Canone Lxvn. non e` de li Apostoli , ma. agli

Apostoli attribuito . Intorno alla qual co a ſi dee ſapere , che i

CanonLdetti degli Apostoli ſi numerano fra i libri Apocriſi; non

eſſendo certo , che ſiano stati fatti dagli Apostoli; altrimenti ſa

rebbono hagiografi , e canonici . Ma perche ſono accettati daf

SS.Padri, e daìconcilj , come havuti per tradizione Apostolica,

ſogliono à ragione chiamarſi Autentici. Non tutti però que' Ca.

noni Apostolicixhe vanno inſieme imprefliiſono autentici,eccet-_

to, che i ſoli cinquanta, che Dioniſio fedelmente portò in latino,

e nella nuova edizione ſono ridutti a qnarantanove , e questi ſoli

furono noti alſantichirà. Gli altri fino al numero di s z-.uſcirono

in luce dipoi , e ve ne ſono alcuni molto ſoſpetti, fra' quali ſi dee

annoverare il citato 67. che intero dice z qui ab bieretici: , vel ba

ptizati , vel ordinati ſunt , ut fídeles, *vel Clerici [in: , fieri nullo modo

pozcfl. E chi non vede, che questo Canone è contrario all'antica.

conſuetudine della Chieſa , la quale riputò ſempre valevole il

batteſimo, dato eziandio dagli Eretici , mentre da efli ſi offerva

la
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la debita forma: della qual conſuetudine , e vera tradizionçz

Apostolica tratta &Agostino , [f] e colla quale tradizione la_

Chieſa Romana ſostenne tutto l'impero de' Veſcovi OrientalLed

Occidentali , che con moltiſſimi argomenti volean perſuade

re , che i battezzati dagli Eretici ſi doveſſero di nuovo battez

zare .

In quanto poi a'primi eſempli inſino al numero vm. íncluſivè,

biſogna dire, ò che iPadri tennero le condizioni non oſſervato,

[come lìeſſer Neoſitodl non oſiervare glìinterstizj de' tempi, rice

vete l'ordinazione dagli Eretici , Sciſmatici , Simoniaci , Scomu

nicati, e ſimiglianti 1 per impedimenti annullanti 5 il che poteva

eſſere,giusta le coſe gia dette: ò pure era ancora preſſo di eſſi in..

deliberazione , ſe in molte ordinazioni una stella coſa era inſie

me illecita , ed invalida ~ Ed eſiendo allora la coſa ambigua , e.:

ſenza evidente certezza, non potevano far di meno di non confe

rir di nuovo gli ordini a coloro , la cui ordinazione giudicavalí

ò affatto nulla , ò certamente dubbia , ſecondo la varietà de' pa

reri . Siccome ſapientiſsimamente dal quinto Concilio Cartagi

neſe Can.6.dal Quiniſesto Can-S 8. e da Gregorio il Magno lib.: z.

ep.3 7.fùqdecretato, che ſe ſi dubita del batteſimo , della creſima,

e della conſacrazione della Chieſa , di nuovo ſi batrezzi, ſi creſi

mi, e ſi conſacri. Non vò quì tacere le parole del gran Gregorio:

Hoc ritè tenere debetis , quod É* nos ab antecefforibus noflns tradita”:

accepìmus, ut queries :am de baſati/mo aliquorumqudm de confirmatio

no, qua`m de Ecclcfiarum con/ecratione, dubitatio babetur , a* nec ſcri

pri:. nec :eflibus certa ratio babetur , u: baptizentur tales , *vel confir- .

mentur , atque Eccleſia: canonica conſecrentur , ne talzs dubitatio fideli

bus ruina fiat . Quantum non monflratur iterarum , quod certi: indiciis

non ofiendilur ritë Peraäum . Hat nas *nobis tenere , á* mandare doce

mus, wc. Qui ragionevolmente eſclama il dottiíîimo Cabaſiìi

zio [g] . che mi ha donato i lumi di tutto questo diſcorſo: Noti

no queste parolei Caſìsti vanamente arguti , li quali vogliono,

che le anime, colla morte di (Inrusro ricomperate,vadano più

tosto a pericolo dell`eterna ſalute, in una coſa dubbia; che reite

rate un Sacramento , eziandio di aſſoluta neceflîtà . Quaſi, che::

Ioio non habbía istituito gli ſteſſi Sacramenti in ſuſſidio, e ſalute

delle anime; quando nel caſo dubbio il ſapientíſsimo inſiemmo

ſantiſsimo Papa Gregorio comanda , che ſi amministri eziandio

la'
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la creſima ; e pur questa non è aſſolutamente neceſſaria per con-i

ſeguir l'eterna vita , com'è il batteſimo . E pure agli antichi non

eta ancora venuto in penſiero diporvi la condizione , che.:

provvidamente ne' ieguenti ſecoli è stata. penſata , anzi coman

data nelle Rubriche del Rituale Romano , nelle quali ſi legge : Si

qnicſub conditione ſi: baptízandur', ea condicio explicanda eſl, hoc mo

do: Si non e: baptizatus , ego te baptizo, in nomine Patrisflfrc. leggaſi

il capa .de bapriſ.

Circa al i1um.ix.ove ſi è accennato il decreto di Stefano Papa.

ſucceſſor di .Formoſo , contro a Formoſomedeſimo . ſi dee ſape

re, che Giovanni IX. con miglior giudicio nel Sinodo di Raven- _

na dichiarò erroneo il Sinodo ragunato da Stefano,e condannò

ciocche intorno a Formoſo ſi era determinato . .

Per lo fatto di Urbano H. militano le ragioni , già poc‘anzi

apportate . -

Di Gregorio V11. Bertoldo, e contemporaneo , e benevolo di

lui, dicenella ſua-Cronica all'anno 109i .che Gregorio indiſcre

tamente decretò , che quelli , li quali ioſlero stati ordinati dagli

Eretici , e dagli Sciſmatici , ſe ſi foſſero ammendati , ſi haveſſeto

havuti a ordinare di nuovo. Ed aggiugne,che Bernardo Costan

zienſe, Maestro delle ſcuole, amiciſiìmo di eſſo Gregorio, have ſ- _
ſe ſcritto, che detto Gregorio in ciò havìeſie oltrepaſſare i termi

ni del zelo; e che parimente detto Bernardo haveſſe dimostrato,

che il giudicio dilui era certamente ripugnante a' Concili Ni

ceno, ed Aſricanmed alla dottrina de' Sommi Ponteſici Anasta

ſio, e Gregorio Magno, e del S.Dottore Agostino . E' vero però,

che ne' principi della ſcolastica Teologia ancora ſi teneva questa

opinione: Ordinaeione: illorum, qui al: excommunicatís ſunt ordinati,
ì irritas fieri . Ecertamente il Maestro delle ſentenze in 4.. dista 3.

niega a' Sacerdoti Eretici la potestà di conſacrare il Corpo di

Cams-ro . La qual coſa è falſiflîma . E tutto ciò avvenne, paren

do , che ſi doveſſero indifferentemente abbominare tutte le coſca

degli Eretici .

1 due ultimi eſempli , rappottati dal Morino , ſono riprovati

dal dottiflimo Cabaſſuzio ,rjl quale pruova col medeſimo S.Pier

di Damiano ,. [b] eſſere il 'racconto altrimenti; cioe`, che Leo

ne IX. con autorità Sinodale caſsò tutte le ordinazioni de' Simo

niaci . (Lgesta caſſazione non fù altro , che una ſoſpenſione dal

l'eſer
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l'eſercizio di quegli ordini . E che ſia così, dice il Damiani ;ì

,, Eſſendo nato tumulto,per ſimgliante decreto; e,rcstando quaſi

,, tutte le Baſiliche di Roma,prive degli uffici ſacerdotali, e dc!

,, le ſolennità delle Meſſe: pur alla fine mitigaroſi Leone, fù pra

,, ticato 1L DECRETO DI CLEMENTÉ SECONDO predeceſſore , in

,, cui ſi ordinava , che chiunque foſſe stato conſacrato dal Simo

,, niaco, non ſapendo in tale ordinazione , cheil ſuo ordinatore

,, fuſſe Simoniaco, faceſſe hora la penitenza di quaranta giorni,

,, e così miuistraſſc nell'ufficio dell'ordine ricevuto . E certa

mente ſe il primo decreto di Leone fuiſe stato tale, quale il Mo

rino lo giudica , per prima haverebbe dannato il provvido de

creto del ſuopredeceſſore , dichiarando eſſer nulli quegli ordini,

che colui havea dichiarato, che rettamente ſi potevano eſercitare

dopo la penitenza d’alcuni giorni : ed il medeſimo Leone col ſe

condo decreto haverebbe contradetto a ſe steſſo , non ſolamente

nella coſa del fatto, ma della legge, da ſemedeſimo definita ;per

mettendo , che quegli stcſiì eſercitaſſero quegli ordini , che anzi

havea dichiarato irriti, e nulli.

Il fatto di Lucio Papa e` parimente diverſo dal raccontato;

perciocchè Krantzío [i] cosi ne dice : Lucio , e Federigo , per

iſcambievolmente tappaciſicarſi, convennero in Verona; e Lucio

pregato da Federigo benignamente condeſceſe , che haverebbe

ammeſſo a' ſacri ministerj,ed alle dignità tutti gli ordinati dagli

Antipapi . Ma il di appreſſo , dovendoſi loto imporre le mani,

(questaimpoſizíone delle mani s'intende per l'aſſoluzione della

ſcomunica , dalla ſoſpenſione , e dalla irregolarità.) Lucio ricu

sò di farlo, ſe bene il di innanzi l‘havea promeſſo; prendendo per

pretesto , che i decreti, emanati nel Concilio Veneto, non porca.

no eſſere rivocati, ſe non che con un'altro Concilio .

E così parmi di haver riſposto alle difficoltà, ed inſieme di ha

ver fermato, che gli ordinati dagli Erctíci, dagli Scifmatici, degli Sco

municati, eda' Simoniaci, ſono validamente, banche illecitamentflordí

nati. Se V.S. Illustriffima ſi trova notata qualche bella erudizione

in propoſito, me ne favoriſca. E ſe ella hà promptuariuplenaflìano

ancora eruílantin ex hoc in i1lud,per accreſcere le mie obbligazio

ni, ed humilmente le bacio le ſacre vesti . Di Napoli a' 3o.di Ot

tobre 168 5 . ñ
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.Al Molto Rc”. Padre-J! ?Baccellim Fr. Giovan-griſoflomo Mutu-J

ranzio de' ILomitani di .Lagostina , Priore del Con- `

vento di S. Maria della conſolazione

di Pofilípo .

Pompeo Abate Sarnelli.

Che nella &Cbicſa [ia coſa antica , pia, e lodevole, the imoribon;

di weíiano l`babito Religioſo; col medeſimo [ì faccia”

ſepclli re in ſegno di Penitenza .

Lett. XXIX.

E ben Poſilipo è da ſe steſſo ,` per ?amenità e dall'aria , e del

ſito , ſollevamento dell'animo, dalle cure a gravato : quello

nondimeno, che al mio più giovevole hò cono ciuto, è stata la...:

dotta,e religioſa converſazione di V.P. Molto Rev. , ben merite

vole della Prelatura di cotesto Convento, che dalla Conſolazio

ne è appellato. Costi una ſiata eſſendo io ſeco in divoti colloqui,

e del doverci humiliare a' diviní voleri ne' ſinistri accidenti

diſcorrendo , mi venne detto l'avvenímtuto della mia caſa , che,

nel breve giro d'un'anno , che ſu dall'Autunn0 i682. a1l`altro

168;. colla morte di Franceſco Sarnelli mio Padre , e di Giuſeppe

unico mio ſratello,con ſua moglie , e ſigliuola (che ſiano in Cie

lo) non sò ſe dire ſi chiuſe, ò trarupò, quando più stava in fiore;

fiore però non irrigato de' ſudori altrui , ma de' propri 5 quindi

ancora io mi humilai ſotto la potente mano di D10 , dicendo

con Giobbe : Dominus dedit, Dominus abflulii; fit”; Domino placuit,

* ita ſaäum efhfit nome” Domini beneditîum.

Quando ella ò per ſollevar l'animo mio , come pietoſa , ò per

ricavar frutto dal ragionamento, com’erudita , dimandò il mio

parere intorno a quelli,che moribondi chieggono di eller ſepelliñ

ti con habito religioſo . Molte coſe allora e dall'uno, e dall'altro

lì diſſero; ma hoggi, ch'è ?univerſal commemorazione de' fëdeli

deſunti, havendovi fatto più agiata rifleſſione , ciocchè mi pare.

che faccia al propoſito, più che volontieri le comunico in questa

foglio .

E ſia per fondamento del mio diſcorſo quelPaurea ſentenza-u'

che il ſuo gran Padre Agostino uſo ſti di dire ne' ragionarfnenti

D d - . a” L'
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familiari, da Poſſidio riferita , cioè : Neminem, et/ì nulliusſcelerís

[íbi conſci”: eſiet, committere debere , ut fine penitentia migrare! e' vi

ra. E questo documento e" raccolſe dagſinnumerabili eſempli di

que' primi ChristianLche sù gli stremi della lor vita, vestiti di ci

licio, e sù la cenerexrapaſiarono . o

Così di &Martino Veſcovo Turoneſe laſciò ſcritto Severo Su]

pizñio: [a] Cum jam per aliquot dies beatus Mart inus vi fèbrium tene

reiur , non tamen ci Dei opere ccfſabat : pemox in orationibus, O- vigi

liis, ſaziſceates artus fpiritui ſervire cogebat a nobili illi [itato ſuo in ci

”ere , É* cilicio recubans . Et cùm d diſcipulis rogaretur , utſaltemfibi

”alia fineret [lramenta ſuppone', NON DECET, inquit, cmusrxanum, x1

SI m ClNERE a rr ciucio z Moni .Egofi altud exempíum "nobis reſin

qu o, ipſe pet-cavi .

Ne` vi mancano eſemplLa noi più vicini. Del Cardinal Borro

meo S. Carlo Arciveſcovo di Milano ( il centeſimo anno dalla..

cui morte ſi compie a' 4. del corrente 168 4-. perciocchè egli nel

1584. ſe ne volò al Cielo) così legge tutta la Cattolica Chieſa:

lngraveſcente morbo , emana, AC clLlcxo coorrnrus, é* oeulis m.

Crucifixi imaginem defirínmtgravit in Cclumuffltaris anno 4.7. _

Era il cilicio un vestito rozzo , ed aſpro , teſſuto di peli di

Cameli,come affermano S.Paolino [bLVeſcovo di Nola,e l'altro

Paolino Conſolare . [c] Di questo nella primitiua Chieſa vesti

- vanſi coloro , che ò volontariamente , ò giudicati, facevano la.»

pubblica penitenza , la quale per più di dieci ſecoli fù rigoroſa

mente oſſervata . Anzi che nel 1056. ſotto Vittore II. Papa , nel

Concilio Cöpostellano ſotto Creſconio Arciveſcovo di Compo

stella, oltre alle altre coſe determinato fmche i Cherici nel tempo

 

del digiuno, e delle letanie , e ogni volta , che dinunziata ſulle la_

pubblica penitenza, ſi vestiſiero di cilicio. [d]

Del n83. leggeſi preſſo il Cardinal Baronio. che il giovane '

Errigo Re` d'Inghilterra, ſigliuolo del ſecondo di questo nomu,

ſentendoſi ſoprastare la morte , convocò alla ſua preſenza i Ve

ſcovi, e diverſi Religíoſhquivi trovatiſi, ( cioè in una Villa v ici

na alla Città Lemovicenſc , ) e confeſſando i propri peccati , pri

ma in ſegreto , e poſcia nel coſpetto di tutti , ricevette la peni

tenza,e l’aſſoluzione,&c. Dapoi ſi vesti di cilicio,e, legandoſi una

fune alcollo , diſſe a' Veſcovi, ed a' Religioſi: lodò me steſſo,

ec
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peccatore indegno, colpevole, e reo , per questa fune , a voi, mi

nistri di D10, ſupplichevolmeflite pregando il Signor nostro Gus

sù Cmusro, il quale perdono al pentito Ladrone , che per l'ora

zioni vostre, e per Pineffabile ſua miſericordia, habbia pietà del

la miainſeliciſíima anima. E tutti riſpoſero: Ameu. Ed egli ſog

giunſe: traetemi di questo letto, con questa fune, e mettetemi ſo

pra quel letto di cenere. ( Egli lo ſi havea apparecchiato.) ecosi

fecero, ponendogliinſieme al capo, e a' piedi due gran ſaſii qua

drati. Preſe dopo il ſacroſanto Viatico, e nel timore del Signore

rende lo ſpirito . ,

Conſolò Pietro Bleſenſe ?afflitto , e piagncnte Padre , di cui

egli era intimo familiare, con una ſua lettera, [e] colla quale, ce

lebrata la penitenza del morto Rè figlìuolo, ſoggiugne : Egli s'è

già liberato da ogni giudicio , havendo giudicato ſe fleflo, per

non eſſer dapoi giudicato. Piaccia a Dio, ò amantiſiìino Princi

pe, che mentre che questo ſecolo nunc!, ò più tosto manatunoi pu

re giudichiamo noi medeſimi; ímpercíocchë il mondo è taliace,

la vita brieve, il ſine dubbioſo, l'uſcita hortibile,il Giudice tetti

bile, ela pena ſenza ſine .

E perche lìhabito, ed istituto Monacale altro non ſignifica, e.;

non importa, che penitenza 3 altri uſarono in vece di dimandarc

il cilicio, chiedere ?habito monacale. Costumavano però nella_

Spagna coloro , li quali , mentfierano sù gli stremi di morto ,

e Phabíto monacale per Ia peniten za ricevevanmtoſandoſi anche

il capo , ſe dalla infermità campavano , restar Monaci ,il che fù
confermato dal Concilſſoleìtano x11. Can, 1v. in cui eziandio fà

imposta pena diſcomunica per un'anno al Sacerdote , il quale.:

deſſe ſimil penitenza a chi non l`haveſie chiesta. .

Pietoſiſſimo e` l'avvenimento , intorno a ciò,di Vamba Re` di

Spagna , cosi raccontato da Giulio Toletano , rapportato dal

Cardinal Baronio in questo tenore: [f] Venne di Grecia nella..

Spagna un tale Andabaflo , huomo d'alto affare , indi [cacciato

dalrImperadore: e Recceſvinto Re` honorevolmente raccolſe, c

aggiunſegli per matrimonio una ſua cugina , di cui nacque Etvi

gio. QueſlFErvigio, eſſendo stato allevato nel Palazzo Reale, u

innalzato alla dignità di Conte, ſi levò in molta ſuperbia, e die

de una mortiſera bevanda a Vamba Re` , che per ella pei-detto

l‘uſo della memoria. Nel qualüntervallo , vedendo il Veſcovo*

D d z della

 
ó-ó-oó

e 41.2. f ann.6So.n.56.

 
*ffÎÎ-u-Îóu

 
ñ,



ſſz i a L E T T E R E

della Cittá , e i principali della Corte , che’l Re` giaceva ſmemo

rato , ne` ſapendo la cagione , moſſi a pietà di lui , volen

dogliingiugnere la ſolita penitenza , glidiederol’olio ſanto,

e la comunione. Avvenne poi, che tornando egli in ſe, come ſep

pe d’haver`havuto lìestrema-unzione dal Veſcovo z n’andò’ad un

Monasterio, e perſevcrovvi nella Religione .

‘ Gli atti del citato Concilio Toletano , celebrato l'anno ſe

guente , cioè del 68x . testiſicano , che’l medeſimo Rè fece con.,

iſcrittura ſua ſucceſſore il prefato Ervigio . Dal medeſimo ſi di

chiara qual fuſſe la penitenza , accettata da Vamba Rè, cioè che

fù vestito d’habito religioſo, e ricevette la tonſura in ſegno della

monacal profeſſione. E nel Cam:. ſignifica, come a quella stag

gione era in vigore nella Chieſa di Spagna Paccennara conſuetu

dine,cioè, che aggravandoſi il male, e stimando l‘inſcrmo`d'eſſer

,vicino all`ultimo paſſoflhiedeſſc tal penitenza.

Così il Rè Vamba, ricuperati i ſentimenti, e vedendo d’eſi`erſi

repente cangiato di Re` in Monaco, ſi valſe in bene della occa

ſione, (che fà indizio di ſomma pietà, ) e mai più egli non volle

por giù il nuovo habito . e di voglia preſe la ſanta proteſiionu,

ſostituendoſi con iſcritta ſucceſſore Ervigio , mettendo in obbli

_vione Fingiutia grande, da lui ricevuta .

Nè ſolamente de'Laici ;ma degli Eccleſiastici, e Prelati anco

ra ſi leggediavere in morte chiesto Phabito monacale in ſegno di

penitenza . Il medeſimo Baronio, an. r l 9t.racconta,che ugone

di Nunanto, Veſcovo Conventrcnſe,e Cestrenſe ,in andando a..

Roma , ammalò gravemente nella Normandia , e ſentendoſi ve

nir meno,mandò per tutti gli Abati,e Priori di quella provincia,

ch’egli pote` havere ;e,udendo tutti,conſeſsò a voce chiara pura

mente , e con grandiſſima contrizione , ed abbondanza di lagri

me iproprj peccati,&c. allora il Veſcovo , udendo icircostanti ,

mostrò con gran dolore di conoſcere,com'egli ſcacciandoi Mo

naci Conventrenſi ,v'haveva introdottoi Cherici Religioſi. Per

cotrezzione del quaPerrore , egli altro non trovò, che finite la..

vita nell'habito loro. E coshchiamando a ſe l‘Abate Boccenſu ,

che quivi era frà gli altri, gli chieſe per carita,con gran ſommiſ

ſione , .e con più gemiti , che non glifuiſe grave di concedergli

Phabito monacalesacciocchè egli nel ſecolo futuro, a confuſione

del rdemonimhaveſſe per protettori quelli,ch'erano stati da lui in

questo mondo perſeguitati . Ed eſſendo egli anche in ciò venuto

al ſuo intendimentmdistribuifrà le caſe de' religioſi; de' poveri

ñ tut
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tutte le coſe,che poſſedeva in oro,in argento, in gemme, e in vali

prezioſi . E così,con buona ſperanza di tutti 1 circostanti, ver-_

ſando , ſenza rimanerſene , molte lagrime , ſpirò inaſpettata-f*

mente .

Antica dunque , pia, ed imitabile è la costumanza, che i ſedeó'

li,giunti agli stremi della lor vita, ſi muniſcano colla penitenza ,’

ricevendo gli habiti Religioſi : tanto più che la benignità
de' Sommi Ponteſici hà lor conceduto lìlndulgenza plenaria, che

ella ſi compiacque di mostrarmi nel libro dëprivilegj della ſua_

Religionflfol. x 23.

Che è quantoſintorno a ciò , hò incontrato nella hodierna.

lettura de' Concili , e della Storia Eccleſiastica . E, raccoman-ñ

dandomi alle orazioni di lei, e di cotesti ſuoi oilervantiiſimi Re

ligioſi,perche ottenga da Dio,che lo ſpazio della penitenza , dal

medeſimo concedutomi ,non ſe ne ſcorta invano , divotamente

la riveriſco . Di Napoli a' 2. di Novembre x684.

.Al Rerermdiflìmo Monſignor Domenico Giannelliwírcíprete, ed

Ordinario della Cerignola .

Pompeo Abate Sarnelli..

Cbc non ſi debba” promuovere a' benefici Curatòqueìhc non ſan-ſi

no di lingua latina ,

` .:Della quale ezjandío ſi diſtorta nel fine .

Lett. XXX.

O N sò come ſia pervenuta a notizia di`V.S…Reverendiſs. la

mia Riſposta al conſaputo Amico ſe cosí ſubito me ne do

manda la copia . Per altro io sò,ch’egli ue ſia entrato in valigia z

ma ſiaſi pur nelle male bolge , che io non voglio certamente in

correre avvedutamente in peccato,per non perdere ?Amico-Lo

di pure,chi vuole, quel dettato di Pericle s ;Amici-s uſque ad .Ar-ar.

Che à me,ſecondo Plutarco, [a] non basta , perche ci} nimis propè

dt'
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accedere: Si può contentare uſque ad limina templi: Or egli voſevai

che io introduceſſi a beneficio curato un Cherico,che a mio cre

dere non ha veduto il limitar della ſcuola ; ed io cosí gli riſpoſ:

Inſin che V.S.mi hà comandato , che raccomandaſii a questo

Santo Prelato il Signor N.N.che ella tanto efficacemente deſide

ra promoſſo alla cura della Parrocchiale di S. N. lìhò facto vo

lontieri, e con tutta cordialità , come a lei e` noto; ſupponendo,

che in lui fuſſe dalla ſua parte la capacita di ricevere tale benefi

cio . Ma da che hò ſperimentato il ſoggetto,la dico liberamente.

'che farei un graviſſimo peccato ad ingerirmi più oltre.”

perche egli non sà uno straccio di Grammatica , e voglia IDlO ,

che almeno habbia ved uto,non che letto il Donato . Ed in queste

materie , che gravano la coſcienza,io non ne voglio ſaper nulla a

Le ragioni, che V.S. mi apporta nella ſua gentiliſſimalettera.- .

havendo per avventura preveduto l'ignoranza del Cherico , di

mostrano bene la perizia di V.S., ma non giovano alla imperizia

di lui .

Per prima V.S. mi dice,che in chi ha a governare una Chieſa..

ſi dee attendere più tosto alla carità,cl1e alla ſcienza , cap. r. du

renunciazion. E la ragione ſi e` , perche quella edifica , e questa in

ſuperbiſce,e gonſiaxome dice l’Apostolo.E mi apporta gli eſem

pli di San Bonifacio Primatc della Germania , il quale benchu

illiterato, recò grandi , ed abbondantiſíimi frutti in quella Pro

vincíazE di S.Spiridione,che innalzato dalle mädre allaCattedra,

benche ſenza lettere,pure convinſe ,e riduſle all'Ovile di Christo

Pastutiffimo Sofista nel gran Concilio Niceno . Onde inſeriſce.»

non eſſere onninameimte neceſſaria la perizia delle lettere , perche

tal’uno ſia meſſo al reggimento di ualche Chieſa .
Per ſecondo mi ſoggiugnemhe ſeqglilliterati fuſſero affatto in

degni 3 que' che ſono promoſſi, ſarebbong ſoggetti ad eſſere rig

gettatl , e deposti s ma i Sacri Canoni cio non comandano ; ma

bensì, che ſiano fatti ammaestrare , ſiccome habbiamo nel Sino

do Romano ſotto Eugenio [I. replicato da Leone IV. Can. xv.

Opportuqi temporis moderqltiane , [i Spiga-opus inreniatur indoflu: , ci

Metropo itano proprio, O* :inte s 'Pres ternoíaconi, vel etiam Sub
rſiaconi d ſuo Epi/copa, u: dom-i çoflint, izjlimoneantur .

Per terzo mi dice ,' che il raccomandatomi da lei. intenda.

qualche coſa , ſe bene non hà letto nè Cicerone , ne` Virgilio , nè

ſimigliauti Autori Gentili , li quali anzi ſono vietati agli Eccle

ſiasticí . cJîpi/copus , t. legimus , c. Sarei-dates , c. legati: , e per rut

ta
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tala distinzione 37. de' quaì libri hebbea dire San Paolino nell'

Epist. ad Auſonio: `

Qui corda ſal/is, atque ram': imbuto”: ,

Tantumque linguas inflruunt ,

Nibit adſercnte: , ad ſalute”: confirm: ,

Quad rerítatcm detcgat .

.Qui enim tenere n! bonumflut rerum queant ,

La' non tenentſummum caput , a

Veri, boníqucfbmitem , c9* fimtem Drum?

Veste ſono le ragioni di V.s.; ma vi ètanto in contrario ,

che non sò ſe potrò racchiuder tutto in una lettera . Perciocché

due coſe dobbiam prima conſiderare , e lo steſſo ufficio di Cura

to, e la steſſa perſona del Curato . Inquanto all'ufficio: conceder

?ucsto a chi non ha la neceiſatia perizia, per eſercitano” lo steſ

o , che volere , che tale ufficio ſi eſerciti inutilmente , anzi con.,

danno : come ſarebbe conſegnar la nave al nocchiero ineſperto ,

che in vece di guidate i paſiaggieri al porto , gli mena ad un ſi

curo naufragio . Onde Lorenzo Giustiniano [ib. de compie!. cosi

hebbe a dire di ſimiglianri Beneficiarj del ſuo tempo : Utinam [ì

bi ip/ìgîmalicffint, e'?- alzjs _tonarcntur prodcfle z ut fi non illorum vita

imitabílis fam , eſſer” tamen fatica-Ia, qua dixcrint . 'Utroqut prorsùs

rarentmct ritammetſcíentíam habent” . Sunt omne: ignari, w ìnſcij',

except” pauciflimís ; a* quad datori”: :ſi addiſcerc non dignantur .

Omnc tempus doffrinz deditumſe arbitrantur amittflmcarnis rolupta

îibü! inlenti - Potiù: elígunt vagari quotidié, ch* confabulari ,quam $4

crarum Scrzpturarum ſe [céîzonìdarc : oblivioni tradentmquod dicitur:

L interroga Sacerdote: de lege : ] Et illud Tropbeticum : [ Labìa enim..

Sac crdom tufloaíunt ſcicntiam, 23* lcgtm requirent ex ore eius.)

In quanto poi alla perſona del Curato, la ſcienza è così neceſ

ſaria, che privo di eſſa , non ſolamente non può giovare ad altri.

ma nuoce a ſe steſſo ; perciò diſſe il Signore preſſo Oſea cap. 4.

quia tu ſcientiam repulifl: , rcpellam (r ego tc , ne Sarei-dario ſang-iris

mihi . E da quefio divino Oracolo proviene, che non ſi debbono

ammettere grilliterati a' beneficj Eccleſialìici . e che, ſe ſi 'confe

riſcono a perſone affatto illiterate, la collazione e` nulla, per ma

niera,che nè meno il Pontefice può diſpenſati-i . Dartis de benefi

Cîſí CdP. 4. ,- . .

Nèíntendo per questo, che il Beneſiciario debba havere una.»

eminente , ma una ſufficiente ſcienza ; cioè tanto che basti a far

perfettamente quelle coſe, che appartengono [ÎECCHÌIÈÌRHÎGFÎC al

- RO
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ſuo ministermcome diffitiiſce il Tridentino Sejjîz. de refiormltap .:I

Se adunque il ſuo Cherico vuol conſeguire il beneficio, deve pri

ma eſſere imbevuto della grammatica , eſſendo questa il ſonda

mento dellelertere , di cui cosi dice Caſſiodoro lib. 9. ep. 2t.

Eli Grammatica magiflra verborum , ornatrix human!” generic, que per

exercitazíonem pulcberrimie letîioniigantiquarum nos, cognoſcízur, ju

rare confini: . Deve in oltre ſapere i Salmi , come ſi determina nel

c. unico difl. 85 . E più, per eſſer Parroco , dice il Concil. Tolera

no IV.(`.an. xxv. riferito nel c. z. 38. dist. deve ”bellum officia

lem , a ſuo Eplſcopo acceptmmfcire , ad Eccleſia; ſibi commiſſas regem

da: , ut cum ad Urania: , 'vel Concilium vencrit , Epzſcoporationenu

umida: , qualita* oflicíumfibicommzfliflm adimpleac . Libretto uffi

ciale qui s'intende il Manuale Sacramentorum, da noi detto ffltuale.

Per le litanie s'intende il Sinodo , il quale colle litanie uſavaſi a

celebrare . Finalmente, ſecondo il Tridentino ſcfl. 2 g. cap. 4. dec

ſapete tutte quelle coſe,che a tutti neceſſarie ſono, per conſegui

re l'eterna ſalute 5 ed inſieme eſſer pratico nell'amministrazione

de' Sacramenti . (Lando adunque il ſuo Cherico haverà tutte

queste condizioni, ella ſia ſicura, che ſenza difficoltà. imaginabi

le c' ſarà da tutti approvato . i ñ

Per iſciorre poi i ſuoi argomenti : dico prima,che ſe bene ve

ro,che ne' reggitori delle Chieſe de' attenderſi la carità , non per

questo ſi de' diſprezzare la ſcienza ; perche, qnantunque poſsa la.

carità ſupplire alcune coſe,non può però tutte quelle, che presta

ſi dalla ſcienza .. E nel testo addotto cap. i. dc renuncxat. ſi di

ce,che mediocre ſcienza, congiunta _a gran carità forma un buon

Prelato; ma non dice la carità ſola. Nè qui ſi ricerca la ſcienza,

che gonfia , ma quella , che cdiſica , di cui era ben colmo il rap

por_tato San Bonifacio , Prímate della (Sermania, e parimente il

grande Spiridione Veſcovo di Trimitunte in Cíprmstimato da al

tri ſemplice, ma che ſeppe confondere,e convertire ſiloſoſi,e cor

reggere anche i più eloqucnti , come ſperimentò Triſillo Veſco

vo Ledrenſe , che havendo voluto dire in vece di graſuto, hnmil

letto: udiſiì dire da Spiridione : Tuné melior e: illo , qui dixit : gr.1

batum 5 ut ci”: verbi: uti dcdigneris P Però Gregorio VII.eſsendo

gli proposto da Alfonſo Re` di Spagna per l'Arciveſcovado di

Toledo uſſhuomo per altro prudente, e liberale , ma ſenza lette

re, egli non volle ammetterlo; dicendmeſsetneceſëarie le lette

re, non che a' Veſcovi,a’ ſemplici Preti . lvlemorabili ſono le pa

role di lui , riferite dal CardinalBaroizio an. x080. n. 69.

A quel
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~' Opello . che V.S. ſoggiugne :ñ cioe` , che ſe glîllirerati fuſserd

afflitto indegni , que* che ſon già promoſſi ſarebbono deposti: è'

propoſizione verilíima; perciocché habbiamo nel cuzxquamvis 15.

de xt. o qual. che OnorioIII. depoſe ilVeſcovo Callien. '( Cal

lieno è Veſcovado nella Marca Anconitana , immediatamente)

ſoggetto al Sommo Pontefice ) non per altro , ſe non perche non

ſapea nulla di Grammaticanapporto tutto il testo: Qcamvi: mul

ta propofitaſuerint contra venerabilë fiati-rm noflrum Eprfcopum Cal

lien. etfi nihil probatum eſſe: de illi: ,* quia tamen confeſſa: efl caram

nobis, ſe nunqimm de Grammatica didicijſe, nec etiam leg/fl Donatum.

ó* per eridcntiamfaíîi uſqueadeà dc illitcratura, c5** inſufficienti-sfuma

conflnnquod contra Drum cſſehó" Canonicasſanffionesflantum in Epi

ſcopo tolerare defèflumzde communi frati-um noflrorum confilimípfum a

Pontificalís executioní: oflicio, é* adminiflratione Callien. Eccleſia ci”,

ximus penitùsamovendum, 473*:.

i Di questa farina appunto e` il ſuo Cliericoál quale, ſe vivo ſuſ

ſe il mentovaro Veſcovo, potrebbe V.S.mandare alla Chieſa Calv

lieu. che havcrebbe ſorſe l'intento s che inquanto a me , ſecondo.

lo stato preſente, non ſolo non Pammetterei 5 ma promoſſo, il de

porrei , ſe tal facoltà havcsti .

Oltre a ciò V.S. legga. tutto il Can.xv.dcl Sinodo Romano, da

lei citato, e troverà,che comincia: quamqudm admonita Dotîorum,

é* ſtatura Palrum, Sacerdote: indoflos prohíbeant confecrarhopportu

ni tenzporis. Ùc. dove ſi dice , che ſe bene glîgnoranti non li deb

bono promuovere: i promoſiî nondimeno s'istruiſcano,&c.e ſog

giugne: interim ſubieóîi Sacerdotes, ó* tales Clerici ad tempus' à cele
brauìane Miflarumdivíne Hoflia, o» Offlclſſjſſſ ſuſpendantur . Ecco che

questaè unaindulgenza a' promoſsi , non un'adito a' temerarj

ignoranti , perche ſi pronuuovano . Oda il Concil. Narbonen.

Canoa. Nulli liccat Epi/coporum ordinare Diaconum , aut 'Presbyte

rum, literas ignorantcm : [ed [ìqui ordinati futrint , cogenti” eli/cere .~

Ed avvertono i Dottori , che questa indulgenza di ſoſpenſione ſi

nſa ſolamente con que' che ſono capaci dìapprender lertermquä

tunque illiterari 5 ma che glincapaci debbono eſſere deposti, co-_~

m‘e` detto del Veſcovo Callien. .

Inquanto alla terza difficoltà , che il raccomandatomi da lei ,'

intenda qualche coſa, ſe bene non hà letto nè Cicerone , nè Vir

gilio , nè ſimiglianti Autori gentili , li quali ſono anzi proibiti:

agli Eccleſiallici . Prima non basta,cl1e egli ſappia qualche coſa;

ma biſogna che ſappia tutto-ciò v, che antecedentemente hò ac

E e ccnó_ ..



218* "LETTERE

\

eennato; ſe bene e' mi pare digiuno d'ogni dottrina', nè vi e` ſpe

ráza,che col tempo poſſa da ſe steſſo avvanzarſimó ſapendo nulla

di latino : Ed alla fin ſine due Chereſie vi ſono , una Greca , ed
una Latínazla vulgare non vi e`.Circa a ìquello,che gli Autori Gen

tili 'ſon vietati agli Eccleſiastici , s'intende , quando gli Eccleſia

stici ſi danno totalmente alla lettura di quelli , per maniera , che

ſapranno più tosto di quanti libri costi l-'Eneide di Virgilio , che

quante ſiano le Pistole di S. Paolo, del che ſi lamenta S. Giovanni

(ìriſostomo -: [a] verùm ita illum ”annulli ignorant , ut ne Epifiola

rum quidem ejus numerum plane ſciant . Hoc rerò non imperitiafîzcit :

[ed quod nolint Beati bujus viri ſcripta aflîduè in manibusbabere . Per 7

altro fà bene chi ſi studia di fare in maniera, che la lettura degli

Autori Gentili ſerva alla ſpoſizione della Sacra Scrittura , come

nellamedeſima dist. xxxvu. chiaramente ſi legge ne' ”urban 8.

qui de menſa l Lfiquid l 3. Rçlaium r4..

ñ Se bene il ſuo Cherico non mi pare, che habbia letto nè Autori

Gentili , nè ſacri ; e ſe qualche coſa dice , n'è ſolo testimonio de

medie” , ſe pur non divina . Adunque uſciam di ſcrupolo tutti e

trè . lo con non volerne ſaper nulla : V.S. ò con ceſſare dalle ſue

istanze a ò con farlo cominciare a gite alla ſcuola della Gram

matica: ed egli con non vergognarſen-e , ancorche provetto di

età , leggendoli di S. ignazio di Loyola , che quantunque huomo'

già maturo , ut ſe ad animarum lucra ritëfbrmaret , ſubfidíum litera

mm,a` Grammatica inter pucros exorſus , adbibereflatuit . Ed habbia

ſempre auanti agli occhi della mente il detto di quel gran Dot

tore Accurſio Fiorentino , che, prima d’ell`erlo , accortoſi tardi , _

cioè in età di 3 7. anni,di applicare allo studimquando gli Scola

ri diceangli quella canzone: ;arde veni/ii , e' replioava z tirò me

expedia”: , come fece, perche valenti nihil difficile .

E per più perſuaderlo, V.S.-di faceialeggere ciocchè ſoggíun

go in lode della lingua Latina , che ſerve anche per riſposta a;

ciocchè ella mi accenna , cioè, eſſere gran detrimento di cotcsta

Città il non havere un buon Grammatico , che inſegni la gio

ventù . Perciocchè eſſendo tutto il buono , e'l bello delle Arene;

delle Scienze in questa lingua, come può approſittarne chi non la
sà? preciſamente lìlìccleſialtico: che de' ſempre leggere,e studia

re in latino . Oltre a che la detta lingua é a tante partidel mon

do nota , che con questa ſola uirhuomo può camminar ſicuro .

Gra

lóíç*À-ó
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Grazie di ciò,dice’ Valerio Maſſimo , [b] agli antichi Magistrati

Romani, li quali per rendete il parlar latino appreſſo tutte le na

zioni più ragguardevole, non davano mai le riſposte a' Greci, ſe

non nel linguaggio latino ; e volevano , che* Romani parlaſſero

in Greciaxziádio che di Greco ſapetiermper InterpretLCosi tut

ti gli Ufficiaſhchc ivano al governo di varie Provincie,quantun

que barbara , non decretavano , ne` lentenziavano , che nella fa

vella latina .

Onde Tiberio, come Svetonio ſcrive , [e] ancorche ſapeſſe be

niſſimo la lingua greca , tuttavia non l’usò , e ſingolarmente ſe

n'astenne in Senato = ed occorrendogliuna volta proffirir la pa

rola Moncpolium. prima di dirla, ne chieſe licenza, come di paro

la straniera . Vietò ancora , che’l ſoldato interrogato per testi

monio in greco, non riſpondeſſe ſe non in latino,con1e,dopo Sve

tonio, afferma Dione [d] . Lo steſſo Svetonio [e] ſcrive di Clau

dio , che non ſolo caſsò dal ruolo de' giudici un perſonaggio

Greco , che non ſapea la ſavella latina ; ma dichiarollo pellegríu

no . Bindi derivò , che nulla fù ſolenne ,legittimo , ò dalla leg~

ge indotto con qualche forma ſpeciale, presto i Romani, che non

fuſſc latino , come i testamenti , le tutele , il dare la libertà , ed

altri atti ſimiglianti . Se bene {otto gſlmperadori Arcadio , ed

Onorio ,fùdeterminaro , che i Giudici tanto in grecmquanto in

latino ſentenziaſſero , l. indire: 1 2. cod. de [entent. ó* interloc

Trasferita poi la ſede Imperiale in Costantinopoli , tanto i re

ſcritti, quanto le ſentenze, ſi fecero ed in greco,ed in latino ; la..

parte però, che ſpettava all`Impcrío latino , ritenne l'uſo di farei

decreti anche nellafavella latina , l. decreta, ff. de re judícrtta.
Circa poi alle Eccleſiastiche Costituzioni, ed aìReſcritti Apo

stolici, ſi de' ſapere , che la Chieſa ne' Concili preſcriveva a' ſuoi

Legati, ed Oratoriche giusta la costumanza, ſempre oſſervata.”

nonparlaflero, chein latino . Così volendo Marciano Impera

dore fare una orazione nel Concilio Calcedoneſe , benche ſu {ſe

Greco, e steſſe in Grecia , la recitò prima in latino , e poſcia in,

greco. [f] Similmente i Legati della Sede Apostolica, che inter-_

venivano ne' Concili , celebrati anche in Grecia , non permette

vano . che le lettere de` Romani Ponteſici vi ſi leggeſſero fuor

che in latino: ne` ſi traduceſiero in greco , ſe non a petizione di

E e 2. v tut

~
*

b hb.z. c. z; c ln eius-tutta l. 13. c. i6. d Hifi. Mr”. l. 57.

e I” elaud. e. r6. f C until. Calcbed. .Aff-ó. ›
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tutto il Concilio. [g] Oltre a. questo ſi -usò eziandio fra' Greci di

recitare -pubblicanxente in Chieſa alle Meſſe ſolennirEpistola, e`l

Vangelo prima in latino , e poſcia in Greco; ſiccomerestifica.;

Niccolò Papa , ſcrivendo allìempio Mich. lmp. che contro alla.;

lingua latina. inſuleava, cui cosi dice : Voi traſcorſa ſete in tanto

ſurareffibe vtllaneggiando eziandio la lingua latina , la chiamate nella

voſira pillola barbara, e [ritira: E poco appreſſo : Se voi Pappellatc

barbara, peroccbè non Fintendete; per verità, ridicola coſa ehehe voi l.:

&mana; [nella ignorando , Imperadore de' @mani ri nonziniatc . .Al

Pultímo, [e 'voi barbara la ditcJmpercioe-cbè traxlatara in Greco gene

ra barbaríſmi , colpa è non della lingua , ma deghnterpreti . E dopo:

Ecco che voi altri meſcolate eotidianamente , anzi nellefè-fle principali,

come coſa prezioſa mi l.: lingua greca qllCfl-LCÌÌB [lilrb-'Ir-Lcſtíliſî è per

'voi cbiamuzaxîc. Se l‘havea* in :anto abbominioflndutfle levatela vi.:

anche dalla ”fire Ciaieſe . Impcrocebe' [a Chieſa Cofiantírxopalitana re

cita prima nelle flazjoni lalczjonc .Apoflolica , e Kzngclim in latino,

e poi in greco per gli Greci .

La. lingua adunquc latina ſi custodi eſattamente in Roma, c.,

per maniera, che Lucio III. dichiarò falſe alcune lerternaflerru

Apostoliche, perche falſa havevano una coſtruzione , cap. ad au

dientiam 1 1. de reſcripti: . Nos igitur litcris ip/ìs diligentér mſpeëli: ,

talitèr tibi duximus reſpondendunmquod cum ea: non CſEdzZmU-ſ dc pne

deeeflòrís noflri conſcientia emanajfe , nuliam eisfidem tc volumi” ad

biberezcum etiam mantſeflum continean: in conflruóìiane peccatum .

Or ſe la ſavella. latina. è di tanti pregi adorna, chi ſia mai, che

non vorrà impiegarvi il ſuo studio, e molto più rurEccleſiaítico,

dalla cui bocca ſi ricerca la lcggemhe in questo parlare è ſcritta?

Altrimenti , anche a' nostri di. biſognerà ſentire quel rimpro

vero d’Enea Silvio : [b] Pudea: Italia: Sacerdote: , quo: , ne fe

mcl quidem , nouam legem conflat legiſſe : apud Tbaboritas vix mulier

culam invenia: . qua de novo testamento , c9* veteri reſpondere ncſciat.

V.S. finalmente incammini il ſuo Cherico per istrada si dilerte

vole , honcsta , e neceſſaria , che cosi renderaſîì degno degli Ec

cleſiasti benefici, e de‘carichi,alli quali ella intende indirizzarlo,

nè ſarà punito, ma rimunerato da Dio, dal quale prego a V.S. il

colmo delle vere proſperità . -

(Deſio e` , Monſignor mio , quanto ſcriſíì all'amico . Che egli

poi habbia tutto preſo in poco buona parte , a me non importa,

haven
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havendo fatto l'ufficio, che dovea, come Sacerdote; Nel resto mi

conſervi la ſua buona grazia V.S. Reverendiſs.,cui bacio divora

mente la mano. Di Bari a' 6. di Dicembre 1684.

 

.all'1lluflriflimo, e Keverendiflìmo Signore, Podi-on Colendiflìmo,

Monfignor .Andrea Tontoliſſefcoro di Aleſſano.

Pompeo Abate Satnelli.

V Del Batteſimoſolenne, del ſuo ordinario Tizinifiro, e del ſuo tenzpo.

Lett. XXXL

Elle molte. erudite , ed Eccleſíastiche materie , sù le quali

V.S. lllustriilima dottiſíìmamente diſcotſe col nostro Emi

nentiſiimo Signor Cardinale Orſini nel viaggio da Manfredonia

a Napoli, ultimamente fatto ,in cuihebbi la ſorte di ſervire;

amendue , quella preciſamente mi è rimasta altamente impreſſa

nella mcmoria,iiÎ cui ella motivò qual foſſe propriamente il Bat

teſimo ſolenne, quale il ſuo ordinario Ministro, e ſe oltre al tem

po preſcritto , altro ve nc ſulle stato , nel quale ſi ſuſſe questo Sa

cramento ſolennemente conferito . Ed havendo havuto agio di

farvi rifleſſione, hò conſiderato la materia nella maniera , che,

ſoggiungo 5 lìipplicando Vödllustriſiìiua a degnatſi di darmene

il iuoriverito parere .

E per prima in quanto alla ſolennità del Batteſimo , questa in

due maniere ſi può intendete, ò riſpetto alle cerimonie , ò in ri-_

guardo del tempo . ñ

Riſpetto alle cerimonie ; pcrcioccliè folennitas ſuole ſpiegarſi

cerimonia cum qua-lam majc/late 5 ed a questo ſentimento allude:

Lancellotta tir. de baptiſmo S. Poflremò, nel ſuo Istituto Canonico,

ove dice: Licei: verbo tantùmxö- elemento baptíſmatis ſubflantia conti

neatun@ formazmulta tamen à Ssfflatribus(hoc est a tempore Apo

ilolorumfleste Dionyſ.de EccleſJ-Iierarch.) ad ejus decorem ſuerunt
SOLENNLTER con/limiti , ut immäſirfionis numerus ,exorcifmi , Clerico

rum exſufjìlationes , ſalisbcnedióîìz exbibitio , ſaliva cggtaffus , imm

tîiméc. ` ` ` "ſi " "

In
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*ſolenne , perche questa voce e` composta ex ſolo , ch* anno , comu

i ?uinquennu tx qutſnquefi- anno: eſſendo lo steſſo ſolenne, che una.»

ola volta l'anno, che altramentí direbbeſi .Anniverſaríunx . Onde

Servio, ſpiegando quelle parole del Poeta g. ÌEneid. Dapcsſolen

nmdiſſe: lcgitimxfllnnivcrfarifl. Qual nome fi`1 eziandio comune a

quelle feste, che anche due,e tre` volte l 'anno ſi facevano: ſacra fo

lennia , ſcriſſe Festo , dicuntur qua: tem': temporibu: anni fieri [oicnr,

purche queste ſi faceſſero con permiíiîoflie del Pontefice , come.;

accenna Valerio Maflîmo: [a] Major”, flaranſalcmnefque cerimo

nias, Pontificumſcientía, bencgeren datum rerum autîaritarc , Or. Ed

in questo ſignificato de' propriamente intenderſi il Batteſimo ſo

lennezcioè, che ſi fa in certi tempi dell'anno, come ſono Paſqua,

e Pentecoste, colla permiffione, ò intervento del Pontefice, che;

ſuole di propria. manoin tali giorni il batteſimo amministrare;

non già in quanto alle cerimonie; perche fuori de' due aecennati

tempi ſolenni ſono le steſſe, toltane la benedizione del fonte, che

alla steſſaſolennità appartiene . Quindi e` che dicendo S. Leon

Papa: Duo temporaſidcjì 'Faſcia-né Pantera/ic: d Romano 'Pontificc le

gitimèfun: prafixa. c.duo de conſecr.ldist.4. ſpiega la Chioſa. : boe

capjnrellige dc bzptifflno ſolenni, e dottamente, eſiendo lo steſſo ſa

ienne, che legitimunz, annivcrſariurmordinarium,preſcription). Tertul

liano in oltrelab. dc baptifmo cap. l 9. havendo detto,eſsere i due:

tempi del batteſimo Paſqua, e Pentecoste , ed havcndo ſoggiun

to, che, stante il biſogno, ſi può eziandio in altri tempi battezza

re, conchiude: Si de folcnnitaze interefl; de gratis nihil refer:. E vuol

dim-che battezzata nella Paſqua , e nella Pentecoste appartiene

alla ſolennità del batteſimo: circa allagrazia poi, che per lo bat

teſimo ſiriceve , in ognitempoe la steſſa . Adunqtte il batteſimo

ſolenne ſi de’intendere per lo tempolegittimme stabilitomon per

le cerimonie ſolamente. Lo steſſo raccoglieſi da Durando 1112.6.

cap.8 z. dove havendo detto , che per neceſſità può battezzati]

fuori de' tempi determinati, ſoggiugnezsolcmnitas tamen baptiſmi,

ſaltcm in puucis, ad pranziſſos due: dies, propter fimilítudínem, ó* mc

moríam, refervatur .

Ox-'aquestidue ſolenni giorni ſolamente, cioè di Paſqua, e di

Pentecostcxíducevarflſi tutti i battezzaudi, tanto Adulti, qu anto

Infanti. Degli Adulti, ò (Zarccumeni è notiſſimo: deglînfanti ne

- par
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parla eſpreſſamente il Concilio Matiſconenſe z. Can.m.del1’an-~

no 586. cosi dicendo: Relazione quorundum fratmm noflrorum como,

perimus , Chriflaanos , non obſervantc: legitimum diem baptzjmi , pene

per ſìngulor dies, ac Natale: îiíartyrum filios [uo: baptizare , ita ut vi::

duo, vel tre: reperiantur in Sanílo Pafeba, qui per aquamm'? Spiritum_

Sanfium rrgenerentur; ideíreò ccnfemus , ut ex boe tempore nulla: eoó_

rum permittutur talía perpetrati-e , ;meter illos , quo: infirmítas nimia,

aut dies extremus eompellitfilios ſuos baptíſmum pereipere.

L' ordinario Miniſtro di ſimigliante ſolenne batteſimo .i114

quanto a' due ſolenni tempi,era il Veſcovo, tanto privativtäquoad

alias, che mancando egli dalla ſua Città , glinfanti ſi morivano

ſenza batteſimo . Evidenza di ciò ſi e` , che questa ragione stimò

S.Gregorio Papa la più convincente, per ridurre l'Eſarca a rilaſ

ſare Blando Veſcovo d'Orti, ritenuto in Ravenna: Eccleſiaſine r:

flore, Ù* populus, quaſi/inc per/lore grex tonfiſlen: , defluit. á* ibidem

”eran-tempra peccati: ', cab/que snnsuut moriuntur , lib.i. ep.; z.

India.9.

Il Clero di Edeſſa ſupplicò Fozio Patriarca , che fuſſe loro rc

ílituito il Veſcovo, per battezzare i Catecumeni nella Paſqua.

I Ltgati de` Franchi, iti a Coſtantinopoli , pregarono l'Impe

radore Giustiniano , di permettere il ritorno alla ſua Chieſa a

Dazio Veſcovo di Milano, adducendo per ragione , che immenſa;

populi multitudo ſine baptiſmo moritur.

Di S. Ambrogio riferiſce S.Paolino , nella vita di lui, ch'e‘ fà

cosi robusto d'animo. e di forze nelle Ponteficali ſſizionLche apñ,

pena cinque Veſcovi , che ſucceſſivamente furono dopo lui., ne…)

poterono battezzar tanti, quanti ne battezzò egli ſolo .

Gelaſio Papa nel c. Venerabilis , de conſecndist-zç. Venti-abili:

Sapri/mi Sacramentum non nifi in fèflivitate Paſebali . ü' Pentttofltfl_

trade” preſunta: Emscorus . ,

Windi e` , che Proſpero Aquitano [b] chiamai Veſcovi PA-Î

TRES RECE-NERATORUM. E ciò chiaramente, anche hoggidì ſi vede

in molte Citta,che quantunque grandi,ed in più Parrocchie divi

ſe, non e` il fonte batteſimale, che nella ſola .Cattedrale. ove il ſo

lo Veſcovo ne' mentovari di ſolenni, dopo havere egli steſſo ſo-.

lennemente benedetto il fonte , il batteſimo cosi agli adulti , coñ_

me agl' inſanti confcri va. E ſecondo il rito Ambrogiano , ancorñ_

che tutto l'anno nelle Parrocchie della Città di Milano ſi battezz

\ zino
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zino glìirlſantí, tuttavia ne' due ſolenni di mentovari, niuno può

ne` benedire il fonte , ne` battezzare 5 ma tutti iParrochi conven

gono alla Cattedrale, dove l’Arciveſcovo benedice ſolennemente

il fonte , e quindi poi tutti i Parrochi ſudetri prendono di quel

l'acqua benedetta, porrandola proceflionalmente alle Ior Chieſe

Parrocchiali,e meſcolandola con altrëcqua comune; onde leg

geſi nella Istruzione di S. Carlo intorno al batteſimo: [c] d qua

jolemnitare , qua: .Arcbiepxſcopalíx muneri: efl, alim- omnis, vel .Archi

prerbyter , vel Prapofizus, *nel Parotbns tdm Orbit, quà”: Diaz-teſi:

abflinebít . '

E ſe bene il Prete,pcr ragione del proprio uſficioſhà la potestà

di ſolennemente battezzare, fuori nondimeno dcl caſo di neceſlì

tà , non può ſenza licenza del Veſcovo z ſiccome havendo la po

testà di aſſolvere, nè meno può ciò mettere in eſecuzione, ſenza..

permiliìone del medeſimo , delle quali coſe è regola generale il
Òcunótis 16.q. i. Cunffixfidelibus, d* ſummopſierè omnibus Presbyte

ri: , c?- Diuconis , Ù* reliquir Clerici: attendendum eli , ut nihil ala/que

Epiſcopi proprii licentia agantxnon utiquc Maſino/inc ejus juſſu quiſpiam

Presbyterorum in ſua Parocbia ago:: non BAPTLZET ì nec quidquam

abſque ejus permiſfu ſatin: . I Diaconi però non poſſono ſolenne

mente battezzato, per ragione del proprio ufficio , come i Preti;

ma per delegazione, e commeflione. Se bene in caſo di neceſſità,

cd in aſſenza del Prete , e` lcro lecito dare il batteſimo non ſolen

ne, come eziandio ad ogſſaltroicnp. Diacono:. c. preſente 93. dzlî.

aconflar, de conſecÎ-.di/Lzi. Quali ſian poi le xxeceſiìtà, che fuori de'

due dì ſolenni, e preſcrittiſhabbian fatto permettere il batteſimo,

le ſpiega Durando nel citato luogo , dicendo eſſer quattro tali

neceſſità, e le raccoglie dal aſi qui, de COÌÌſCCÌſi-difloqfl in cui S.Lcon

Papa dice: Si qui neceſſita” moi-iis, agritudinis , obfidionis , perſecu

tionis, é* naufragíi urgenti”, omni tempore deben: baptizari . Cioè ſe

qualche Città ſi trova da' nemici aſiediata, ſe ſovrasta qualchb

perſecuzione dibarbari, ſe li parla pericolo di x1aut`ragi0,.c final

mente nella infermità per lo pericolo della morte; ove Durando

questa infermità così ſpiega egregiamente: pote/i tamen bit agi-im ~

do large aceípflpro infirmitate naturmqua facile dijſoivi poteſhita quod

nefcimus diem, neque hai-am: É* ob bano cat-ſam fingulis diebus, d* bo

ris fit baptiſmus non ſolenni: .

,Ofeſſcndo glinfanti preciſamente ſoggetti amille pericoli di

mo
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morirlî , da caſi avvenuti ammaestrati i Padri , determinarono}
che il batteſimo loto nó ſi prorogaſle più,che otto ſigíotnùſpazio

oſſervato anche nel vecchio Testamento per la circonciſione.”

figura di questo Sacramento; ſe bene il Rituale Romano nelle ſue

rubriche [d] comanda , che ſi eſortino i Genitori a far battezza

te iloro iígliuoli, il più presto, che ſi può. Quamprimùm fieri pote

rit, @'- qua clecet Chrifliózna modestia , ſine pompe riunita:: , drflrant ad

Eccleſiam, m: illii Sacramentum, tantoperè neceſſzrium nimiùm diſſerag

:nr cum periculo ſaluti: .

Anticamente diſſerivaſi il batteſimo deglìíufanti (pur che non

vi fuſſe pericolo di morte) dal primo di della Quareſima , inſino

alla_ ſolenne funzione; ed il Concilio Toletano xvi:. tit. de &egula

sanflie Fidei cap.- 2. vuole, che ſi tinuovi la funzione , che il Ve

ſcovo col proprio anello ſuggelli dal primo giorno di Quareſi-ì

ma il fonte batteſimale , acciocché in tutta la Quareſima niuuo

ſi battezzi (eccetto il caſo di neceílitámd allora ſi faccia privata

mente, ).e non ſi apra, che nel dì della Cena del Signore. Q`u_est0

però per glînfanti parve troppo lungo temp0,ed uſarono di dif

ferire il loro batteſimo otto giorni ſolamente innanzi al Sabato

di Paſqua,ed alla vigilia della Pentecoste , acciocchè il Veſcovo

poteſſe fare la ſolenne funzione . Così nel IV- ConciLProvinc. di

Llilano, [e] citato nella Istruzione di S. Carlo intorno al batteſi

mo, [f] ove dice : Et verò quod in Eccleſia .Ambroſiana reterix infli

tuti, É* conſuetudini': cſi, decreto etiam Provinciali renovatum , ut in-Î

finte: ,in hebdomada authentic:: natùsahhato Santîa ad Baſìlicam Me

tropolitanam: th* qui item hebdomnda, 'Pentecoflen proximè anteceden

te, in lucrm editi ſunt , ad tandem Baſìlicam baptiſmo oſferantur; id

unuſquiſque Parochus ſerver , ut ii: ſolemni ritu huju: Eccleſia .Archit

piſcopus Baptiſmum miniſlret; à qua ſolemnitate, qu@ .Archiepiſcapalis

mune-ris eli. alii:: omnis, nel .Archiprexhyten *nel Pricpoſitus, 'nl Taro

chus trim Urbinqiiam Dieceſìs, abſlinebit .

Fuori de' giorni ſuddetti grinfanti debbono battezzarſi il più

presto,clie ſi può; ſe bene il batteſimo degli adulti ſi de' differire

:ille ſue ſolennità; e la ragione di ciò è inſegnata dalPAngelico

Dottor S.Tomaſ0 p.3 .q.68.art. 3. in ò. 'Primo quidem, quia non ex

pcfiatur in eis major inſirulîio , aut etiam plenior converſio: ſecunilò

propterpericulum mortis, quia non pottfl eis olio remedia ſul; neniri, niſì

F f per
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per sacramentum baptìſmi. Adulti: *però [ubveníri potefl per [alam b.:

ptiſmi deſiderium . Et Ìdeò adulti: non flanm cum convert untur eſt Sa

eramentum baptifmi confirm-Zum, ſed oponer differre uſque ad aliquod

certum tempus; primo quidem propter cantelam Eccleſia, ne decipiatur,

Sózcramentum , fiöîè accedentibus, conferme, Ùc. mad utilitazem eo

rum, qui baptìzflntur, quia aliquo temporis [patio indigene, ad hoc quod

plenéinftruantur defide , Ùc. g. boc eſt necefſarium ad quandam re

verentiózm Sacramenti , dum in folemnitaribus prazcipuis, fcilicèt 'Pa

ſcbx, (y- Pentecoftes, lzonzines ad baptflſmum admittuntur, a* ita dero

tíù: Sacramentum fufcipiunt .

Così eſſendoſi provvidamente stabilito . che gl`inſanri in ogni

giorno , ed ogirhora poteſſero , ſecondo le Occorrenze , battez
zarſi ; non eſiendo questo batteſimo ſolenne , i Preti Parrochi ex ſi

oflìcío , e ſenza licenza vetuna, amministravano , ſiccome ammi

nisttano , e debbono amministrare agrinſanti il Sacramento del

batteſimo, con tutte le cerimonie preſcritte . `

In quanto poi al batteſimo degli adulti, questo ſi de' differire,

per le ragioni, dalPAngelieo Dottore apportate , e tanto la loro

approvazione, quanto il batteſimo , de jure communi ſpetta al Ve

ſcovo, eſſendo, e dovendo eſſere batteſimo ſolenne, da farſi ne' di

ſolenni stabiliti: E questa cura, e funzione è stata ſempre de' Ve

ſcovi ínſin dal principio della naſcente Chieſa , perciocchè eſſi

inſra le ſolennità delle Meſſe ( la prima parte delle quali inſino

alſoffertorio excluſive , però chiamavaſi Meſſa de' CatecumenL)

e gſistruivano co' ſermoni quando erano Careeumeni Uditori, e

ſopra de' medeſimi pie preghiere ſpargevano; e quando erano

competenti, ò illumínandi, loro il ſimbolo ſpiegavano, come di

_ſe testifica S-Ambrògío: [g] dimzflîs Catecbumenis , fymbolum ah
quibu: Competentxbusìtradebam . E finalmente battezzavangli colle

lor mani ne' di ſolenni,e legittimi di Paſqua, e Pentecoste. E ſu

bito battezzati gli creſimavano , giusta il comandamento di Pa

pa Melchiade a' Veſcovi di Spagna nella pistola 2.ín cui così di

ce : Ita conjunfía [un: bce duo Sacramenta , ut ad invicem , niſi morte

praveniente, nullatenus paſſi”: ſegrcgarì ;oltre a ciò deeſi a chi è Ca

po della ſua Chieſa , riconoſcere . ed aggiugnere le membra al

ſuo corpo .

Nè così facile, come ſorſi altri crede,è questo riconoſcimento,

eſſendoſi ritrovati, e ritrovandoſi molti etrori,ed empietà fra gli

adulti circa questo . _Er
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Errore ſi fù : Che moltiſſimi indugiavano a prendere il batte

ſimo fino alla eta provetta ; ed error cosigrandc , che per divel

lerlo molto ſi affaticò &Ambrog-io , [b] e quello , che ſi dolſc.:

d’haver’egli fatto , raccomando aſſai, che non faceſſero gli altri.

&Agostino parimente nella pistola 107. che comincia: .Auguſti

”us Chriſti Servorum Servo: , dimostra l'uſo della Chicſa,per anti

co oſiervaroſhdi pubblicamente pregare per gli Catecumeni, ac

ciocché Imo ſp`iri loro il diſiderio della regenerazione; imper

ciocchè molti ò aſpettavano a ricevere il ſanto lavacro l'era,

nella quale Cmusro S.N. volle eſſer battezzato: overo (che peg

gio era) ciò indugiavano inſino alla morte . Coutra il qual’abu

ſo forte eſclamarono i Santi Padri si Greci, sì Latini .

Onde tanto in Occidente, quanto in Oriente chi ſi battezzava

nella infermità era irregolare . Di Novaziano ſcrive S. Cornelio

Papa a Fabio Vcſcovot i Antiochia , [i] ch'egli fù ordinato Sa

cerdote, per l‘amore,portatogli dal Pontefice, al quale s'era in..

ciò opposto non pure il Clero , ma i Laici, dicendo, non eſſer le

cito ordinare chi era stato battezzato a letto per infermità , c0

mìera avvenuto di costui; ma egli instantemente pregò, che que

sto ſolo gli laſciaſſero ordinar Prete . Tale oſſervanza era ezian

dio in Oriente giusta il Canaur. del Concil . Neoccſarienſe , che

cosi dice: Si quis in agritudinefuerit [zaptizatus, ad honorem Presby

terii non otefl promoveri : quod non ex propoſito fidei eius , ſed ex ne

crflitate _eſeenditz nifi ſorte propter fequensſludíum ejusfl* fidematque

bominum raritatemflalis poflit admitti .
Nè lìaccennato errore è così invecchiato , che ripullulantu'

non habbia sforzato il Tridentino ad eliminarlo: [kjsi quis dixe

rit , neminem eſſe baptizandum , aiſi ea atate, qua Clmflus baptizatus

efl, vel in ipſo morti: artieulo: .Anatbema ſit .

Empieta è quella de' Giudei , de' Mori, e di alcuni ſciagurati,

che per guadagnar quattrini , ſingendoſi Catecumeni ſi fan bat

tezzare, e ribattezzare . Il che è cosi ſpeſſo accaduto, ed loro vo

glia,che non accada,che il Rituale Romano nelle ſue Rubriche:

l'avverte , dicendo : Cai-eat ne quis jam baptizatus, imperitia , vel

errore , AllT on oyassrum , vel ob aliam cauſam , firaude , dolove ite

rùm baptizari veli:. E perciò comanda: .zldultorum Baptzſmu: , ubi

tommodè fieri pote/i, ad Epiſeopum deferatur, aut [i illi plaeuerit, al: eo

F f z ſo
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ſolemniù: confèratur; alioquin Parocbus, ipſe baptizetflata caÎemoniaſi;

Perciocchë coſa di tanto rilievo non ſi de' che dal Veſcovo ſcru

tinare : egli deve approvar tutto , ſe ſia ſenza frode , ſe ſia bene.:

ammaestraro, ſe ſia. tempo di battezzarlo; e poi ſe vuoſegli dar

gli il ſanto lavacro, farà bene ; quando che nò.íl rimetterà al ſuo

Parroco . Il che chiariſfimamente appariſce da' Concili Provin

ciali di Milano , e dalle Istruzioni dl &Carlmtenaciffimo della...

Eccleſiastica diſciplina , il qualeflrartalëdo del batteſimo degli

Adultiſiempre parla co' Veſcovi . Concil. Provínc. luedioLv. tir.

de baptiſmo: [l] Lzbris ritualtbux, Canonumque Iegtbu: permetta tra

dita , atque explicata ſunt , qu” in adulti: baptizandis adbiberi ritus

pofluiat : in ii: omnibus EPISCOPHS cum diligens eric , tum magnàm in

eo curam poner, ut illis prete-r Clori/liane doffrina rndimenta, (Fo. ad

miſforum ſcelerum , (F ma!” uffa vitto paniteat, (ore. quod vero , licè:

bombile dzflu fit, aliquando tamen evenzſſe compertuzn eli, aliqucm ſci

licet ad turpem qufljmm , :rerum baptíſmum ſuſcepzſſe ; id ne unquànu

porrà accidat , EPxscoPus antequam baptizet , omne diligens ſtadium

adbibtat , quo iſtos hommes, 'nel ludico: , vel Turca: , vel Mauro!, qui

baptiſmum fibi conferri PBZÌCFÌÌÎ!, plane digno/cat, de illornmque condi

tionflacſtatu omni, quantùm licucrit, ci Probe-ris virís accìpiat teſtimo

niuîmüae nella Istruzione. [nflLicct EPISCOPALÎS cunaz ſinquem

admodum Conciliis Provincialibus deeretum eſt , ut que cui-azz* dili

gentiaflx Canonum praſcripto, 'Patrumque dotîrinanzdlsíbenda eſta” iis

ad baptiſmum admittendìs, qui adulta, ſeu perfifíaſunt dtd”, ca ne u!

lo modo omittantur; imò EPISCOFL plerurnque eius recati: Isamines

:Ps: BAPTlZARE ſoleant, Oo. ed appreſſo: Cum ſari: [tz-eri: ARCHLE

PlSCoPI arbitrio cbriſtianè inſtruflus, Ù-c. Quindi e`,che ſuccedendo

in ciò molti mancamenthhannc alcuni Veſcovi co' decreti Sino

dali stabilito , che niuno adulto poſſa battezzarſi fuori della.;

Cattedralmed hanno destinato OfficialLe Ministri,e Confratelli

con ſantiiſime costituzioni', che habbiano cura de' Catecumeni ,

acciocché e non ſucceda ſraude,e ſiano ottimamente ammaestra

ti nella Christiana Religione . E ſimiglianti Catecumenidebbo

no riſerbarſi per lo ſolenne batteſimo de' due ſanti giorni di Pa

*ſqua,e dirPentecoste, cioè nelle loro vigilie,dalle quali comincia.

la ſolennità; ſc pure non foſſero prima bene istrutthed alcuna ne

ceſſità non costrigneſſc, a battezzargli innanzi a' di legittimi, e

_fiabiliti .

Per
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Per quello , che ſpetta al tempo , ſe guardiamo le particolari

costumanze di alcune Chieſe , non ſolamente ne' due Sabati di

Paſqua-e di Pentecoste z ma in altre ſolennità eziandio trovaſi il_

ſolenne batteſimo amministrato .

Nella Chieſa Orientale , e nell'Africana ſoleaſi amministrare

il ſolenne batteſimo nel di dell‘Epifania,come appare dalla Ora

zíone 39. di S. Gregorio Nazianzeno in ſand.: lamina , ove dice :

Tempus regmeratíonis efl : enajcamur defupcr . Tempus reflaurationís:

primum .Adam deponamus . Cbriflus illuminata” : fimul fulgcamus .‘

Cbríſìus baptizatundeſcendamux cum eo , a** ”mi cum co aſccndamus .

Paolo Diac.lib.6. ſiifl. ann.; zo. racconta,che Gere,Rè degli Eru

li, co' ſuoi Principi , e SenatorLfù battezzato in Costantinopoli

nel di della Epifania, e gli fiì Padrino Giustiniano Imp.Ncll’Eu

chologimstampato dal P. Goar Domenícanopag. 45 3. leggeſi la

ſolenne benedizione del fonte da farſi nel dì della Epifania. E :i1

feriſce Giovanni Moſco nel Prato Spirituale , che nel Vico Som-i

ba alla radice del Monte , dov'è la Città Coënnenſe , eravi un.;

battistero, che neIPEpÌfania ſudava , e per trè hore continue quel

ſudore creſcendo tantîacqua era , che bastava al ſolenne batteſiñ_

mo, il qual compiuto , fra trè hore di nuovo ſi diſeccava. Faz

cendo questa funzione in Cartaginaanche nelPEpifania, il S.V e

ſcovo Eugenio, come ſolea, in battezzando un tal Cicco per no

me Felice, Pilluminò 3 ſiccome ſcrive _Vittore Llticenſe lib. 1 I. de

perſec. Wandalica.Nella Chieſa Gallícana, e nella Ingleſqconſerivaſi il ſolennLi i

batteſimo nel S. Natale di Christo S. N. Così Clodoveo Ré di

Francia battezzato flì nel giorno natalizio del Salvatore, come:

restiſica Avito Veſcovo vienneſe nella lettera ſcritta a Clodo

veo medeſimo”) Gregorio Turoneſe lib. de Gloria Confeſſ. “p.69,

racconta , che nella Città Ebredunenſe era un fonte batteſimale .1

in cui nniracoloſamente l'acqua ſcaturiva nel dì del S. Natale,ed
in quello della Cena del Signore . S. Agostino Apostolo dellìlng

ghilterra battezzò mille huomini nel di del S. Natale, come rifde_

tiſce S.Gregorio Magno , lib- 7. ep. go. lo steſſo uſo tenne lìlber-z

nia, come ſi raccoglie dal Sinodo di S. Patrizio rap. r9.

Il di del naſcimento di San Giovan-battista. , ſcrive Gregorio'

Turoneſe lib. 8. hist. Francorum cap. 9. , eta eziandio nella.;

la Chieſa Gallicana per lo ſolenne Batteſimo: A

La Chieſa Romana però tenne costantemente, e volle che ſi tel

nelle dagli altri , non doverſi dare il batteſimo ſolenne , ?e ne}

uî
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due Sabati antecedenti la Paſqua, e la Pentecoste , e l'uſo in con

trario ſù da Siricio Papa nella Pistola ad Imerio Veſcovo Tata

conemcap. 1 I. appellato improbabilís, e? emendanda conſu/ìo ; ag

giugnendo , che chi ſaceail ſolenne batteſimo nel Santo Natale,

nell'Epifania,e nelle ſelle degli Apostoli,e de' Martiri : non razio

ne autboritacis alicuius , ſed ſola temeritate id preſumere . E S. Leone

ſcriſſe , ab .Apostolica lnſlitutionís conſuetudine diſcrepare chiunque

laRomana Chieſa in ciò preciſamente non imitava , come più

chiaramente vedeſi nella diſl.4.de con/ecndal cap.: Linfino al l 9. in

cluſive' . E con ragione dice Valaſr. de reb. Eccl. cap. 36. .Quiet.

'Però ſecundum .Apoſlolum in morte Salvatoris baptizamui-,Ù ipſe Do

minus intraturos in regnum Ca-lorum ex aqua , cv* Spirituſarzóîo renaſci

debere pramonſtrat, congrué a` Prieſulìbux Romanorum biec duo tempo
ra ſola ad celebranonem prafixa [un: baptſiifmaxísſideſt 'Paſchmá' 'Pen

tecoſte , quorum una Paſjío Domini , E7- Reſurreäio: altera adventut

oelebratur Spiritusſancîz . Ne` mancarono i miracoli divini a com

provare questa pia, e misterioſa costumanza in que' giorni ſanti

di Paſqua ( ſiccome degli altri di ſolenni ſi è detto , finche furo

no oſſervati per costumanzamon per contumacia agli Apostolici

divieti ) percioeché in varie parti del mondo , ſi notarono i ſon

ti con acqua miracoloſa ripieni,e preciſamente in un certo luogo

della Luſitania , chiamato Oſeu, nella cui Chieſa era anniverſa

rio il miracolo ; imperoeché (come narra Gregorio Turoneſe

d: gl. Marc.c.24.) Solea il Veſcovo nel Giovedì Santo,dopo l'ora

zione , in preſenza di tutto il popolo ſerrar le porte della Chie

ſa,e ſuggellarle , le quali aperte il Sabato Santo , il gran vaſo di

marmo del battisterio ſi trovava pieno d'acqua ſopravanzantc.:

l’orlo,ſenza traboccare . Onde benedetta co' ſoliti eſorciſmi , L:

col criſma ſautiſicata , ciaſcuno ne pigliava per benedire i cam

pi . e le caſe, e l'acqua non ſi ſcemava . Dandoſi poi principio al

batteſimo,cominciava à mancare in maniera, che ſinito l'ultimo

batteſimo , non vi rimaneva più acqua . Fù preſente una ſiata a

questo prodigio Teodigiſclo Re` Arria no,e dnbitando , foſſe ſin

zionc de’Cattolici,l'anno vegnente ſuggellò egli col ſuo ſu ggello

le porte, con mettervi delle guardie , e circondar la Chieſa corL.

larghi ſoffi; ma non ſu degno di vedere il miracolo , perche nel

giorno avanti ſe ne morì.

Sigeberto nella ſua Cronica dice,che l'anno 573. nacque con

teſa tra gli Spagnuoli, e Franceſi,intorno al di della Paſqua , ed

afferma, che iFranceſi rettamente la celcbrarono , perche in tal

gior
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giorno nella Spagna i fonti del ſacro batteſimo ſi riempiettero

d'acqua miracoloſa , conforme al ſolito; non quando la celebra

tono gli Spagnuoli .

E ciò parmi bastantemente detto intorno a' tre punti, che de

gnò motivare V.S.Illustriflima,alla quale humiliando i miei ſen.

timenti,aſpetto dalla benignita di lei il dottiſfimo parere, di cui

ſupplicandola ,le bacio humilmente le ſacre vesti . Di Napoli

a' 25 .di Giugno 1680.

 

.Al Signor .Abate Gennaio-antonio Bertoni , Deeano della Catte

drale di Pozzoli .

Pompeo Abate Sarnelli .

Perche nella .Qiarejìma il Veſpro ſi canti prima di definare .

Lett. XXXII.

MI preſenta V.S.una materia di digiuno , per farmi fare una

vigilia questa notte in riſpondetle,distratto tutt'hoggi da

altre occupazioni ;e ne ſon contento , eſlendomi ſolenne festa il

ſervire ad un degniſiìmo par ſuo . Nè più mi maraviglio , che il

ſuo Prelato,col nome dìAngelo la chiami , come di haverlo udi

tmtestiſica il nostro gétiliffimo Signor Abate Vincenzo-antonio

Capocio ; ſe eſſendo cibo degli Angeli il digiuno , ella non mi

ſcrive che di questo : proponendomi ſimiglianre dubbio 5 cioe` :

ſe tanto e` il digiuno qnarelìmalaquanto quello de' quattro tem

pi,e delle vigiliflperche nella Qxareſima ſi dice il Veſpro innan

zi al deſinare , e negli altri digiuni all’hora ſolita Z

Or per iſciorre questa difficoltà, egli è biſognoche V.s. non.;
guardiallìuſo hodierno del digiunare ;ma che meco ricotta all'

antico istituto della Chieſa , ed alla differenza , che v'hà tra'l dij

- giuno qnareſimale, e tra gli altri .

Per prima il digiuno quareſimale fù istituito dagli Apostoli,

come ſi è tenuto ſempre nella Chieſa , ſenza controverſia veruna,

giusta le testimonianze di San Girolamo [a] , e di San Leone Pa

, P3
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pa [12]. Anzi Teoſilo Aleſſ. [c] affierma eſſer tradizione Evange

lica : E prima di lui Tertulliaiìo diſſe , [d] ch'era comandato e e

nella Sacra Scrittura , c per tradizione de' Maggiori; onde hebbe

a-dirne S. Ignazio . [e] Qmdrageſimalc jejunium nc ſpernati:: conti

net enim exemplum converſazioni: îDominim . Havendo adunque il

quareſima] digiuno origine dalla Sacra Scrittura , e dalla tradi

zione de` maggiori , ſi lbleva inviolabilmente oſſervare nella...:

Chieſa,e pubblicamente intimavaſi dal Diacono,che ſacca l'uffi

cio di banditore . Di questa materia ſcriſſero San Baſilio [ſ1,

c San Gregorio Nazianzexio . [g] il quale ripreſe Eleuſio Prefet

to, perche non oſſervava il digiuno . Sicche il digiuno Wareſi

male era più rigoroſo, che gli altri digiuni . San Girolamo non

permette, che ne anche l'età debole ne ſia eſente: laonde ſcriven

do a Leta della educazione della ſigliuola, e vietando nell'età te

nera i peſi delſastincnza `: [b] ln quadrage/ìma tamen Îdice . conti

nenti” vela Ptmdtfldî ſunt : É* tata aurige retinacula eqais laxandzu

properantibu: . Ed in una Pistola ad Eustochio [i] afferma eſſer

convenevole, che’l digiuno della Wareſima ſia più rigoroſo de

gli altri. Apporta anche l'eſempio dìAſclla , [le] Vergine ſantiſs.

la qualcflſiendo uſata di stare fra l'anno,due, e tre` giorni ſenza.

mangiare, la Wai-aſini:: ciò faceva tutte le ſettimane . Coſa cer

tamente mirabileuna non x1uova,contand0 S. Agostino,[ l] che a.

ſuo tempo ſi trovarono alcuni , i quali oltre ad una ſettimana..- ,

erano stati il rinxanente della Qgareſima ſenza prender cibo z ed

un'altro tutti li quaranta di .

Oltre à quello,chc dalle coſe dette appariſce, eſſere stato il di

giuno Warcſinxale più rigoroſo, che gli altri: egli e` ancor noto,

che i cibi vietati nella Warcſima ſono c. denique d. 4. le Carni,

l'Ova,ed i Latticinj ; e negli altri tempi la carne ſola di ragion.,

comune,comc afferma Sſſomaſo [m] . Se bene , come dicc il Na

varro.[»] niuno dichiara ciò tanto, che basti: il che vcdiamo,che

ſi oſierva in Romazbenche nella Spagna , ed in buona parte della

Francia tutte vanno del pari . Nondimeno in tuttii digiuni , ſe

guita il Navarro , ſi dee oſſervare la conſuetudine di quaranta..

anni di mangiar Ova, e Latticinj 5 quantunque nel mondo nuo

V0)
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vo , e nelle terre nuovamente ritrovate , ed altre nelle quali non è

ancora questa uſanza, ſi dee oſſervare la detta ragion comune.
E perche dellìeſlenza del digiuno e` mangiare una volta ſola z'

questa nella Wareſima ſi diflèriva inſino a Veſpro , che dicevaſi

nell’hora ſesta dopo mezzo di . Negli altri digiuni per l'anno il

deſinare ſi dífferiva nell’hora ſeconda dopo mezzo di . Il mezzo

dieta nell'hora ſestase così il deſinare, che cena chiamavaſhdella

Wareſima estendevaſi all'hora xmdel dì, che noi diciamo a' 24.

hore, e quella degli altri digiuni all'hora vm. Orìeſſendo molto

mancato il fervore de' Christiani , e` paruto alla Chieſa di ad

dolcire la ſeverità dell'antica diſciplina, permettendo, che molto

prima dell'uſo antico ſi anticipi il deſinare, perciò nella (laſc

ſima vuole,che ſi dica il Veſpro avanti il mezzo di , accíocchè nc

raccordiamo l'antico uſo de' nostri Padri, che dopo il Veſpro

nella Quareſima deſinavano , ò più tosto ceuavanmperche il de

ſinar d'all’hora nella Wareſima era una magriſſima Cena ; ma.:

negli altri giorni di digiuno , nelli quali ſi deſinava dopo nona ,

eſſa non anticipa il Veſpro, ma laſcíaflhc ſi dica a ſuo tempmcoq

me eziandio dicevaſi all'hora .

Ecconele autorità de' Padri. San Baſilio i1 maglia, [o] par:

Lando della Qiareſima , dice : Expttîas veſpa-im, ut eibum capia:.

Criſostomo [p] della Wareſima così parla ancor' li : Non exi

flimemurinedíam uſque ad veſperam ad ſalutem nobis [uffi-ere . S. Pao

lino [q] Meridiana, dice, jejunia non rcflagít , c'e* pauperem menſam

veſpmmus com-iva non Iiorruit. Il Concilio Cabilonenſe , citato

de Conſecr. di/LÎ . dice ancor’eglí ; Solenrplnres , qui jejunare ſe pu

tant ,in quadrageſimaflnoxgut audierinr fignum ad boram nonamflna n

d ”care , qu: null-tren”: jcjunare credendxſun: , fi ante manducaverint,

quam vefpertinum celebretur officium . Il Micrologo : [r] In boe dif

fert quadragefimale jejunium ab alii!, quad in alijs pofl Nonam , in hoc

autem poſt Veſpa-am reficere no: debemu:: nec juxtä Canone; .Artuſi-a

gefimflliter jejunare eenſemmflfi ante Veſpcram reficimur . S. Benedet

to Padre de' Monaci, nella Reg. al cap. 41. Quarta, e sexra farm_

jejunent uſque ad nonam,e poi ſoggiugne: ab initio .Quadragcfimaa uſ

que ad 'Paſcba ad Vefperam reficiantur. &Bernardo [ f] Haóîtnus uſ

que ad-nonam jejuira vimm ſoli : mmc uſque ad Vcſpìeram jcjunabunt

nabtſiſcumſìmul 16m' VGT/ì, Reg!” é* Prineipex, Clerumî* Populumobi-z

G g les,
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r De Eccl. obſervffig. ſ scrm. 3. {le quadèag. ’
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lega* ignobilesJìmi-l in ”num alarm@- pat-per . Finalmente S. Ago

stino ep.118. ad Ianuarium , dove dice , eſſer l'hota di ſciogliere

il digiuno quella di Nona , parla del digiuno de' Sabati per l'an

no, e non del Wareſimale . Dalle quali coſe deduceſi eſſer falſo ,

e calogna ciocche Tertnlliano, prevaricato, cap. 10. contra Pſy

chicos ( cosi chiama i Cattolici per ingiuria) va dicendo ;cioè

che i Cattolici non istendevano i lordigiuni oltre a Nona 5 ma

che i ſuoi, cioè gli heretici montanisti , inſino a Veſpro .

Nè ſi maravigli V.S.ſe ſolamente dal Sabato comincino a dir

ſi i Veſpri nel mattino ; perciocché ella ben sà , che diverſo

fù il numero de` giorni della Wareſima . Alcuni ne digiunava

no pochiſfimi , i quali nondimeno erano tollerati dalla Chieſa ,

come afferma Sîlteneo [t] , e Sozomeno [u] riferiſce, che in di

verſe Chieſe diverſamente ſi diginnavaN ella Orientale eccettua

vano il Sabato dal digiuno della Qgareſima . per la ragione, che

poi dirò . Come oſſervò anche la Chieſa di Milano al riſerir di

.S. Ambrogio, [x] il quale eſortò que' fedeli a digiunare quaran

tadue giorni intieri ; ma nella Romana, contenendo la Qrareſi

ma quarantadue giorni , levate le ſei Domeniche ſi digiunava...:

trentaſei di ,il che era in uſo a tempo di S. Gregorio, [y] il qua

le tratta anche del misterio di tal numero . Ma poi per compiere

il numero di quaranta, ne ſono stati aggiunti quattro della ſetti

ma ſettimana . »e ſono que' dì ,nei quali non ſidice il Veſpro

avanti il deſinate .

Non pare però ſciolta affattola diiîìcoltàaneifltre che il Saba

to,cl1e è il quarto dì aggíuntmſi dice il Veſpro nel matríno.Per la

qual coſa ſi dee ſapere,che in Occidente, e maflimamente in Ro

ma, ſù costumanza di diginnare il Sabato .‘ La Ragione , che ne;

apporta S. Agostino , [ z] ſecondo l'opinione di molti e` (quan

tunque da' Romani stimata ſalſa) che S. Pietro digíunafle colla

Chieſa di Roma il giorno avanti il cadimento di Simon Mago ,

e così vi rimaneſſe tal‘uſo, accettato poſcia da alcune Chieſe oc

cidentali : La steſſa ragione apporta Caſſiano : [a] un'altra nìad

duce Innocenzio Papa [b] 'con dire,che come ſi celebra la Dome

nica non ſolo nella Paſqua z ma ogni ſettimana per memoria di

quella; cosi ſi digiunava la ſeria ſesta per la paflìone del Signo

re,

yó;
  

t .Ad ñffmontifl apud Euſeb.bist. L5. n Hiſr.I.7. m9. x Lil:.

deElirkÙ' jejummo. y Ham-LGA:: .Euang. z 1217.86. a Coll.3.

capa?, g_ Bpm. c4, ‘
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re,e’l Sabato perlo dolore,e per la tristezza grande, che gli Apo

stoli all’hora portarono.Donde appare eſſere stata manifesta bn

gia di Socrate il dite , che in Roma ſi ſoleva digiunare la Wa

reſima , ſalvo che’l Sabato , e la Domenica . Del digiuno del Sa

bato c'è il Canone 26. del Concilio Eliberino,ed il 1 z. dcll'Aga

tenſe, e moltiſſime testimonianze de' Santi Padri .

Ma la Chieſa Orientale non permetteva , che ſi digiunaſſe il

Sabato,conforme al detto di S. Ignazio Martire: [c] Siquis Do

minicana diem,aut Sabbatum, uno exeepto (cioe' quello avanti la Pa

ſqua) jrjunarit, bit Chriſti interſetîor eſt . E ci è il Can. Lxvi. detto

Apostolico , che lo proibiſce in detestazioire delrereſia; concio

foſſe coſa,che gli Eretici , che negavano la reſurrezione di Chri

sto, mentre i Cattolici facevano nella Domenica molta allegrez

za, digiunaſſero per mestizia . Senza che altri, iquali dicevano

efler cattivo lo Dio degli Ebrei creatore del mondo, e dator del

la legge , e Christo eſler venuto a distruggerlo ; perche lo steſſo

Dio nel giorno ſettimo ſi riposò.: i Giudei f steggiavano il Sa

bato in honor di lui , eglino ad onra del Créore nel medeſimo

giorno digiunavano . L'origine di questi Eretici, derivata da Si

mon Mago infelicementcſi propagò in Menandro,Saturnino,Ba

ſilide , Cerinto , e Carpocrate , i quali tutti viſſero a tempo di

S.Ignazio,chc ne' ſuoi ſcritti gl'impugnò, avvertendo i fedeli a..

non digiunare il Sabato . Delſempietà di costoro ne fù erede.»

Cerdone , e dopo lui Marcione . Aggiugneſi , che i Cattolici

Orientali, in detestazione di così fatti Eretici,oltre al non digiu

nare , celebravano con festa il Sabato,come la Domenica .

Ma in Roma,e nella Chieſa Occidentale,dove non era questa.;

ereſia , ſiccome uſarono i fedelidigiunare il Sabato, così riputa

vano coſa illecita il festeggiarlo, per non parer di convenir con...

gli Ebrei. Perche la Chieſa mutò il Sabato nella Domenica,gior

no pieno di tanti miſierj :della qual traslazione parla TertulliaÎ

no [d] . Uaccennaro adunque digiuno del Sabato ſoleano oſſer

varlo non che la Chieſa Romana,e le vicine;ma le più rimote,co

me ſcrive San Girolamo [e],e S.Agostino[ ſ],il quale anche mo

stra , che facevano lo steſſo alcune Chieſe dell'Africa, e maſſima

mente la ſua di Bona .

Ne` ſi dee paſſare ſotto ſilenzio , che gli steſſi Santi [g] richie

G g 2 sti
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{ii dello ſcioglimento di questa quístione, di pari conſentimentoſi

riſpoſcro doverſi guardate l a. conſuetudine di ciaſcuna Chieſa:

riſposta anche data. da S. Ambrogio [b] a S.Monaca, che l'inter

rogò dello steſſo: Land poſsñ hic dim-e ampliùxquäm quod ipſefítcío?

.Lagundo b:: ſum (perche in Milano non ſi digiunava il Sabato )
non jrjuno Sabbaeogquando Kçmaſumjtjuno Sabb-ztogzä- ad quamcumóſi

qu: Ende/iam *e-cneritiaejus morena ferrareſi pari /candalum non vul

tis , aut fam-c . Per tanto ciaſeheduna Provincia abbondi in que

ste coſe , come dice S. Girolamo [z] nel ſuo ſcuſo , :reputi i pre

cetti de' maggiori leggi Apostoliche .

La Chieſa adunque Romana , per ritornare onde partimmo J

dimostrando il ſuo antico uſo di digiunare il Sabato , volle che

il primo di Quareſima fuſſe anche de' digiuni ſolenni , (quando

in Oriente niun Sabato di Quareſima ſi digiunava com'è detto)

ed in ſegno di ciò istituì anche nel detto primosabatmdire ilVe

ſpro prima del deſinareflncorche ſia il quarto di aggiüto. E per.

che ceſſate lìEreſic , che furon cagione, che gli Orientali non di-`

giunaſlero il Sabañcome detto, i Greci di ciò non ricordevoli,

rinfaccíavano a' Latini il digiuno del Sabato ; le loro obbie

zioní ſono rigettate da Papa Innocenzio, [k] dicendo:Non con

feſſare voi Greci, che Pallegrezza della Reſurrezion del Signore.,

dee celebrarſi non ſolamente nella Domenica di Paſqua 5 ma.:

eziandio in tutte le Domeniche dell'anno , per maniera, che nel

le dette Domeniche non e` lecito piegar le ginocchia fra le Ora

zioni P adunque perche il ſolo Sabato avanti Paſqua ſi dee digiu

nare in memoria della ſepoltura del Signore, e non in tutti i Sa

bati dell'anno è non è ſorſe la steſſa ragione? Veda il c. piaci-mo

il capsabbato. de confccr. d. 3 .

Quindi è ( per trattar tutta la storia del digiuno ) che quello

'delle quattro teómpora sìhà parimente per istituzione degli Apo

ñ0li,come afferma San Leon Papa [l] , S.Attanalìo [m] accenna.

eſſerſi uſato anche nella Chieſa Orientale . Oltre a ciò ſù anti
chiſſimo costume nella Chieſa , che dovendoſi celebrare da' ſſVe

ſcovii ConcilLò ſoprastando alcuna grave afflizioixemvero così

richiedendo qualche altro biſogno , ciaſcun Veſcovo imponeflè

al ſuo popolo digiuni particolari . ll che ſi vede ne' Sacri Cano;

ni,

nóó-oó-í-Î--ód

h .Aug.ep.86. infine. i Ep.2.8. x Ep. ad Decentium. l In je

jun. menflſeptimi ſcr.9.c’9~ injcjunfllccimífcrmás- m In apo]. in ſu
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ní,in moltiſſimi eſempli , ed in Tertulliano . [n] E tali digiuni il

Signore gradi, ed approvogli con grandiſſimi miracoli come tc-z

stiſica S. Ireneo [o] .

Ecco ſciolto il dubbio,da V.S.propost0mi.e tutto il di più ſia-i

le per Apoſoreto . Se bene io dubito, che V. S. mi faccia tali qui..

stioni per vedere ſe io ſia digiuno di ſimíglianti materie , ò pure

per farmela studiate; ſapendo per altro la ſua grande erudizio

ne, la quale venero , con baciarle divotamente la mano . Di ,P07
ſiiipoa i9. di Settembre i635. ſi

ffiffiäîiîëffiìäffiíìíiääî-ëffiîëtffiffiffiíflffi

.Ill Signor Dottore Orazio CbriflianLPi-ímíegifio della Metropo-z
ſi ' litana Siponrina,

Pompeo Abate Sarnelli .ì

che i defunti Sacerdoti debba” portarſi al ſepolcro, e fepellirfi

colle reftimenta Sacerdotali;

Lett. XXXIII

` N ON ſolamente curioſo, ma ragionevole è il dubbio, che.;

V.S. mi' propoue,cioe`, ſe debbanoi Preti ſepellirſi co' pa

ramenti Sacerdotali ; perciocchë mi adduce parimente le ragio

ni , che ella hà di dubitare. Per una parte , le pare di sì , eſſendo .

tale la costiimanza , la quale , ſe illecita foſſe , non ſarebbe dagli

Eccleſiastici Superiori permeſſa. Ma di poi a dir di nò la costrin

gon0,c0m'ella dice,per prima i' SS.Padri Griſostomo,[a] che così

dice: Tu Cùm audieris nudum Domimmi reſurrexiſſe, ceſſa quafo ab in-j

fanafianerí: impmfa ; quid fila' boefuperfluam rule , e?- inutile diſpen

dium, quod ípfis, quifiieiune , plurimum aſſe” dctrzmenti, moi-luis nul

lam utilitatem, vel damnum potiùi? E Girolamo nella vita di Pao

lo: Marmo: auraris obvolvimus ave/nba:: eur ambitio inter Iacrymar,

lutîuſque non ceſſa!? cadavere: divitummtſi in ſerirmpntrefeere neſeiunt.

Per ſecondo vietano ciò parimente le leggi Canoniche cap. ne.

mo 39. de eonſeri-.dzſr. i . Concil. ,Altiſiod. Cíamxii-_Non lite: velo,

relpallis corpora martuorum in voli-i. Concil.Arvcrii.Can.1ri.O hf”;

7d!)

~~
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mandi-m ne pallísmel miniſteriis divinisalcſunlîorum corpuſcula obvolz

vantur . Et Concil. Bituricen. Can. xiii. `

E per terzo le steſſe leggi Civili proibiſcono lo steſſo , come:

ſi prova ex l. ſi quis 14.5. non aurum ,ff- de religioſi: . Lſervos l x2.

&Lulnfiîde legamJ-ulinflmulier fiîde ani-om* argento leganargumen

to legis nec amplius , ſf-ad legem Falcidiam.

Con tutto ciò, io le dico, che legittima è la costumanza di ſe

pellire i Preti con gli habiti Sacerdotali , non ostanti le autorità,

i Canoni , e le leggi addotte ,le quali colla vera interpretazione,

in niuna coſa contrarie ſono all'uſo già mentovato .

Ed in quanto alle autorità ſopracennate S. Griſostomo non.›

inveiſce, che in inſanñzm fimeris impenſam , cioè, contro alle ſpeſe;ſuperfluo , ſpiegate da S. Girolamo ſovracitato, auratis veſti- i

bus , ey- inſerico . Che per altro deve eſſer ciaſcun ſepellito collLz

inſegne della ſua dignità . Di ciò ſan testimonianza gli atti di

S-Pietro Martire Patriarca Aleſſandrino preſſo il Baronio. [b] In

dutum veflibus Sacerdotalibus albi coloriflcolobioó* omopborionrium

pbalí pompa ad Cameteríum detulerunt. Ed il Sommo Pontefice Eu

tichiano decretò: [c] u: quicumque fideliumſepelíretſìne dalmarica»

aut cololno purpurato, nulla ratione /epeliret .

Circa poi alle leggi Canoniche , elleno certamente non proi

biſcono, che i cadaveri ſian ſepelliti ò colle vesti comuni, ò col

le ſacre vestimenta proprie della dignità del deſunto ; ma vieta

no , che non ſiano involti i cadaveri nelle ſacre vesti ſolamente,

e cosi s'intendono il citato capmemo 40. de conſeer. dif!. 1. il Con

cil.Arvern.Can.1u.e l'Altiſiod.Can.xu. in quelle parole : Non li

ce`t mortuinneque Eucbarifliammeque oſculum tradi, nec velo, nec pal

lis corpora eorñ involvbpetciocehë per le palle s'intende quella ve

ste dell’Altare,comunemente appellata Corporale,detta però nel

Ponteficale Romano *Palle corporalenfionciofuſie coſa,chc uſan

do i fedeli ſepellire i corpi de' SS.Martiri , involti nelle dalmati

che , ſiccome decretò il menzionato Eutichiano , cioè , che non ſi

ſepelliſìero i Martiri ſenza dalmatita , overo colobi o purpureo [ ch'è lo

steſſo, che la dalmatica, cioè, una veste ſenza maniche,adopera

ta dagli antichi, ſiccome ancora è certo, che ſu in uſo la dalma

tíca ſenza manichez] l'uſo di tal decreto trapaſsò ſotto colore di

religione i termini della convenienza , coprendoſi dapoi colla...

dalmatica, non che i corpi de' Martiri, ma quelli de' ſacri Mi

n1

-ñù-hçó-.nó-q-ÎÎ

l; gJÌlü-ZKQJÌJO- c Lib._z.dç lçPonxif.

  



ECCLESIASTICHE. XXXIII. '239
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nistrí, ed eziandio de' Laici . Onde S.Greg0rio proibì quest’uſo,

non che a' Laici , ed a' ſacri Ministri , anche agli stelſi Romani

Pontefici, che ue` pur’i corpi loro, mentre ſi portavano a ſepelli

re,ſi ricopriſſero con dalmarichemosì nel Concil.R0m.2.Can.1v.

situt indigena: no; , B-Pctri .Apofloli revercntìa , mensfidelium venera

tur, ita noflram infirmitatem debe: jcmetipſa ſemper agnoſcerc , é* in!

pcnſa fibi vcncrationíx onera declinare . Ex amore quippè fidelium bu

jus Sedi: Kcäoribus mos ultra mcritum :rupit , u: cum corum corpore

bumanda dcfiruntur. dalmaticí: contegant, eci/dem dalmaticas pro San

flitatis revcrentiafibimet particndas popular fcindat 5 á' cum :td/int

multa d ſacri: corporibus .Apoflolamrru Mflrtyrumque relamina, à pec

catorum corpore ſumítur, quod pro magna reverentia ſervatur : dc qua

rc preſenti decreto conflituo, u: ferctrum, quo K. Pontìficis corpus

ad ſcpelicndum ducitur, nullo tegmine velctur. Ed i Padri del Conci

lio Arvern.Can.v. de opertorio Dominici corporí: , ſeu palla Allam,

nunquam Sacerdoti: corpus, dum ad tumulum evebítur, obtegatur; quia

ſacro velaminc ufibu: [ui: reddito , dum bonorantur corpore , .Altaria

pollnuutur. Onde ſiccome approvaſi,chei Sacerdoti defunti ſi ve

ltano delle vestimenta Sacerdotali, e con eſſi ſi ſepelliſcano; così

non sò lodare quelſuſanza di metter nelle mani de' medeſimi

defunti il Calice colla Parenascorrendo per questo la steſſa ragio

ne delle palle corporali .

Le leggi poi Civili non proibíſcono aſſolutamëre ancofelleno

che i defunti colle lor vesti ſi ſepelliſcano; ma che le velìi non ſia

no ſontuoſe, che per altro preſidi Romani tutti icadaveri ſepel

livanſi colle lor vestimenta. Onde i1ella legge film: 19. flÌde in rem

verſo, ſi rapportmche un figlio ſi era ſepellito con una vile toga;

e nella legge [ed {i qui: z4.S.impëſa,e nell'altra Lfuncris 37.fl`.dc re

ligioſi: ere., tra le ſpeſe del funerale ſi annoverano quelle delle ve

ſli, ed oltre ad altre aſſai più leggi , riferiſcono questìuſaiìza Ma

crobio [d] . Tico Livio [e] , Apuleo [f] ,Luciano [g] , Lattan

zio [12], e Sidonio [i] . L'I VClÌÌlncntO più uſato ne' cadaveri da'

Romani fù la toga , ſiccome da' Greci il pallio ; così raccoglicſi

da' ſudetti, e da Giovenale Saryra 3.

:Par: magna Italia: cfl, fi rerum admíttìmui, in qua

Nemo togam fumit, niſì mortuus. . . . x `

Solamente adunque vien dalla legge civile vietato , che ll ca

` da
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davero ſcpellito ſia con veste ſoncuoſa; stimando ciò i Romani

eſſere una inezzia . e le volontà inerte riprovarono colla l. x t 3.

gancptas, ff. de lega”. Perciocchè ſiccome hoggió, cosi ab antico

ví ſu la costumanza di ſepellire i deſunti colle -vesti convenevoli

alla propria dignità , e colle inſegne della medeſima . Così notò

Servio a quel verſo di Virgilio EſlCid-ll.

. . . . Er tela, quibus ſpolíavcrar boflem .

In anziquís diſcipline': relatum :fl , qua qmſquc arnamenta conſecu

tu: cſi, ut ca mammm eum candecorarent . Così preſſo i Romani ſ0

lean portarſi a ſcpellire i Magistrati colla toga pretesta: i Cenſo

ri colla toga purpurea : i Trionfali colla palmata 5 come notano

Polibío [k1, e Tito Livio [lLParimente i Ceſari col diadema, e;

colla. porpora” con altre inſegne dellìlmperio, e de‘loro trionfi.

Qual costumanza deſcrive Coríppo Africano nelle lodi , che.,

cantò di Giustino Minore , ove del funerale. di Giustiniano al

Lib-r. cosi dicc: ñ `

Sic ſupremaſue ſerva”: infignia vite ,

Iuflinianus erat, non muta”: morte column ."7

. . . . . . Diadcmate compra: .

E poco appreſſo . - .

Purpurcaquc in reſi: jaccnx. .` I_ '. I

Hz: ideò fieri vivax ſapienti:: juflir ,

Ornatum ut propria': funus regale triumpbís

.Auguflum in cumulo fatali: durare: bora .

Così parimente i Soldati andavano al ſepolcro colle loro ar

me, ed altri ornamenti de' loro uificj, come ſiaccenna nel cap. in

noſira 1o.de ſepulturís. E quindi è, che i Cherici debbono ſepellirſi

ancofcſfi colle inſegne della loro ſpirituale milizia , e nel cap.

.Adbxc z. de Aurina* uju PalIiLCelestíno III. dice, che ciaſcun’Ar

civeſcovo debba ſepellirſi col ſuo Pallio .

A quanto ſi è detto delle vestimenra de* defunti, non ſarà ſu;

perſino_ aggiugnere la ſacra pompa funerale , uſata da' Christia

ni , ed introdotta dagli steſfi sslApostolí , che ſplendidamente.:

procurarono col mezzo di Gamalicle la ſepoltura di S.Steſano,di

cui S.Girolamo 212.25. ove apportando molti luoghi della ſcritz

tura, conferma la lodevoliſüma conſuetudineflimaſa nella Chie

ſa di ſepellire con molto honore i corpi de' defunti. E primie ra

mente intorno allimballìmargli(aceennato dal Cerimoniale [*]

Ro
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Romano , che debba farſi a' Veſcovi defunti. ) Così dice Terent

liano .ñ [m] Si .Arabia quei-unim- : [eran: Saba' plans , G* carini: ſua:

merce: Cbriflíanis ſepeliend:: profligai-Lquàm du': ſumígandss, e S.Greñ

gorio Niſſcno: [n] Sindone: manda. é* panni ſei-ici. unguentorunuá*

aromaflim lai-gna: , CW!. Ancora S.Gregorio Nazianzeno ſepellí

ſno fratello Ceſario con mitra , [o] del quaſantico uſo tratta.;

Prudenzio.

Proviene ezíandio da antichiflìma uſanza la cerimonia delle

candele acceſe con canti nellìeſequie Christiane. Del funerale di

S.Cipriano Martire laſciò ſcritto Ponzio Diacono: [mie eum ce

'reís , ó- ſcbolaribux in arca eujujdam Candids' procuratori: magno

criumpbo ſepultum ef!.

Lo steſſo afferma Gregorio Niſſeno , [p] eſſerſi fatto in quello'

di Melezio, e di S.Macriiia ſq} ſua ſorella. E Gregorio Nazianze

no in quello di Ceſario. [r] Cum multipliei bymnorum cantu dedimä'

tar, celebrique pompa admartyrum [edem eſſerrunmaere aeeenfasfliees

geflantc . Il medeſimo testiſica Euſebio , [f] favellando dell'eſe

quie di Costantino, e S.Girolamo [e] di quelle di &Paolaztransla

za Epiſeoporum manila”: , á- eervzeem fèretroſubjíeíentibus , eum alii

Pontificia: :creo: , lampadeſque , alii cboro: pſallentium dura-en: , in.;

medio Eccleſia fpelunea Salvatori: e!! poſita .

A questa cerimonia, V.S. che ſi e` data allo studio de' Concili;

mi potrebbe opporre il Concilio Eliberino Camxxxiv. il quale;

pr0ibiſce,clie sìinquietino l'anime de' defunti colle candele acce

ſe, poste ſopra' ſepolcri : Ma non osta, perciocchè s'intende della

uſanza ſuperstizioſa, conforme al rito de*Gentili, ſoliti accender

candele ſopra i ſepolcri , ſecondo che riferiſce Svetonio [u] per

chiamargli, e ſollecítargli , c0m'eglino stoltamente diceauo . La

qual coſa e` rimasta in alcuni luoghímsädo certi cádelieri di ſer

ro con più denti,fatti a guiſa di Rota,a ciaſcü déte de’quali met-i

- tono una candela, e poi gli collocano ſoprai ſepolcríJi quali in

certa Chieſa , con occaſione di Viſita feci abolire, e vietai. che;

veruno accendeiſe candele ſopra i ſepolcri , come ſin’all’liora co

fiumato havevano, per tor via quella reliquia della gentilirà, co.

me notò anche Plinio . [x] Quindi e` , che il Santo Concilio di

Trento ha , per altre cagioni , vietato il rito ſuperstizioſo del :iu-j

mero delle candele . ' ’ - H h Ol
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Oltracciò è coſa antichiflìma honorare i corpi de' deſunti*

con incenſo z e'l tralaſciarſi questo era stimato delitto grand-L:.

Perla qual coſa nel Concilio Calcedonenſe (Acta.) fu accuſata

lDioſcoro, perche, per quanto ad eſſo appartennemon s'era fatta,
per Pavarizia ſuadìofferta dell’incenſo nel funerale ſidi Peristoria,

divotilſima donna,che di tutte le ſue facolta havea laſciato eredi

iluoghi pii .

-E, pertornare d'onda partimmo , dopo questa non inutile di

greſiione : ella è lodevoliííìma costumanza ſepellire i Sacerdoti

colle ſue vesti Sacerdotali, eſſendo inſieme coſa antichiſſima, co

me ſi puòvedere dalle lapide ſepolcrali, eſptimenti , colle statue,`

come furono inchiuſi i cadaveri.

- E chiaramente nel titolo de exequiis del Rituale Romano,

ove ſi legge: Sacerdos, aut cujuſvis ordinis Clericus defuncîus, veſìibus

ſuis quotidianis communibus uſque ad talarem veflem incluſive , tum..

deſu per ſacro veflttu Sacerdotalil, *nel Clericali , quem ordinisſuiratio

depoſcit, indui debe: . -

Sacerdos quidem ſuper talarem veflem amiffu , alba , cingulo , ma

nipulo , [lola , (o' caſula, ſeu planeta violacea ſit indutus, Veda, che;

non vi mette nè il Calice colla patena, nè il Meflale aperto; onde

appariſce lëggiugnii-nento di queste coſe eſſere abuſo .

Diaconus verò induatur amifiu, alba, cingulo , manipulo , flola ſuper

humerum ſiniflrum , qua ſub axilla dextra anneílatuia-Ù' dalmatica.

_ëviolacea .

Subdiaconus autem amitîu , alba , cingula , manipulo , e?" tunicella.

.Alli praterea inſeriorum ordinum Clerici ſuperpellieeo ſupra veflem..

talarem ornari dchent , ſìnguli pradiíti cum tonſura , ac birretis

ſuis . '

Ed acciocchè ancor noi , eſſendo amendue Sacerdoti, benche

io indegno , meritiamo quest'honore nella morte , stndiamoci di

nö eſſerne immeritcvoli nella vita, adornádo questa con gli orna

menti delle opere buone. Eſenza più le bacio divotamente [oſa.

_exe mani, Di Napoli a' z. di Novembre 1679.
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.Al Molto Rçverendo 'Padre , il ?Lettore Fi-.Amanzjo da &Koln;
degli Sealzj Carmelitani . ì

` Pompeo Abate Sarnelli.

Se`l voto ſolenne di Caflítd , fatto perla Profèflione della

Religione, [ì pofja rilaſſare .

’~ Lett. xxxrv.

.' Avendo io comunicato a V.P.Molto Reverenda le difficol

tà del conſaputo Cherico , hò stimato bene parteciparlu

eziandio i miei ſentimenti nella ingionta riſpollafllla quale ella

favorirà di dare un'occhiata; e, parendole a propoſito, non le ſia
dìincomodo il fargliela capitare , eſſendo *egli meritevole di

questo ſuo favore , per l'affetto , che inalterabile al ſacro Ordine

di lei conſerva, e per eſſere ſpecialmente oſſequioſo alle virtù di

V.P. Molto Reverenda, alla quale bacio divotamente la mano.

Godo ſommamente della continua applicazione di V-S. negli

studj Teologici , e micompiaccio molto , che ella mi dia occa

ſione d'andar rivedendo le coſe . altre volte studiate . perche

più altamente ſedano nel mio petto . Saviamente adunque ella_

diſcorre , che gran noja le danno nella quistione 2 ſe il 'Papa poſſa

diſpenſare nel voto ſolenne della Caſlitd eol Religioſo Pnrofifla, quelle.»

storie , che rapportano i Canonisti , cioè , quegli eſempli di

diſpenſazioni fatte da' Sommi Pontefi ci co' Religioſi , e ldeligio

ſe profeſie, ſicché de faéìo fuſſero paſſati allo stato coniugale:

Il primo è , di Ramiro Monaco , e Sacerdote , della stirpe de iñ

Rè d'Aragona , diſpenſato dal Sommo Pontefice (non dice chi,)

che,per difetto di ſucceílorflnprendefle moglie, di cui hebbe un fi

gliuolo, che ſuccedette nel Regno, cosi dice .Anebarzconfìl. 3 z 9.

Il ſecondo . Aleſſandro Papa III. ò Celestino III. comedice.»

Cajetanmdiſpensò con Costanza Monaca profeſſa ,óſigliuola del

Rè di Sicilia , che ſi maritaſſe con Errigo ſigliuolo dcllìlmperas

dor Federigo Barbaroſſa. [carine, É* Cajetanus . , m*

Il terzo , Aleſſandro Papa III. -diſpensò con Niccolò Monaco

profeſſo della famiglia de` Giustiniani , acciocche quella non ſi

efiingueſle; e preſe moglie , di cui hebbe un ſigliuolo', che ſù

S.Lorenzo Giustiniano . Suriusnm. 1 .diesdanuarzi in vita ein/dem
S. Laurentii. H h z ſi ' " ll

\
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Il quartmBenedetto IX.a petizione de' Polacchi diſpensò con

Caſimito figliuolo del Rè di Polonia Monaco Cluniacenſu

ptofeſſo, che prendeſſe moglie,&c. Martina: Cromeru: [ila-z. de reg

b”: Polonorum. g

A dir vero , ſe tali eſempli certi foſſero , gran noja le darebbo

no, come a buon Tomistas poiche ſe ne potrebbe ſare l'argomen

to Teologico: di fatto alcuni Ponteſici hanno diſpenſato con al

cuni Monaci proſeſſi s ma il ſarto del Superiore dee ſtimarſi lcñ_

gittimo, maſſimamente del Sommo Pontefice, cui lo Spiritoſan

to presta maggiofiaffistenza , acciocchè non erri ; adunque ſe i

Sommi Ponteſici hanno fatte tali diſpenſazionhdebbono stimarſi

valide, e legittime. Io adunque le proverò tali eſempli eſſer falſi,

e così le torrò ogni troia; ſicché ſtia ſoda sù la Tomistica dottri

na, ſenza dubbio irreſragabile , come prova quel tottiiîimo at

gomento :

La Chieſa non può [lire di Religioſo non Religioſo;

Ma ſe diſpenſaſſe nel voto ſolenne della canna , farebbe di Religioſo

non Religioſo . '

”dunque non può il 'Papa con to! Religioſo diſpenſare nel voto ſa

lenne della caflità Q

La conſeguenza c` chiara ; la maggiore costa da quel paſſo del

Levitico ( e. uit.) quod ſemel ſantîzficarum cſi Domino , non penſi in

olio: ”ſus commiato”. Ma il Religioſo per la profeſſione ſi conſa

cra a Dio petrimmediata , e formale eſſenza della profeſſione;
ſolenne, che dà lìhuorno perfettamente , e perpetuamente a Dio;

_adunque non può farſi di Religioſo, non Religioſo .

Costa eziandio la maggiore , perche il voto della continenza

è eſſenzialmente anneſſo allo stato Religioſo, come dichiara la.;

decretale :acum ad Ìsíanofleríumale flat” Monacborum, in cui ſi dicc:

Cnflodía eaflitaeí: adeà annexa eli regala Monaco-alias: contra tam nec

Summa: Ponti/è.:- poflit licentiam indulgcre . E così non può rimane

rela ſolennità della conſacrazione ſenza quello , che le và cilen

zialmente anneſſo . E perche non è eſſenzialmente anneſſo il de

bito della contínenza all'ordine ſaerò , ma per lo statuto della...

Chieſa ; però la Chieſa può diſpenſare col voto della continenza

ſolennizzatoper lo ricevimento dell'ordine ſacro; ma non col vo

to ſolenne per la profeſſione monacale, di cui e` eſſenziale .

L'efficacia di questa ragione convinſe talmente ?Angelico in;

Ìelletto di S. Tonno , che oltre al ſuo costume (come oſſervano

5959 z çëilyiç) che dal riprendere altrui fù lontaniſfimo ,- inEuc

o
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sto caſo non ſi potè contenere di non dire : LICET MIDA” zu'.

RÎSTAE ÎGNOKANTEK comnamuu DICANT . Ma io non voglio di

ſcorrere ſopra ciò , che V.S. non mi comanda; ſe vuol questa.;

quistione robustiſſimamentc trattata, legga il _nuovo Tomo, che

hà dato ſuora il dottiſfimo P.Maestro FnDomenico Maria Mar

cheſe Provinciale della Provincia del Regno , notiſſimo per la.;

bontà, ſcienza, e diſciplina, intitolato: Tbeologia Bipartita in Dog

matieam , É* Moralem-Tomns prima: . Che io riſponderò ſolamente

ſopra ciò,che ella mi dimanda .

I. Intorno al fatto di' Ramiro , egli è così falſo , che Soto de

juflitia, a* jure qua-lt. art.7.lib.7. dice non trovarſi tale lìoria nel

le Croníche della Spagna . Il Mariana lilm o. de rebus Hó/panic

tap. is.la mette in dubbio. E Silvestro nella parola ”tum n.4. di

ce,e\l`ervi chi rapporta, che tal Ramiro, ò non ſulle mai protesto,

ò ſe fece profeſſione non la fece di ſpontanea volontà.

[I. Circa ſavvenímenro di Coſtanza, figliuola del Rè di Sicíì

lia. così dice il dottiſſimo Odorico Rinaldi negli Annali Eccle

ſiasticifltrarti da quelli del Cardinal Baronio , anno i 186, mas.

.Omelia anno a' 27.:” Gennajo, dice Goffredo medeſimo , Errígo 1V. '

eelebrò le nozze con Costanza fìgliuola di Ruggieri Re' di Sicilia in Mila

no, nella Chieſa di s-…dmbrogio , nell'anno venteſimo prima di ſua età,

e rlieiafettcffimo del Iugno. Che poi Morri, ANZX Qnasr TUTTl x uo

DERNI dicano lei eſſere stata Monaca, ſappia il Lettore ciò eſſere

una favola , la quale ha per avventura havuto origine , pei-cioc

chè eſſa ſu conſervata in un Monastero , acciocché, mancando a'

Re` prole maſculina, vi fuſſe ſperanza , ch'ella ſi poteſſe aggiu

gnere permatrimonial legge al Rë colla dote del Regno . Impe

rocché fra tutti gli Scrittori, che ſcriſſero a tempo di Federigo,

non ſe ne trova nè pur’uno, che parli del Monacaro di Costanza.

La qual coſa nondimeno come tanto nuova , e ORRENDA , cioè

che una MoNAcA Pnmocssa MARITO, non ſi dovea da alcun dilo~

ro tralaſciarex E sì non ne dice nulla Goffredo predetto , non..

Ugone Falcando Scrittore Siciliano, ch'era preſente, non Arnol

do , trattando per altro di questo matrimonio , non Roinualdo

Arciveſcovo Salernitana , non il Ncubrigenſe, non ſappendicw

alfllrſpergenſe, non Rigordo, non Ruggieri ,nè Iiinoccnzio III.

nelle ſue pistolcmelle quali ſi fa di Costanza frequente menzione,

ne` altri _Autori dello steſſo tempo , li_ quali parlarono ſovente:

dellamedeſima Cofianzaseuza che ripugua la ragione a quello,
chtſaſſlſamente affermano i uonramedicendo, che`l _Papa appreſi;

. galli:
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valſetal matrimonio, in eſſo diſpenſando; eſſendo certo,ch’egli lì

oppoſe , e più tosto favorevole fù :ì Tancredi, acciocclié fu ſſe ſat

to Re` diSicilia, come testimonianza ne rende il Neubrigenſe .

Dalle quali coſe raccoglieſi , che nè Aleſſandro PP. llI. giusta.

il ]urio , né Celestino III. ſecondo il Cajetano fecero questa ima

ginata diſpenſa; ma ſe foſſe stato, ſarebbe stato Urbano IlI. cho

ſedette nella _Cattedra di San Pietro l x86. ò ſe tal diſpenſa folle

stata conceduta dalſanteceflore ſarebbe stato Lucio III.

Di vantaggiomon poſſo non repplicare con quella riverenza ;

che ſi dee ad un tanfihuomo , quanto il Rinaldi eruditiflimo , ed

eloquentiſíìmo ,il quale nella ſua continuazione Baroniana nell'

anno 1 zoz. rapportancio la citata decretale dînnocenzio III. al

n. 7. dopo queste parole . Non creda lpíbamſe poter diſpenſare con

alcun monaco nella proprietchpercbe il rifiutare la proprìetaflſìccome alñ.

tresì il tuflodire la azz/lità , è talmente congiunto alla regola monafìíea,

che' ne anche il Sommo' 'Pontefice può dar licenza contra di eſſa . Sog

gingne: , Per le quali vltime parole , eſſendo nata ſrà gli Autori

, sì Teologi s e sì eziandio Canonisti , quella gran quistione, ſe’l

, voto ſolenne di castità, fatto per la profeſſione della religione,

, ſi poſſa rilaſſare : A Nor PIACE l'opinione più comune ,la qual

, dice poterli dal RomanoPoilteſice , * concioſiacoſa che non sìar

, recbi ragione dlſííndſibe dimoflri il contrario . du:. Come non s'ar

reca ragione alcuna in contrario è Si rilegga un pò più attenta

mente il da luicitato S. Tom.z.z. q.88. art. l r. Si riveggano Al

berto Magno in 4. 3:72.38. art. i6. Dove egli chiama questa comu

xs, e non l'opposta,di cui diſſe il Diſcepolo lurifla ignoranza- con

trarium dicunLYAltiſiodorenſe libmsumm-e tratìflz 8.mp4 .questa.

Capreolo in 4.. difl. gg. art-z. ad primum. Domenico Soto 1111.7. de

juflitzflflcfi* jure, q. 4. ama. Il Cardinale Torrecremara, Silvestro ,

Giovanni a S.Thoma 2.z.q.88. arm 1. diſpyt. 29. &Bonaventurz

in 4. difl.3 8. q-g. Dioniſio Cerroſino in ſumma fidei Orthodoxze,

tom. 2.l:l›.3. art. l 5 i. Aleſſandro de Ales , e moltiſiìmi altri , ulti

mamente citati , e ſcguitati dallìEminentifflmo CAPLSUCCHI-z

ſplendore del Sacro Ordine de' Predicatori .

Oltre a ciò, perche il Baronio dice: CosA TANTO NuovA, E OR

RENDA , cme UNA nonna PRENDÈSSE MAKiTo? forſe ſupponendo

che l`haveiſe preſo ſenza dÎſpenſaPnÎa chi mai degli Srorici,ò Ca.

nonisti ha ciò detto del matrimonio di Costanza è O pure è or

rendo , che una Monaca , e non che un Monaco pañſiî allo stato

conjugale è Nè giova opporre , che i Moderni ſonoiquelli , che:

pat
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parlano della diſpenſa ; perche l'Autore tanto chiama moderni

quei,che contano la storia,quanto gli altri ; e non dice alcuni mo

dernùma I modernLTutro ciò ſia detto con buona pace d'un tanto

Scrittore , dovendo noi mantenere la cauſa nostra , tanto ben...

chiara, e fondata . .

In quanto al tcrzo,rapportato da Bernardo Giustinianoscritó

tore della vita di eſſo San Lorenzo Giustiniano, ſuo Zio,preſi`o_il

citato Surio , e` così incerto il fatto , che chi lo ſcrive,a ſe [lello

contraddice ; perciochë aſleriſce , che Alellandro III. diſpenſato

. havellè con Niccolò Giustiniano Padre di San Lorenzo, e che eſ

ſo San Lorenzo vivuto foſſe a tempo di Eugenio IV. da cui fù aſ

ſunto alla dignità Epiſcopale : e puretra Aleſſandro , ed Euge

nio vi è la lontananza di più , che dugento anni; perciocchè

Aleſſandro llLmorì nel l 1 8 i. ed Eugenio IV. fù ,creato Papa nel

14 3 r. ' -

Per ultimo , il fatto di Caſimiro Monaco Cluniacenſe è nien

te meno incerto degli altri , dicendo alcuni che Clemente lI. al

tri , che Benedetto IX. diſpenſaſse con lui s oltre a che di tal di

ſpenſa non vi e` un documento al mondo . E ſe bene il Cardinal

Baronio ne racconta la Storia i1ellìanno 1041. ſotto Bene

detto IX.. nè Papprova, nè la riſiuta,riportandoſi ſempre all'Au

tore di eſſa Longino . Ed in tale racconto debbonſi più coſe oſ

ſervarefflrima quelle parole ,, udíta Benedetto la legatione de'

,, Polacchi,trattò per alcun tempo ſopra tal coſa del tutto NUO

” VA , ESENZA ESI-IMHO col Collegio de' Cardinali. ötc. adunque

quanti eſempli ſi raccontano prima di quello,ſono ſogni. Per ſe

condo , chi legge lo steſſo Longino , trova , che Caſimiro eſiliato

di Polonia inſieme colla Madre da Boleslao , ſe ne venne a Cli

gni , e quivi per maggior ſicurezza vesti l`habito monacale , pro

lellando contra ſua voglia , la qual coſa chiaramente ſi conob

be,quando mutato lo stato del Regno,e venuti i Legatiper ripor

tarlo alla Reggia , ed incoronarlo, incredibili gaudio (dice lo steſ

ſo Longino) aſſetîu: efì . Vedi il dottiſlìmo Gonet Clyp. Tbeol.

Thom. tom.5. de matrim. diſp.9.art.z.l'.4… Il quale conchiude , che

ſe mai è stato vero niuno de' ſudetti , ò ſimiglianti caſi , non_

mai vi e` intervenuta diſpenſazione ,ma dichiarazione di nullità

di profeſſione Monacale,per qualche eſſenzial difetto avvenuto

vi 5 e dopo ,ſe i ſudetti erano in ordini ſacri ,ſi e` diſpenſato con

eſſo l0r0,come con Preti ſecolari : intorno alla diſpenſazione de]
quali non vi e` difficolta . ſi S

V- .
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V.S. adunque non ſi ſpaventi per questi eſempli. nè perla mol

titudine de' canonisti contrari ; n1a prenda coraggio da cioc

chc` dice Lopez preſſo Silvio,citato dal ſudetto Gonet : Lied: dica:

Navarrus, quod major par: non dubito: , 'Papam diſpenſare pofl": ſuper

ſolemni voto Religioni: fado , ex graviſſima necefliraee ; quidquid [i:

de hoc , ſalva Eccleſia Catholic-e cenſura, qua de hoc bzüenùs mhz! de

finivit , teneo eum S. Thema , ó- ſequacibur qu: , ' W111 uuus RA*

'rrours VIDENTUR FORTLORES . E ſenza più ſësto o &C- Di Na

poli a' zo. di Aprile i684..

èääëiëëäcääiîäëmäëîëëîëëëäëäxiëëiffiiäíëîffi

.,41 ILeÎ-erendrflîmo 'Padre , il P. Fr. .Antonio Palombo da Campa;
ſrſſafsſhTtologozPredicatore , e Prw-rator- Gençraiç

:ſeminari oſſei-vanti .

Pompeo Abate Sarnelli;

Dellbínno del naſcimento di Ciuusro l'

Lett. XXXV

O non sò come V- P. Revetendiliìma habbia così ſubito ha

vuta la notizia del moderno libro accennatomi, giacche ella

mi dicc di voletne a qualſivoglia prezzo una copia: e quando ciò

non ſi poſſa,che io le riferiſca il più accorciatamentexhe ſappia.

la opinione , che vi è ſopra l'anno del Naſcimento di Cuarsro .

Inquanto alla Copia , non è poſſibile per adeſſo , non havendonc

veduta , che una z nella conſaputa Biblioteca , havuta per corte

ſia dell'Autore . Quanto al ristretto , che ne deſidera : vedcrò di

farglielo il più breve , che poſſa ; eſſendo una materia troppo

lunga .

Premette in prima l'Autore , che sì fatta quíſìíone dell'anno

del Naſcimento di Christo , non ſia coſa appartenente alla ſede 3

e che non ſi ha da giudicío alcuno della Chieſa (cioè da niuno

decreto de' Coneilj , ò de' Sommi Pontcſici ) qual ſia il vero an

no dcl ſudetto naſcimento . Anzi, che in ciò i Santi Padri di

ſcordano grandemente fra loro 3 onde ſiccome il Giudice nom.

può da' ttstimonj,ſta o puguanti , decrctar cosìalcuna in una.,

' ' ſi delle
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delle due parti ;cosi da diverſi,e contrari' pareri de' Padri, e de**

moderni Scrittori intorno a tale Cronologia non ſi può ſimi

gliante lite decidere . E che ciò ſia vero propone ſu’l principio

lſe opinioni diverſe così degli antichi, come de' moderni, u.

ono ,

La prima : che Christo naſceſſe l'Anno Giuliano 42. overo l'an

no 4. avanti all'Era -oulgare . Così tiene Severo Sulpizío , il

quale nel 2. lib. della Storia Sacra aſſeriſce, che Christo nacque.
l’anno 3 3. dellìlmperio d’Erode ( numeraiido gli anni di lui do

po il diſcacciamento di Antigono) eſſendo Conſoli Sabino . a:

Ruſino(ò ſia Rufo)8.ſ'a!.Ianuar.:cosi parimente la Cronica Aleſ

ſandrina , Niccta , Niceſoro Callisto lib.i. ſul?, Eccl. cap. i o. Cc;

dreno in Compend. hist. e Glica nella z. parte degli Annali.

La ſecondax hei! Santo Natale di Christo avvenuto fii e l'anno Giuſi

liano 43. orero il terzo anno innanzi L'Era vulgare. Cosi Tertulliano

nel libadrerf. ludaios , ove astegna al naſcímento di Christo l'an

no 4-1. delſimperio d'Agusto , *quando questi sìintruſe prima..

nel Conſolato” dopo nel Triumvirato . Del medeſimo parere fà

Clemente Aleſſandrino lib. i. stromat. San Girolamo nel cap. 2._

d’lſaja. San Giovan Griſostomo nelſhomilia ſopra quel testo:

[Exíjt edióìum a Cseſare Augusto .1 Caſiìodoro ne' Fasti , ovu

aſſeriſce , Christo eſſer nato nel Conſolato di C. Lentulo , e di

Meſſala, l'anno 41. delſlmperio dìAugusto . Wella medeſima.

ſentenza han tenuto il Cardinal Baronio Padre degli Annali Ec

cleſiasticí, nel ſuo Apparato . lo Scaligero nel lib.6. de emeiidat.

temporum: Torniello negli Annali : Voſſio in una diílertazione

in questo particolare , ed altri.

La terza: Che Christo naſeeſie l'anno Giuliano 44. innanzi l'Euro'

vulgare 2. ſu opinionepdi S. Ippolito_ Portuenſe nel ſuo Canone;

Paſquale, di S. Epifaníohaerelì 51. ove aſſeriſce , che Christo na

ſceſſe nel Conſolato di Augusto, e di Silano (overo Silvano) an

te s. idus lanuarii . Di Euſebio (Îeſarienſe, che nel lib. i. della..

Stor. Eccl. cap. 5. aſſegna al naſcímento di Christo l'anno 42.

dell'Imperio d'Agusto , ed il 28. dalla ſoggiogazione dell'Egit

to , e dalla morte di Antonio , e di Cleopatra. Enella Cronicz

dice,l'anno terzo della Olimpiade cxciv. così tengono parimen

te Paolo Oroſio lib.!. Iiist. cap. I . S. Iſidoro Iſpalenſe , ed altri .

La quarta : Che il Naſcimento di Chriflo avnenifk l'anno Giulia

no 45.11 primo avanti allìEra rialzare , il tennero Apollinario Lao

diccno preſſo San C-irolamo Comment. in cap. 9. Daniel. Giu-_

Ii lia
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liano Pomerio Veſcovo Toletano lib. g. contra Iudaeos . Il To-Ã

stato p. 2. deſenſorii capa 1. e l a. Genebrardo in Chron. Labbè

ì in Concord. Chronol . ed altri ernditi .

La. quinta : Che Cin-illo naſceſſe l'anno Giuliano 46. il prima della

:zo/Ira Era vulgarefiì opinione di Giulio Africano nel ſranxmenro

rapportato dal Peravio lib. 8. Auátaríj cap. 4. di Pandoro Mo

naco Egizio . Di Dioniſio Eſigno , il quale incomincia da que*

st’anno ?Era ſua della lncarnazione di Christo . Di Beda lib. de

temporum ratione cap. 45.

La ſesta : Cbe`l Naſcimento di Cbriflo av venuto foſie l'anno Gìuz

liano 54.. ed il nono della Era vulgarecbe dicono eſſere l'anno del mon

do 5501. fù opinione di alcuni antichi , rapportati da S. Epifania

berefiz r. dicendo eſſi , che Christo nato toſſe , eſſendo Conſoli

Sulpizio Camerino, e Cneo Poppeo ( non Buteo Pompejanmco

me nel resto d'Epiſanîo per errore) . Questa. opinione tennero

eziandio S. Maſſimo parte i. Computi cap. 32. Anastaſio Nice

nolib.7. in Hexameron . Niceforo Patriarca di Costantinopoli

nella ſua Chronograph. ed altri .

Tutte queste opinioni degli antichi non Furono ſeguir-ate, anzi

rifiutate daglihuomini dortiſſimi ſrà moderni DecKerio , Kep

plero , Petavio , Tirino , Llſserio , e dall’Autore della Cronolo

gia ſacra , stampata nel fin della Bibbia, preſſo Antonio Vitrë

nel l 660.

i La Opinione ſostenuta dal dottillimo Autor moderno ,che è

quellaflhe V.S. mi dimanda, è la ſeguente : `

Nacque il noſi ro Redentore

Cnmsro Gíxsù.

Nel fine dell'anno Giuliano qu arantunefimo .

Nel quinto innanzi l'Era vulgare .

Delldmperio dìoíguíio l'anno quaranta/imc , da che conduſſe lìzſer

cito ;overo il ventefimofefio, dalla morte di Cleopatra .

Del Regno dſſlrode l'anno ;qui-alla morte di .Antigonm overo 37. da

che gli [ù conceduto il &egno .

;Da tbefù edificata Roma l'anno ſettecento quaranta nove .

L'anno quarto della Olimpiade cxcm.

DalPVnirer/al diluvio l'anno due mila trecento quarantaquattra .

Dalla Creazione del mondo , quattromila .

Del Periodo Giuliano quattromila_ſettecento nove .

Delle Settimane di Danielle Profeta ſanno 45 o.

Eſſendo Conſoli .Agi-ſia Ceſare l'undiceſima , ò la dodiceſima volta , e

Lucio Cornelio Sulla lafeconda volta 3 Que
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Questa ſua Concluſione così egli la pruova. Avvenne il naſcív'

mento di Christo un'anno quaſi intero innanzi la morte di Ero

de . Ma Erode mori l'anno Giuliano 4a. il quarto avanti alPEra

vulgare. Dunque Christo nacque l'anno Giulianoqmil quinto

avanti all'Era vulgare . -

La Maggiore costa dalla Sacra Scrittura . in cui ſi ha , che.,
Christo nacque in diebus Hei-odi: Regia( Matth. z.) E che laſi strage

degllnnocexiri avvenne qualche tempo dopo il naſcimento di

Christo ; perciocchè non cominciò Erode tale ucciſione prima .

che i Magi colla guida della Stella , pervenuti fuſsero al Preſe

pio di Cflmsro 5 anzi non prima , che ſi fuſse accorto di eſserc

stato da elli deluſo . Or ſe queste coſe avvennero nell'ultimo ann

no della vita di Erode , nè è veriſimile , che poteſsero ſuccedere

nel brevillimo ſpazio di cinque dì; chiaramente ſi vede , che frà

la Natività di Cnrusro , e la morte di Erode più di cinque gior

ni vi furono tramczzari . Adunque Christo nacque nel ſine del

l'anno Giuliano 4x. perciocchècostandoci dalla tradizione,c he

fíjnmsro nacque a' z 5.di Dicembre, forza e` dire, eſser’c gli nato

un'anno intero avanti alla morte di Erode.

In oltre , il di della morte di Erode ſi afsegna ſëptimo menfis

Carleu , cioè circa li 2; . del noſtro Novembre , qual giorno è pe

rò da‘ Giudei festeggiato, quod in eo Hcrodeaqui ſapiente: odio pra

[ecutus eſt , moi-tem obierit z come nota Uſserio dal volume del di

giuno de' Giudei . Adunque è neceſsario , che Cfflusro nato foſ

ſe nel Dicembre precedente, cioe` nell'anno Giuliano 4t.

La Minore , cioè che Erode moriſse l'anno 4:. il quarto avan

ti alYEra vulgare,ſi prova da G-ioſeffo lib. 1 7.Antiq.ludaic.ca. r o.

ove dice : deſunüus eſt Hei-ode: poſt detruſum Regno .Antigomím- an

no 34. ex quo autem d Romani: Rex deal-trarne eſt , anno 37. Ma Ero

de fù ſalutato Re da* Romani circa ?Autunno dell'anno Giulia

no ſesto(come non è dubbio preſſo veruno degli eruditi)E trè an

ni dopo , cioè nell'anno Giuliano nono , vinto , ed ucciſo Anti

gono , sìimpadroni del Regno, come testíſica lo steſso Gioſeffo.

Dunque da quest'anno Giuliano nono dee numerarſi il trenta

quattreſimo , ò da quel ſesto il trentaſettelîflno , l'ultimo delli

quali è l'anno Giuliano 41.. ed il qnarto innanzi all’Era vulgare;

e conſeguéteméte in qnest`aimo ſi de' ſegnare la morte di Erode.

Oltre a ciò,ín quell'anno morì Erode , in cui avvenne l'Eccliſ

ſi della Luna coſpicuoa Geruſalem , etanto funesto, che parve.:

testimonianza dell’ira di Dio_ contro al Tiranno ; ma questKſl-Zc

Ii z c ' -
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cliſsiaccadctte l'anno Giuliano 42. circa la Paſqua S a' r3. di

Marzo trè hore in circa innanzi al naſcimento del Sole , come;

costa dalle tavole Astrouomiche . Adunque .Erode mori lìanz

_ no Giuliano 4.2. -

Nè gli EccliflLche alcuni notano negli anni Giuliani 43.44.per

potervi accomodare il naſciméto di Christo furono veri Eccliffi,

ò ſe furono in qualche modo, non furono viſibili a Gernſalcm ,‘

. come dalle steſſe tavole Aſtronomiche ſi vedc.Molto men o ſi affà

alla morte diErode l’Eccliſlì dell'anno Giuliano 4;. e primo in

nanzi alſEra vulgarmperciocchè questo fù vcduto il dì io.di GE

n3jo,ed accadette nella notte,in cui ſi cominciava il Sabatomellà
qual i1ot`te,a’Giudei ſacratiſſima, non è veriſimile, che Erode fa- ì

ceſſe bruciar vivi i Savj,c Religioſi giovani, che havean gittaraa

.terra l’Aquila d’oro,eſſendo stato da' Romani conceduto a'Giu

dei,che di Sabato non poteſſero eſſer chiamati da' Giudici a' tri

bunali;ſe questo dunque accadette nella notte delPEccliſiì . biſo

gna che foſſe in quella dell'anno Giuliano-zz. Ecco le parole di

Gíoſëffodib. 17. Antiq-Iud.cap.8. Catrrum Hero-ie: poli nzultìztum

Manbíam Sacerdotio,alterum îrlazrlyzamſedirioni: autborema-juſque ſo

cio: riva: exuflinin quam nofícm etiam drflſërfiu: Lune incidit. Reg! ve

rò morbusſaffur :ſi gravior , pci-nam impietaris exigente Numine .
' ‘Si conferma laminore con glianni del Principato di Archc-ſi

lao. O`uesti dopo la morte di Erode ſuo padre , ottenne da Agu

stola metà del dominio paterno ,ìed havendo dapoi compiuto

nove anni del ſno Principato , e cominciato il decimo, accuſato

di tirannia preſſo Ceſare , fù relegato in Vienna della Gallia, co

me riferiſce Gioſeſſo lib.:. de belio Iudaic. cap.6. c lib. 7. antiq.

cap. l 5. Ma questa relegazione di Archelao avvenne ſotto il ſine

dell'anno , in cui erano Conſoli in Roma M. Emilio Lepido , c;

LArunzio, come attesta Dione lib. 55. quali Conſoli furono nel

l'anno Giuliano 51.6 ſesto delFEra vulgare . Or dagli anni 5 1 .

ſe ne tolgano nove( giacchè nel principio del decimo Archelao

fà relegato ) resta l'anno Giuliano 42. ed il quarto innanzi lìlira

vu-lgare, che fù il primo del principato di Archelao , ed in con

ſeguenza l'ultimo della vita diErode .

Confermaſi di vantaggio da quello , che Gioſeffo attesta nel

lib. r8. antiq. cap. 3. cioè , che Quirino all’hora mandato da;

Augusto nella Giudea , vendídiſſe , (F' fiſco addixiſſce .Arcbelai fe

eulrare: , cenſumque peregiſTe, qui inciditin annum 37. poli vifium rt.:

geſtire in ,Adium pugno .ántonium . Qgesta vittoria accadefrc eſ

ó en
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ſendo Conſoli C. Ceſare la terza volta, e Meſsala Corvino,a due

di Settembre: quali Conſoli furono l'anno. Giuliano i 5 . ed il 3 I.

innanzi l'Era vulgarc . A' 3,7. ſi aggiungano i5. _ecco l'anno

Giuliano s z. che concorre col decimo incominciato di Arche

lao . Or da 52. tolti diece , resta l'anno 42. del comínciamento

del Principato di Archelao , e conſeguentemente della morte_ di

Erode . Altre conſermazioni apporta .l'Autore, che, per non eſſer

lungo, tralaſcio. Costando adunquqche CHRlsTo nacque un'an

no quali intero innanzi la morte di Erode , chiaramente appari

ſce , che CHRISTO nacque nel fine dell'anno Giuliano q:. e quinto in

nanzi l'Era volgare . _

Cíoè(ſecondo che tutti i Cronologi cófeſsano) l'Anno d'Agri-ì

ſto lmper. da che conduſſe l'eſercito 40. Ouero dalla morte di Cleopa

_tra 26. Dalledificaqon di Kama 749. L'anno 4. della Olimpiade i93.

Dal Diluvio l'anno 2 3 44. Dalla Creazione del mondo 4000. Del Pe@

riodo Giuliano 4709. Dellvîddomadi di Daniele 45 o. Nell'anno, che.

.furono Conſoli Aguflo Ceſare Fundecima , ò la duodecima volta , e Lu_

cio Cornelio Sulla la ſeconda. .adunque in quefli anni onnìnamente dceſì

affignare il Naſcimento di Chriſto S. N.

Poſta , e fondata la concluſione , procede l'Autore a ſciorre

gli .Argomenti degli .Avverſarj . _

Il primo Argomento e`- : In quell'anno ſu il Naſcimento di

Cflnisro , in cui ſu fatta la deſcrizione diCQirino Preſident::

della Siria ; ma, questa ſii fatta l'anno Giuliano 43. il terzo in

nanzi all'Era vulgare 5 adunque il vero anno di Christo nato è il

Giuliano 4;. non già lìaſserto 4.1. la Maggiore costa dal Van

gelo di S. Luca ( al z. capo) ove ſi legge : Fafíum eſt autem in..

diebus illis , exiit edifium a Ceſare .Auguſto , ut deſcriberetur univer

ſus orbis . Hxc deſcriptio prima , flióîa eſt li Preſide Syria Cyrino : ü*
ibant omnes. ut profiterentnr ſinguli in ſuam Civitatem . .Aſcendit au- i

tem d* Ioſeph à Galilaa de Cwitate Nazareth , in Iudnam ,in Civita

lem David , qua wocatur Betblecm ; zo-afîiflum eſt autem cum eſſi-nc

ibi, implctiſunt dies, ut parere: - La minore ſi pruova , perciocchè

la ſudetta deſcrizione ſu fatta l'anno 2. della Olimpiade x94.

come stabiliſce Euſebio nella Cronica ; Ma quest'anno 2. della.»

Olimpiade i 94.concorre coll’anno Giuliano 4;.e col terzo avan

tialPEra vulgare; adunque la mcntovara deſcrizione ſii fatta;

quest'anno . Ciò ſi conferma colſautorità di Cafliodoro , che i

fasti Conſolati accuratiſſimamente dcſcriſse, il quale dice , cho
, . . . . r, Qua:
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Cams-ro nacque , eſsendo Conſoli Cn. Cornelio Lentulo , e

M. Valerio lvíclëala , ò ſia Meſsalinos ma il Conſolato di costoro

avvenne l'anno z. della Olimpiade 94.. adunque &c

Riſponde , con distinguere la Maggiore: In quell'anno . in..

cui ſu fatta la deſcrizione da Quirino Preſidente della Siria ; ſat

ca,cioè cominciata . e non terminata, concedo: terminata, nego.

Per intendere questa riſposta , biſogna ſapere . che Agusto Ce

ſare, dapoi che ſottomeſse lìEgitto .ſe tre` volte la numerazione,

ò deſcrizione , ò ſia cenſo del popolo .

La prima ſu intimata , e cominciata in Roma l'anno Giulia

no 18. innanzi l' Era vulgare 2.8. eſſendo lo steſſo Agusto

.Conſolo inſieme con Agrippa .

La ſeconda eſſendo Conſolo Agusta ſolo , nell'anno Giulia

no 38. innanzi l’Era vulgare 8. 1

La terza. da Agusto , e Tiberio l'anno Giuliano 59. dell'Etna

vulgare i4. _

Così Svetonio in Oäavio cap.z7.c‘enſum populí ter eginprimum.

ac tertium cum collega; ſecundum, ſol”: . Tanto ampiamente ii ca

va eziandio dal monumento Ancirano deſcritto dal Busbequio.

ed illustrato da Li liio s onde ſi vede , che non e` ſoda l'autorità,

d'Euſebio ſcrivente , che la deſcrizione di Ciriuo ſulle fatta l'aa

no 2. delrolimpiade x94.

Or di queste trè deſcrizioni , una» fiì cominciata da (Qin-ina,

ma non proſeguita, né terminata da lui, ma da altri: cioè, la ſe

conda. E la terza tìì Fatta astblutamexite da uirino .

Quella , di cui parla S. Luca è la ſeconda , intimata da Ag…

sto ſolo . comechiaramente ſi ſcorge dal ſacro testo : Exíit edi

tîum a Ceſare Augusto , ut deſcriberelur univerſu: orbí: . Ed in questa.

(ìirino ſu ſolamente Legato di Ceſare per cagion del ſudetto

Cenſo , non Preſidente della Siria; perciocchè nel testo Greco di

S.Lnca ſi legge Hama-Willem: , che non vuol diflallolutamente

Prelìdentema Podestà ragguardevolesonde lo steſſo S.Lnca chia

ma Pilato Ham-Wu , quantunque propriamente Preſidente non

ſulle ;ma Procuratore ,* e Gioſeffo del medeſimo titolo adorna.›

Volunnio Legato di Saturnino . Quindi e`, che S.Giustino appel

la Quirino 13157127!” , cioè Procuratore, non Preſidente .

(Mirino adunque ſu mandato da Augusto con estraordinaria

potestà nella Siria , e ſorſe in altre Provincie delroríente , per

fare il cenſo: eſſendo Preſidentemd ordinario moderatore della…

Siria Saturnino . Ma appena. havendo Quirino incominciato la_

w HU
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numerazione , ò deſcrizione , ſu ſubito neceſlìtato a tralaſcia."

re, per cagion delle turbe degli Homonadenſi, che ſi ribbellaro

no allora contro a' Romani 5 onde Saturnino promoſſe , e com

piè il cenſo cominciato da Q`uirino , eſſendo il detto Saturnino

Preſidente ;perciocchè Marco Tizio ſu Preſidente gli anni Giu

liani 36. 37. 38. e Senzio Saturnino gli anni 39.40,4: .cui ſucce

dette Quintilio-Varo alquanto innanzi la morte di Erode , che;

avvenne nell'anno Giuliano 4.2. del meſe di Novembre. Il tempo

del Magistrato de’ ſudetti Preſidenti raccoglie il Caſaubono
exerc.x.n.3o.da Gioſcffixstrabone, edſſAppiano. Onde ne laſciò

ſcritto Tertulliano lib.4. adverscìsMarciomcap.i9. Conſiít eenſus

alii ſub .Auguflm tune in ludica , per sentium saturninum , apud quo:

genus ejus, cioè di CHRIsTo , inquirere potuifflent. Ciò hebbe forſe.:

Tertulliano dalle stelle tavole cenſuali, affermando nel cap.7. del

medeſimo libro : Cenſum, Dominica Natiritaeis reſlemfidiffimum , in

Romani: Archivi: cuflodirx .

La terza è la vera deſcrizione fatta da Quirino aſſolutamente;

di cui cosi ſcrive Gioſeffo lib. 1 8.antiq.cap. 1. lnterea` Qui-inn: Se;

nator Rom-max., per omnes bonorum gradus ad Con/ulaium uſque pro

'Ìcffus, a* imprimís elaru: , d Cceſare mittitur in Syriam, ul iura popu

li: redderetjîzcultaieſq;cenſeret omniumfl- cum eo veni: Coponius Pr;

feffus turma Equitum, pene': quem eſſe! totius ludica rerum administra

tio . Qui” a* ipſe Quirinus in Iudaam venifljam attribuiam Provincia

Syria , ut percenferet ſacultate: ejus regioni: civium , Ù* .Arcbelai pecu

nia: in poteíìatemſuam redigere: . E ciò avvenne nove anni dopo la

morte di Erode quando Archelaofiì mandato in eſilio .

Si studia l’Autore di dar’a divedere , che nel greco testo di

S. Luca ſi potrebbe intendere non eſſere il ſenſo,delle parole del

S.Vangelista, che CHRLSTO nacque in quell'anno , in cui deſeriptio

primaflzöla eſt a 'Preſide Syria Cyrino ( ò ſenza la prepoſizione, .A1,

come ben dice il testo greco , e le verſioni Siriaca, Arabica, Per

ſica, ed Eriopíca, ) ma in cui, deſc ripiio prior fatîa eſt . qudm Syria

praeſiee .Quirinale , perciocchè quel nome poſitivo v5?” a ha la.:

forza de] cóparazivo -opai-rípz, qual modo di parlare è ſoléniffimo

preſſo i Greci Scrittori” nella steſſa ſacra Scrittura leggelìJoann.

cap.1.ove dice il Battista di Cnnxsrozwrîîîr mr Înrettaméte in

terpretato: prior me erat-E nel cap. 15. CHRlsTo dice dl ſe steſio:

i'm* ”për-ar óuaîr pazzia-nu: vztraslataro me priorë rob:: odio babuincosi

nia-r” :i «Îwowflòì arpa-rn bin-za ñyepanüorqa; 771'; Sapien- Kupnrí:

Hat deſtripiio prior fízóia eſe 'Preſide Syria Quirino.

CIOÙ
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cioè, ”dm Syria proceſſes Quirinu: . E vuol dire; questa deſcrizio-í

ne ſti atta. prima , che ſulle Preſidente della Siria (Diriſio . E ciò

diſſe il Vangelista per dinotare,che la deſcrizioneflhegli mento

vava non era quella , che fù aſſolutamente fatta da Mirino 5 ma.

la incominciara, e non compiuta dal tnedcſimo.; perciocchë la.»

deſcrizione di Quirino ſemplicemente intendevaſi la terza , non

la ſeconda proſeguita, e terminata da Senzio Saturnino .

Ma. ciò a me pare , che non importi , potendoſi stare sù la ver

‘ ſione latina, ove diceſi deſcrizione prima fatta da Wirino (e ciò

io prendo dalſapparato degli Annali del Baronio n.8 7.)a distin

zione della ſeconda ( che e` la terza dëxgusto Ceſare ) incomin

ciata, e compiuta da Wirino .

Circa la conformazione; niegaPAutore , che Cnnrsro nato

fuſſe ſotto i Conſoli mentovati da Caíſiodoro, perche quel Con

ſolato avvenne nell'anno ſecondo dopo la morte di Erode . Per

ciocchè Erode fù dichiarato Rè in Roma. eſſendo Conſoli Cn.

Domizio Calvino la ſeconda volta,e C.Aſinio Pollione,dcl meſe

di Ottobre dell'anno Giuliano 6. ed innázi l'Era vulgare ego-Da.

poi Erode mori eſsendo Conſoli C.Calviſio Sabino, e L.Paſſicno

Rufo , innanzi la Paſqua dell'anno Giuliano 42.. ed il 4. avanti

1‘Era vulgare ; perciocchè li 37 anni del Regno d'Erode ſono frà

que' due termini . Ma Cornelio Lentulo , c Valerio Meſsalino

ſuccedettero a' Conſoli Calviſio Sabino. e Paſſieno Rufo: adun

que ſe ſottoil Conſolato diquesti nacque Cmusro, ne ſiegue,chc

fu dopo la morte di Erode; il che è a dirittura contro al Vange

lo, che afferma, CHRISTO eſser nato in diebus Herodis Regis.

Evvi iufaltro argométo in contrario(tralaſciandone altri due.

per toccare i più eſsenziali ) che così dice : Erode il grande non

regnò, che ſoli 36. anni; pcrciocchè fù creato in Roma Rè l'anno

Giuliano 6. nel meſe d'ottobre , e morì l'anno Giuliano 42. cir

ca Novembre. Adunque non iſcriſse bene Gioſeffo, elſe' regnato

haveſse anni 37. e molto meno chi aſseriſce CHRISTO eſser nato

l'anno di Erode xxxvi.

Si riſponde: Erode regnò anni 36, compiuti, ed è vero: tanto

'compiuti, quanto nò, ed e` falſofflerciocché Gioſeffo numerò gli

'anni non compiuti, come compiuti, quali furono il primo, e Pu].

timo di Erode . (Dal maniera di numerate gli anni è u ſariſſima

c preſso lo steſso Gioſeffo, e nella ſacra Scrittura , e prcſso gFIn
tcrpreti di eſsa . ì

Che _lo _steſſo Gioſeffo uſi cosi, vedeſi da' molti luoghi del me

def
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deſimo , e preciſamente nel lib.7. Antiq- cap.ultimo , dove dice;

che le Claſiì de' Sacerdoti facevano il loro ufficio per offo dies.

E nel lib.:. contra Appionefllſſeríſcc, che dal mczzodì del Saba

to cominciavano il ministero loro , e’l terminavano nel mezzodi

del Sabato leguente . Nel primo luogo adunque numero i gior

ni. non compiuti, cioè il primo , e l'ultimo, per giorni com-z

Plutl . .

Che frequente ſia questîiſo di annoverare i giorni , e gli anni

nella ſacra Scrittura, il dimostra il peritiffilno Pctavio lib.9. dc

doétrina temporumcap.; 5. dalla Cronologia de' Rc` di Giuda,

e d'Iſraele , la quale partoriſce difficoltà inſupcrabili , ſe gli anni

cominciati, ò correnti,noi1 ſi contano per compiuti . Così (Mat

th.rz.)CHn1sro medeſimo diſſe : Brit filius Izomims in corde teme

tribus diebus, e'? tribus nathlm . Et (Marci 8. ) Oportee filium bo mifl

m": eccidi, á- pofì tre: dies reſurgere . E pure tra la morte , e la Re

ſurtezzione di CHRISTO non ſi trovano trè dì compiuti; percioc

chè nel Venerdì, bora quafíſexta fù confitto in Croce , e la Dome~

nica valde ma”: riſuſcitò . Onde &Agostino lib. g. de conſenſu

Iìvang. capa 3. così dice : Habcnt iflum morem Seripzurc, u: à part;

:acum ponant, maximè in temporibus.

E preſſo gli Eccleſiastici Scrittori lo steſſo praticato ſi trovai

S.Girolamo lib.dc Script. Eccl. dice , che S. Antonio Abate viſſe

annicento , e cinque ; e nella Cronica all'anno l 9. di Costanzo,

ſcrive , che mori nell'anno centeſimoquinto dell'età ſua . Non è
maraviglia adunque , che Gioſeffo habbia ſcritto haverìErodp

regnato 37. anniffircndendo per compiuti gli anni cstrcmàquanfl

tunque non compiuti.

Faſiì mſaltro argomento in contrario :con dire , che gli anni

del Regno di Erode debbono numerarſi ſolo da quel tempo , in.,

cui Agnsto , dopo vinti Antonio, e Cleopatra preſſo Azzio, per

grazia ſingolare ſerbo la Real dignità ad Erode . Perciocchè ha

vendo ottenuto Erode (come attesta lo steſſo Gioſeffo) lo ſcettro

della gente Giudaica (dopo debellato Antioco )dal Senato Ro

mano colrautorità , e co] preſidio di Marcantonio , ed havendo

dipoi Agusto caſſari , ed annullati tutti gli atti di Antonio; non

ſù lecito ad Erode , huomo grandemente politico , ed adulatorc

di Ceſare . annoverare gli anni del Regno ſuo , ſe non da quel

tempo , in cui per grazia di Agusta . gli fà ſerbato lo ſcettro.

Ma ciò avvenne l'anno 2. della Olimpiade 187. cioe` Fanno

Giuliano x6. ed il go. innanzi l'Era vnlgare . gdunque Cmusro
K k' ſſ 113c
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nacque nell'anno 26. di Erode, non già nel 37.'

Riſponde l'Autore negando Fantecedente . E ſoggiugne, tutto

il rapportato in contrario , eſſere mera congettura delFEmÌnen

tiſs. Padre degli Annali Eccleſiastici , che per altro non hà ſon-;

damento veruno ._ Non havendo ombra di .ver0, che l'aſſunzione

di Erode alla Regia dignità, fatta in Roma , nove anni innanzi

la guerra Azziaca , ſulle stata rcſcistä dal Senato con gli atti di

M. Antonio :' tanto più che di eſſa era stato autore Agusto inſie

me con Antonio , ed il Senato l`havea decretata per cagione del

ben pubblico. Siccome narraüioſeffo lib.14.Antiq.cap.z6. Caeſar

quoque, partim propter .Antipatri mllltlam in ffigypto cum pane ipſius

eoleratam, ó* boſpxtii jus, ac reliquam benevoleutzam ;partim u: .An

tonio gratificaretur , quem valdè jludioſum Hcrodis ſciebat , ad dignita

tem ipſìus tuendam, c'e*- conatus promowendos erat pararffiìmusmöwſat

terùm, dimiſſo senatu, Antoni”, co* Ceſar, medium babenres Herodem,

exiverunt , Conſulibus , cieterijque Magiflratibus ducentibus; aſcende

runtque in Capitolium , ſacra ibi faóîuri , d** Senatuſconſulta depoſìtu

ri: (“F novus Rex, primo regni ſui die, convivio exceptus eſl ab .Antonio.

E certamente in tutto il congreſſo di Erode con Agusto vitto

rioſo , non ſi trova coſa veruna , che perſuada,doverſi eſpungere

gli anni precedenti di quel principato , e che da questo tempo,

non da quello debba cominciarſi ?Epoca degli anni del regno di

luifflerciocché Erode nè ſi ſcusò preſi`o Ceſare dell'amicizia ſua;

con Antonio , nè andò come ſupplichevole , quaſi per dimandar

perdono di eſſere stato oſſequioſo verſo il medeſimo Antonioflna

(come riferiſce Gioſeffo lib. 15. Antiq.cap.io.) 'Poſito tantum dia

demate , de catero parata regio nihil mutavit : admiſiuſque ad collo

quíum, tum maximè oſiendit animi ſui magnitudinem: neque ad ſuppli

cationcs (ut in tali fortuna ma: eli) verſus, neque prete: adbibens, quaſi

rogando veniam 5 ſed fîzfli ſui rationem reddens intrepidè . Fatebatur

enim apud Caſarem , a* amicitiamſìbi interceflifſe maximam cum .An

tonio, d* to”: 'viribus ſe conatum , ut pene': illum eſiet rerum impe

riunLÉ-c. Ceſare dilettaroſi di tanta grandezza d'animo , gli diſ

ſe : lmò verò ſalvus eflo , a* nunc regnato certiùs z nam merita: e: qui

plurimos regas, cum amicitiam tanta fide tuearis . Da tutte queste co

ſe non sò come ſi posta raccorre Pinterrompimento del regno

dìErode , ò l'abolizione degli anni precedenti del rca-me di lui,ſe

non più tosto una mera continuazione .… _

Oltrecche , ſe Erode non haveſſe voluto annoverare gli anni

ì del regno , ottenuto da M.Ant_onio , per non incorrere la diſgra

zia
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zia di Agusto ; molto meno per la medeſima cagione havereb

be dopo voluto ſuſcitare 1 e riverire la memoria di Antonio con

pubbliche testimonianze; ma, ciò non ostante , egli il fece ; per

ciocchè pochi anni dopo quel ſuo eongreflb con Agusto , ergen

do egli in (Jeruſalem una Roccmprello le mura del nuovo Tem

pio , chiamolla Antonia,ín memoria del ſuo amico Antonio , co

' me attesta Gioſeffo lib. 15.Antiq.cap.14.

Si propone un'altro argomento in coiltrario , che dice 2 Gio

ſefſo fuor di modo ſi abbagliain quelle coſe , che ſpettano alla..

Cronologia di Erode ; adunque non ſi dee stare all'autorità di

lui circa Fannoverazione degli anni Erodiaui; nè dalFEpoca del

la morte del medeſimo Erode , ſecondo Gioſelfo , ſi de' raccorre
l'anno del Naſcimento di CHRISTO. Si pruova lìantecedenteGio

ſeffo lib.14..Antiq.cap. 17. ſcrive, che Antiprato eommiſe la cura

della Galilea ad Erode ſuo figliuolo, che era ancora affatto gio

vane, cioè di quindici anni: cxlflcnti omnino jack-eni; quindmm enim

illi anni crant . La qual coſa conferita col contesto di tutta la sto

ria ſi trova eſſere avvenuta l'anno 47. innanzi l'Era vulgare . Or

[o steſib Gioſcſſo lib. z. de bello Judaic. cap.: l. c lib. x7. Antiq.

cap.8. dicendo, che Erode morì d'età circa ſettanrìannhò aperta

mente ſi contradice , ſe vogliamo Erode morto l'anno Giuliano

42. quarto innanzi lìEra vulgare , non potendo egli eſſere ſecon

do quella hipoteſi ſe non d'anni 5 9. ò pure ſi dee certamente rig

gertare la morte di Erode nell'anno Giuliano 52. e ſettimo del

rEra vulgare; ſe ſi voglia, che Gioſeffo habbia ſcritto il vero nel

l’uno, e xiellìaltro luogo citato . *

A questo argomento riſponde l'Autore › che ſecondo la oſſer
vazione dìhuomini dottiſiìmi nel testo di Gioſeffoìè traſcorſo er

rore per negligenza ò de' traſcritrori, ò degli stampatori, li qua
li in vece delle greche lettere numerali N' , ci0e` '15. ſctiſiſiero u'.

cioè 15. la qual coſa non ſi finge a caſo , ma è fondata ſopra ſer -

miſſime congerture . La prima delle quali lì e`, che tutta la narra

zione di Gioſefib intorno ad Erode , ed alla età di lui quaſi ſet

tuagenaria , trovaſi eſpreſia due volte in diverſe opere con piene

parole; ma l'età di quindici anni non e` notata, che una ſola vol

ta per compendíarias numerorum nota:. cioè a dire, colle lettere nu

meriche, (uſando i Greci le ſole lettere per numeri) non già con

piene parole; onde agevolmente potettero errare tanto i traſcrit

tori, quanto gli stampatori ;la qual coſa tutto giorno accade:.

L'altra congettura è fondata ſopra lc geste di Erode , raccontate

Kk z dal
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dal medeſimo Gioſeſſo nello steſſo capitolo r7. dove nella men;

tovata età egli dice , che da Antipatro gli ſu commeſſa la cura,

della Galilea , e che nello steſſo anno di rale Prefettura , egli per

ſeguirò Ezechia Giudea, che con grande ſchiera di ladri ſcorreñ'

va per gli confini della Siria , il preſe inſieme con molti compa

gni di lui, e l’ncciſe. Per la qual coſa ſi acquistò gran benivolen

za preſſo i Sotiani , ed i Romani. Ed oltre ad altre generoſe az

zioni , da Gioleffo steſſo raccontate,e’ ſoggiugne , che Sesto Ce

ſare il fece Prefetto della Celeſiria; il che non ſarebbe avvenuto

ſe egli foſſe stato di quindici anni; perciocchè ciò era lontano

da' costumi Romani , come ſi vede dalſeſempio di Caio Ceſare ,

.al quale, benche foſiè ammogliato , e di diciotto anni , e candi

dato del Conſnlato , pure dovendo andare in Oriente , Agusto

aſſegno un Rettore . Manifesto è dunque l'errore ſcorſo in qucz

flo luogo diGioſeffo .

Contra ciò inſorge l'avverſario con una istanza , e dice : SQ

Gioſeſſo haveſſe voluto dire 25. e non 15. anni, non haverebbe

detto avanti, exiſlenti omninò juvcni : e molto meno , che l'era non

gli ſù d‘impedimento,perche grandi azzioni operaſſ-.Éperciocchë

uirhnomo di venticinque anni è idoneo a trattare qualſiuoglia.

coſa .

Riſponde l'Autore , che l'età di 25. anni potea certamente pa- v

tere immatura per lo governo delle Provincie, ancorche ad altre

azzioni eſſer pofla idonea. Nè da quelle parole :xi/lenti omninò ju

weni ., ſi raccoglie ch'e' ſuſſe di quindicimon di vinticinque anni;

perciocchè tanto preſſo i proſani, quanto presto i ſacri Scrittori

ſono chiamati molto giovani anche quelli , che d'età più prover

gli ſnrono,che di 25 . anni. Polibio chiama Gerone admodùm ju

wenem lib. l. mentre che il detto Gerone haveva trentacinque an

ni , come oſſerva il Caſaubono exercita. Il medeſimo Polibio

nel lib. 17. ſcrive, che Tiro Flaminio era stato deſignato Capita

no contro a Filippo Macedone , ſe bene era ancora molto giova

ne, non havendo più , che trenta anni : quamrí: ari/mc admodùnu

jnc-veni: :flex: plum enim, quìm :riginta anno; non babcbat . Ippocra

te (come attesta Filone lib.de Mundi Opiſicio) havendo diviſo la.

vita delPhuomo per ſettenarflchiama jurcneulos que' che dal ter

zoſettenario ſono giunti al compimento del quarto, cioè da 2. r .

à 28.anni. Cic. lib.de Oratorc,chiama ſe fieſſo adolcſrentulum, eſ

ſendo già pervenuto all'anno ”dell'età ſua. Agusto Ce ſare, eſ

_ſendo _di venti anniflra pur tuttavia da tutti ſpeſso lpeſso chia

‘ m3.
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mato puer: Onde ſù mestierflche ciò ſi vietaſſe con un decreto del

Senato s come notò Servio intorno a quelle parole delli-Zelo:

ga x. di Virgilio:

Hunt ego vidi juve-nam; I l I I

Così nelle ſacre Scritture Exod.33. Gioſuè chiamaſi puefl-,ò ſcſi'

condo il testo Ebreo , juvenis, ſe bene era entrato nell'anno tren-_

tanoveſimo, ſiccome oſserva Tostato, ed era già stato fatto Ca

pitano nella difficile guerra contro agli Amaleciti . Aſsalonc già

Padre di trè ſigliuoli ( lib.:. Rcgum cap.: 8.) è chiamato puer.

S.Pa0lo (Aótq.) è chiamato .Adolcſcens , havendo nondimeno

33.anni di età. Finalmente Lattanzio lib. iqlnflitumcap.; 5 . ſcri

ve, che Cmusro Signor Nostro fù battezzato , cùm primum capi:

adolefrere. E pure ſecondo il Vangelista Era: quaſi annua-um nigi”

ta . Che maraviglia e` dunque ſe Gioſeffo chiama admadùm juve-Z

ne”: Erode in età di 25. anni, havendo preciſamente riguardo

all'ufficio, all'hora da Antipatro impostogli, del governo della;

Galilea .

Ed invero ſe nel testo di Giofeffo ſi legge a5. in luogo di 1 5-'

quadra giustaméte a ciò che dice il medeſimo , Erode eſëer mor.

to propè ſepmagenarium. Perciocchë Antiparro commiſe ad Erode

l' amministrazione della Galilea l'anno del Periodo Giuliano

4668. un'anno innanzi la Giuliana correzzíone, cioè il 46.avan_-_
ti allìEra vulgare. ` - ſi

Sette anni dopo fù dichiarato RE in Roma', cioè l'anno Giu-ì

liano 6. ed il 40. avanti all’Era vulgare , ed allora havea anni

3 r. d'età .

Regnò dipoi 37. anni 5 perciocché mori l'anno Giuliano 42.'

ed il @innanzi L'Era vulgare a .

Adunqueqnando mori haveva 68. anni, ed in conſeguenzaÎ-Î

era propéſeptuagenaríus, come dice Gioſeffo .

Frà gli ultimi argomenti in contrario, che porta l’Antore,evvi

quest'altro ,che ame pare più eſſenziale, e così dice :Erode non

mori , ſe non dopo la strage degſlnnocenti; ma egli comandò,

che questa foſſe fatta dueanni dopo il Naſcimento di Cnntsro,

adunque Erode non morì , ſe non due anni dopo Cumsro nato,

Dunque ſe egli ſi dice haver regnato 37. anni, ne ſiegue , ò che:

Guam-o nacque nell'anno 35. del regno di Erode , ò che Erode

regnò 39.anni;e così cade tutta la macchina della Cronologia di

Gioſeffo ; la minore ſi prova col testo Vangelico di S. Matteo

capa. TunrHerodes , yidens .quoniam {ih-ſur :ſu: gi Magi! › iſa"? FN,

*m: -
.,- -a
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valdé , e? mitren: occidit omnes puero: ,- qui erant in Betbleem j ó* in

omnibus fínibus ejus , d him-im”- inflaflſecundùm tempugquod exquiä

fiera: à Magix.

Si riſponde negando la Minore : Perciocchè la strage de' ſan

ciulli ſi': intimata da Erode poco dopo la venuta de' Magi. Mai

Magi vennero ad adorar Cmusro poco dopo il di lui naſcimen

to; adunque non avvenne la strage deglìlniìocenti due anni dopo

il S. Natale del Salvatore .

Pruova l'Autore questa maggiore, dicendo, che non è in con

to alcuno debilitara da quelle parole: a` bimatmcä- inſra ſecundum

tempus , quod exquifierat à Magi: : perciocchè il tempo dimandaro

a' Magi, non ſù il giorno del naſcimento di Cmusrosma dell'ap

parizione della Stella: tunc Ile-rode: clàm votati: Magi: , diligenter

didicit ab eis tempus Stella, qua apparuit ei: . E che fuſſero circa due

anni,che detta Stella apparita ruſſe , habbia eziandio del proba

bile . Nè di questo , dice egli, ſi deduce,che igri , ò negligenti

ſarebbero stati i Magi , per non eſſerſi meflì ubito in cammino,

veduta la Stella : perciocchè ò ad eſiì non fiì prima ſignificato ,

che la Stella apparteneſſe al naſcimento di CmusTo ; ò ſe fù pri

ma loro ſignificato .fiì a' medeſimi eziandio predetto il tempo ,

in cui accignere ſi doveano al cammino .

Maquesta riſposta a me non piace totalmente . dicendo il ſa

cro testo: Vidimus enim Stella”) eius in Orienta@- renimus, Sec. ove.»

pare , cheìl Vangelista non oſcuramente ſigniſichi,ch'egliuo co

me prima videro la Stella, ſi miſero a cammino. Onde più piace

mi quell`altra ragione,ch'egli accenna,riferita eziádio dal Baro

nio,-cioè che Erode timoroſo, che il nato Cnxxsro non campaſ

ſe dalle ſue mani; ſiccome (ſe ben ſapea che dato era in Bettelem
me ) ſi cauteìlò con istenderc il ſuo editto , anche per tutti i con

fini di Bettelemme s così inquanto all'età( posto che ſapeſſe, eſ

ſer CHRISTO nato di breve ) cautelostî con ordinare , che ucciſi

foſſero ìſanciulli , non ſolamente di pochi di nati . ma quelli an

cora, ch'ai-an nati due anni prima . Waste ſecondo ſentimento è

di San Giovanni Criſostomo homil.7. ſopra S. Mattco,ove dice:

convenerunt in eum tyrannum pavor , ch* furorspro abundantia cautio

nir, @- licentia perfect-nom': , Majus TEMPUS mctuoir. ne qui: profe

flò bujus BZÌÌÌLÙ" forti? iszpropter quem interzmunturyeffugiat'.

Oltrecche e' mio avviſo , che ciò faceſſe Erode , dnbitando ,

che ſiccome era stato deluſo da' Magi ínquanto al ritorno, non.,

foſſe _stato eziandio _ingannato in quanto al tempo deux-appari

men
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mento della Stella , non havendo ſaputo di certo da' ſuoi Princi

pi de' Sacerdoti , e dagliscribi_ del ſuo popolo, che la Città,do

vc Cmusro era nato .

Aggiugne il citato Baronio : ſenza che ſi può dire inquanto al

biennio mcnrovato dal S. Vangelista in queste parole: .A bimam ,

c?" infla ſecundum tempunquod cxqutſxerat d Magi: , che come che il

diſpietato Principe comandaſſe , fuſſero morti tutti da due anni

in giù , nientedilnenodicendoſi : (F' infi-ajccundum tempus , quod

cxqut/ìcrarà Magi: , que] ſecundum tempus non s'habbia da riferire

all‘a` bimam, ma più tosto all'2? infl-a , quaſi dica il S. Vangelista,
che lìeditto di morte non debbe inchiudere i partoriti dopo il

naſcimento di Cmusro , e la Stella apparita , non potendo eſſere

di loro ſoſpetto alcuno 5 e cosidichiaró, che’l termine dell’vcci—

ſione ſù ſecondo il ren1po;cl1e havea ricercato da' Magise da que
sto termine lo steſe per inſino a que' chìeran nati due anni addie

tro , ' per maggior cautela . Lo steſſo luogo è fiato ſposto in queq

sta guiſa da Cornelio Gianſexiio .

Inquanto alla noſtra Ivlinormcioè che i Magi vennero ad ado

xar Cmusro dopo il di lui naſcimento , è ciò indicato dalle steſ

ſe parole di San Matteo capmCum ergo nata: eſſe: Itſus in Betbleem

Indini” diebus Hero-iis RegiLEccs Magi al: Oriente venere”: ; CTC. do

ve quella parola Eccn , ſignificalìacceleramento del cammino

de' Magi,ſubito nato Cnrusro . E che eſiì Magi pochi giorni do

po il di lui naſcimento giugneſſcrmé manifesto da quello , che’l

trovarono in Bettelemzperciocchè MARIA con Grssù , e GIUSEPPE

non rimaſe in Bettelem , ſe non fino al quaranteſimo giorno , in

cui di Bettelem venne a Geruſalem , per preſentare il Bambino

Gxssù al Signore . Et u: pcrfccmmt omniaſecundum lcgcm Domini ,

re verſi [un: m Galil-eam , in Civic-mm juam Nazareth. come ſi dice

in S. Luca al 2. cap. Sicche i Magi vennero ad adorarCnmsro

innanzi alla Purificazione della B. Vergine . Bindi e` che i San

ti Padri Girolamo ep.18.ad marceüamfiregorio Niſſeno Orarione

ivîcbriflz Nata/cm , ed Auguſlino Sea-m. 1.0* 3.1: Epipbanía, dico

no,che Cmusro Gmsùfíl da' Magi adoratodìante ancor nel Pre

ſepio . E prima di eſſi S. Giustino Martire , nel Dialogo con Tri

fone , diſſe : Simul atque nam: cſi CIzriflus , Magi ab .Arabia venimtcs

adora rerum* cummflm priùs ad Herodcm in terra vcflra tune rcgnantcm

adiiflent . Anzi Iſaia cap. 8t dimostra Yacceleramento di questo

viaggio , ſigniſicandolo colle ſeguenti parole: Vota nome” :ju: ,

.Acacia-aſpetta dctrabere : fiſlina pra-ieri . Quì: antrquamſri-Ît pu”

- ”ñ
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votare pato-em [dum, dz* TÌMCÌBMſM-îmzîflfèffitlíf firtíturío Damaſci, e*

fpolia Sam-arie , wc. _ _

Cosi eſſendo venuti i Magi pochi giorni dopo il ſuo naſcil

mento. cioè tredici di , come afferma San Tomaſo g. p. q. 36.

art. 6. ed eſſendo avvenuta la strage dcglTnnocenti , anche poco

tempo dopo la venuta de' Magi , nella qual ſentenza lo steſſo

S. Tomaſo è più ínchinevole nello steſſo articolmovedice : Hero

des , fiatim pofl rcccſſum Magni-um, ”idemſe ab ci: :Ils-ſum , mandava':

eccidi pueros , ancorche nella riſposta al 3. riferiſca ſolamente;

lìopinion contraria . Resta ferma la Cronologia degli anni di

Erode , ed in conſeguenza la Concluſione , che CHRISTO nacque;

nel fine dell'anno Giuliano 4t. a' as. diDicembre , ed il quinto

avanti all'Eta vulgare . Che è quanto, il più accorciatamentu ,

ch'è stato lecito , hò potuto , ſecondo il ſuo deſiderio, tiſerirle 5

ſe potrò havere una copia del medeſimo libro, io la ſervirà , per

che più compiutamente ſi ſoddisſaccia . Credo però , che a lei,

che sà bene di Aritmetica , basteranno questi principj , e ſonda»

menti , ed ella ſupplirà a qualche coſa,che in ciò i0 haveſſi man

cato , havendo poca. pratica de' numeri. come quegli , che non

hò mai havnro entrate , ò rendite da mettere a libro ; e cosi hò

studiato più d'Artemetrica, per isſogar cantando la malinconia,

eſſendo proprio di chi non hà nulla il cantare , giusta quel det
to Cantabit vacuus: che dìAritmetica , ſapendone appena infino

al 9. incluſive . Ed a V. P. Reverendiſs. bacio divotamente la..

mano . Di Napoli a' 30. di Maggio 1679.

.Alsígnor Gian/abate de' Giuliani , Primicerio dellìlnſìgnc Colñ_

legiata di Solofra, Dioceſi di Salerno .

Pompeo Abate Sarnelli .

Eſſer convenevole ad un Canonico inſegnare a' Cherici [ru

’ Grammatica .

Lett. XXXVI.

SIccome èstata grazia ſingolariſiíflna quella j che il nostro

.Eminentiflîmo Signor _Cardinale Arciveſcovo Orſini hà farz

’ to
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toa cotesto Clero , e popolo . conſccrando la Nobiliffima lol:

Chieſa ſotto il titolo dcll’Arcangelo S. Michele ; così di molta...

conſolazion mi e` ſtato , haver, con questa occaſione , ſperimen

tato le gentiliſíìme qualità di V.S. per tutto quel tempo,che costi

hò dimorato . Ritornare in Napoli, mi ſon ricordato della pro

meſſa. , che le feci di mandarle copia della mia riſposta ad un'

Amico , che meco lamentato ſi era di un Prete , che perche tatto

era Canonico , non volea più inſegnare a' Cherici la Gramma

tica . Adempio adunque ciocche -devo , e la mia lettera e la.;

ſeguente: p

Le lamentazioni di V.S. certamente mi traſigono il cuore , eſ

ſendo veriſfimo , che deplorabile è quella Citta , dove non e` Se

minario , per gli Cherici ; ma molto più lagrimevole e` lo stato
odierno , mentre che la pubblica ſcuola de' Cherici , e deìcheri

candi ſi trova ſenza Maestro, a cagíone, conſella dice , che il Si

gnor N. da che e` stato fatto Canonico, non vuol più attendcrvi ,

dicendo egli, non convenire ad un Canonico inſegnar la Gram

matica; maflimamente , che San Gregorio nel cap. trim multa 86.

di!). acremente riprende un Veſcovo , perche faceva ſimigliante

profeſſione . Onde eſſendo il Canonicato antonello dignità, non
istima convenevole eſercitar più così fatto meſtiero. i

Mi diſpiace invero , che ad uſſhnomo per altro dabbelîe a co#

m‘e` il ſudetto Signor N. ſia ſaltata in testa tal freneſia ; il per

che V.S. ſi contenti fargli leg ere la preſente , che forſe , come_

huomo, che sà, resterà perſua o, di eſſere (ſe in tale opinione anz

cor'è) in grandiſſimo errore.

E per prima egli de' ſapere , eſſer proprio degliEccleſiasticì

erudire i fanciulli , giusta l'eſempio dell’unico , e vero Mae

íiro , che diſſe : Sinite parrulos venire ad me . Onde il ſecon

do Sinodo Niceno del 787. Canon. 10. così inſegna : Non li

ctt Clerici: cura: ſecularex , ch* ad viäium pertinente: ſuſcipere , ut qui

[int à Canonibus probibiti ho: frtcere : pori”: autem ad docendos puzros

accedant, che. ad boe etiam Saterdotium farciti [unt . Legganli in.;

oltre il Concil. Tolemz. Can.x.Tolet.4.can.2x-EmeritLan xvm.

ſVaſenſc a. Can. 1.

Per ſecondo il titolo di Maestro e` honorevoliffimo ;i onde co

sì ne ſcrive Caſſiodoro lib. 7. variar. Kevcreudzflm honorem lumi:

quisquix Magi/in' nome” actepinquia boe vocabulum ſemper de perizia

'venir, da* in nomine cognofcitur , quid ſit de moribur zflflimandum .

Per terzo l'ufficio è di grandiſſima utilità alla Repubblica ,‘

L l ſic
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ſiccome inſegna Plutarco, là dove tratta de in/lituendix liberi:: ove

dice : Per banc enim , atque bdc adjutricc noſſe [ice: , quid boneflum ,

quid turpe , quid juflum , quid iuiquum , brevi quid expetendum , quid

fiigiendum , quemadmodum erga Deo: , quemadmodum erga parente: ,

qui erga majores mutu , quì erge: leg”, quì ad-verſux Magiflratus , qui

ad veriù: alienoaquì adverſus amicoaquì adversù: canjuges, quì ad ver

ſus ſervo; no: gerere debeamus ; Deo: u: columns . parente: u: venere

mur, ma}om miu ut revereamur, legibu: pareamus , Magiflratibus au

dientes ſim”: , amico: diligamus , caflè cum conjugibus agamur, pieta

tem in libero: exerceamu: , in ſervo: non ſflviamus; da* quod capu: e12 ,

rebus ſecumlis, ut non exultemus, neque nimium animum contrabamus

rebus aſperis ; neque in roluptatibus gefiiamus , nec in ira exardefca

mus, vel efferati fimus. Perciò in tutte le Repubbliche ben regolate

hebbero per primo, e principal penſiero , che vi foſſero Maeflri,

li quali pubblicamente inſegnaſſero e la Grammatica , e le altre

arci, dal pubblico Erario stipendiari . Che la Repubblica degli

Ebrei haveſſe le ſcuole de' Profeti , e degli Scribi. diffuſamente.,

ne tratta Hallier. De Eccle]. hierareb. lib. 1. cappenult. Degli anti

chi Collegj de' fancíullùdove questi erano ammaestrari, diſcorrc

Vivai'. ad Flavium Dextrum an. 385. Lampridio innalza con mol

te laudi al Ciclo Adriano Ceſare , perche istituì le ſcuole,ed egli

steſſo molto amorevole fù co' profeſſori delle arti liberali . Aleſ

ſio Connenoisticuì una ſcuola , in cui ammaestrati ſoílcro i pu

pilli , ed i figliuoli de' poveri con aſiegnamenro degli alimenti, e

del vitto ed a' diſcepoli, ed a' Maestri , come afferma londra..

com. 3. pag. 129.

utiliſſimo ancora e` il ſudetro ufficio alla S. Chieſa, onde i Pa

dri molto ínvígilarono ſu‘l mamenimenro delle ſcuole .

Conc. Cabilon. ſub Carolo Can. m. Schola: Epiſcopi confli

tuaut , in quibus , É* litcrali: ſolco-tia diſciplina , a* Sacre scripzunc

documenta difcantur . "

Tullenſe par. 2. cap. to. Deprecandiſunt pii *Principe: no[lri , a*

omnes Frati-e: , (7' Coepiſcopi noflri infìantiflimë commonendi , (F' ubi

cumque omnipotens Deus idoneo: ad docendum, idefl fidclitèr , ('7' vera

citër intelligente:. donare dignetur , conflimantur undique fcbolc publi

ca. u: ucriu/que eruditionix, (F di vin-e videlicët, (a- bumanx, in Eccle

ſia Deiſrufîus valeat accreſcere . V

Synodus Romana ſuaſu Ludovíci, 8c Lotharj habita,Can.ur.

Magiflri , (F' Doáîom in fingulis loco': confliiuanrur , ,qui liberale: ar

te: afliduè doççam ,_ ’

.V6
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Vedi in oltre i eapQ-oniam. 'Probibças, .QuantoſiQuia nonnuliísfle

biagi/iris . "

Per quarto : in quanto grande stima ſiano stati tenuti i Mae

stri tanto dalle Repubbliche , quanto dalla Chieſa . ſi compren

de dagli stipendi, ed emolumenti loro aſſegnati, che ſempre ſono

stati ragguardevolí: come {inſegna nella l. unica, Cod. de fludiís

liberalibus . Atalarico Re` così ſcrive al Senato Romano intorno

agli stipendj da pagare a' Maestri delle buone lettere : Filiorum

cauſa: jare ad patrum cognoſeirnus remififfe perſonas , ut :pſi de illorum

prove-fi” debeant cogitare, quorum interi-fl [india [Lomana profieermNe

que enim eredendum efl , vos inde poſſe minùs efle [olieitos , unde é* ge

neri veflro creſeit ornatus, @- ta-tui provcnit aſfidua ietîlone eonfiiíum.

Nuper , ut efl de 'nobis cura nostra ſolieita , quarundam [ufurratione co

gnovimus , Doílores eioquentía [Lmrzarza: laboris [ui conflituta pranzi::

no” habere , e'? aliquorum nundinatione fieri , ut ſcbolarum ?ríagiflrir

deputata ſumma rideatur imminui . ,Qmpropter cum mamfcſtum [it ,

pramíum artes nutrire , neſas judicarimus , Daíloribus adoieſcentium

' aliquid ſubtralfli , qui [unt potiùs ad glorioſa ſtudia per commodorum.»

augmenta provoeandi . *Prima enim Grammatitorum [chela eſt fíflndañ

mentum puleberrimum literarum , mater glorioſa fîzcundiae, quae cagi

tare no vi: ad laudem , ioqui"ſine vítio: boe in cui-ſu orationisfic erro

rem ragno/ut abfonum , quemadmodum boni mores trinztn deteſtantur

externum . Nam [ìcut Muficus eonſonantibus tboris effieit dulcl/jímum

meios , ita diſpo/ìtis eongruenter aceentibus . metrum nouit decantare.

Grammatica: l Esr GRAMMATXCA Magiflra verborum , ornatrix bu

mani gencrís , qua per exereitaiianem pulcberrima ieóltonir , antiqua

rum nos cognoſcitur juvare tonfiiiis . Hat non utuntur barbari Reg” ;

apud /legalcs Dominos manere cognoſeitur [ìngularis . .Arma enim , (a

reiiqua gentes habent t ſola reperitur eloquentía , qua: Kçmanorum Do

minis obſecundat . Him* oratorum pugni: civili: juris elaflîcum cam': o

Hine cuntîox praceres nobíizjfîma dzfertitudo commcndat: ó* ut reliqua

taeeamus , HOC , Qgoo Loczumun , INDE zsr . Qua dere ‘P.C. bant

*nobis curam , han: auéîoritatem propitia divinitare largimur , ut [uc

eeſſor [chela liberalium iilerarum trim Grammaticus , qudm Orator,

neenon o* juris expofitor, commoda ſui deceſsoris ab ei: , quorum in

terefl , fine aliqua imminutione pertipiat , (Ft. vide Caſíìodorumſi

lib. 9. ep. z l.

L0 ſtipendio , ò ſia mercede de' Maestri di Grammatica” di

Rcttoríca dícevaſi MINERVALE, ed era coſa conſiderabile. Cic.in

Philípp. .Ax quanta mcrces lçlzetm' efl data, audite, audizc Pam: con

L l z ſcripti
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ſcripts' . L'Autore de Claris Grammaticis j ove tratta de Lal io

Przconino : Preti:: Grammaticorum tanta , mercedesque tam magna.

S. Girolamo ad Pammach. ep. tor. .Agi illnm magna mercede mbil

ſcire document . Auſonio de Exuperio:

Tum pueros grandi mere ede docendi ſi

Che i diſcepoli debban con munilícenza Érartarei loro Mae

stri ſi deduce dalla [Jquilius , filde dona!. Chei tutori debban

costitnir la mercede a' Maestri de' pnpilli , giusta la dignità de'

natali de' medeſimi pupilli , ſi hànella l. cùm Tutoris iz. 5. J-ff.

de flamini/lun”. l.4.ff.ubi pupilla; educari . Anzi li luaestrhalli qua

li non ſi paga il promeſſo stipendio , extra ordinem audiuntur , co

me ſi ha nella l. l .fflde extraordmognit. vedi Revardo lib.!. conjeff.

cap. ro. ove fà la ſpoſizione a' ſeguenti verſi di Giovenale Sa.

tyr. io.

Eloquium , autflzmam Demoíîhenís , aut Ciceroni:

Incipit optare ,a (a'- totis quinquatribus opta:

Qzſqui: adbuc uno partam coli! aſſe Mine-tram;

.Qnm ſequztur cuflos anguſm vernula capſa .

I Padri ancora della Chieſa vollero, che i Maestri di ſcuola

per gli Cherici , provveduti ſoſlero di prebenda , ò beneficio Ec

cleſiastico , ſiccome ſi vede ne' primi quattro capitolidel titolo

de Magiſtris. Ed Aleſſandro III. così ne ſcriſſe all'Arciveſcovo di

Rens : N os autem in Concil. Lateran- nuper auéîoritate *Domini cele

bratoflc tata Eccleſia , qua: convmerat , approbante, ſlazuimugut per

omnes Eccleſia: Cazbedrale: ad ſubſidium Magiflri , qui ſcbolas reg-z: ,

Prabenda una debea: deputati . .Quo circa ne in vacuum decreta, qua:

rcfla ſunt, fieri videantur , fi per noflram , (a Epiſcoporum inflantiam

non fltcrint obſervata , tua ſìattrnitati mandami” , qaatenu: ad Eccle

ſia: ſupraditîas accrda: , É ad opus îríagifiri, qui [chela: reganallquod

[eflituas Beneficium .

E tralaſciando altri Concili , rapporterò per tutti il Tridenti

no a il quale nella Scſi] V. de reform. cap. i. cosi determina:

Ecclrfia Però, quarum annui prevent”: tenue: feci-int, Ùaſaltèm Ma

giſtrum baſata”: , ab Epiſcopo cum confilio capitali eligenduzn , qui

Clericos , alzoſque ſcbolares paupcrex Grammaticam gratis doceat, Ùc.

Ideoque illi Magiſtra Grammatica: , vel alici-ju: [implicis bcneficiifru

&u; . quo: tamdiù percípiat , quamdiù in docendo perſziterir , njfignen

tu?, m. m! ex Capitulari, vel Epiſcopali menſa condígna aliqua mer

ce: perſolvaiur : nel ali-is Epìſcopus ipſe aliquam raxioncminealr ſu.:

ñ Ecc e
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Eccleſia , e?- Dicecejì aecouzodam , ne Pu. baqunrxszatqut rnucruoî_

SA prorifio quam': qua/ito colore negligatur .

Per quinto: E' honorevole questo ufficio, perche ſempre eſercíñ'

tato ò preſſo gliEpiſcopii , e lc steſſe Chieſe Cattedrali: ò ne',

Chiostri de' Religioſi , attendendovi i più coſpicui delle Reli.

lOlÎl .
g Delle Scuole preſſo le Chieſe ſi fa menzione nella oraz. d'una'

Rettorico al Preſidente della Gallia ſotto Costantino Imperado

re con queste parole : Maxime é* oportet , ü* fa: eli, exercere juven

tuti: ingenia , ubi tam propinqua ſunt Numana amica daíîrina , ubi ex

proximo juvat men: Divina sapientiam.

Ccdreno in Giustino Curopalate, raccontando la storia del

fanciullo Giudeo, gittato dal Padre in uſſardenre forno, perche

inſieme co' Christiani condiſcepoli ricevuto haveva la SS.Euca.-,

ristia, ſcrive che la ſcuola era vicina alla Chieſa .

_ Le Scuole poi degli Epiſcopii ſono hoggi i Seminari, cos_i detl

ti, perche entrandovi i tigliuoli , come piccioli ſemi, vi creſcono

colle virtù in arboſcelli , che poi traſpiantati nella Chieſa diven

tano eccelſe piante , ſotto la cui ſalntevole ombra ripoſa il poz

polofedele .

Le Scuole de' Monasteri erano di due ſorti , altre dentro il

Chiostro, altre fuori. In quelle dentro del Chiostro convenivano

ſolamente gli obblati , ed i Cherici fanciulli: in quelle di fuori

ſolamente i Laici, della qual coſa molte memorie li leggono.

Concil. Mogunt. ſub Carolo Can.45. Proptcrtî dignum efi , ut

filiosſuos donent ad Scholar”, five ad Monaíicria. ſive ſará: .

Ekkardus lib.de caſflnonalhsáìalli cap.6.Erant diſcipline lati.

ut ſemper , c3* tuncſeverè , non modo in Clauftro , ſed d" in Schola

exterius .

Et cap. ro. Cum apud &Gallum ambo: Schola: teneret , nemo pra-j

terpufionegquídquam alterimiſz latine. auf”: e/t proloqui.

Teodulfo Aurelíanenſe ad Presbytere: cap. 19. concedette, che i

Nipoti de' Preti, quantunque Laici poteſiero eſſere ammeſſi nelle

Scuole interiori. Si qui: ex Presbyteris voluerit nepotem ſum” mitte

re ad scbolam in Eccleſia S. Crucir , aut Monaſterio Salniani , &Bene

diü!, aut &Lifardi , aut in caeteris de bis Cenobiis, que nobis ad regeng

dum conceſſaſunt , ei licentiamfaciendi id conte-lima:.

Di queste Scuole interioride' Monaci parla il Concíl.Tolet.4.`

Caſhzg. dove ſi determina , ut qu: in C[ero pubem , aut adoleſcen

te: _exijtunn omnes m una cancia-w airii commorentur , (F in dilciplíz

ms
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”is Ecclefiaſtici: riga”: deputati probatiſjimo seniori , quem d* Magi

ſtrum diſciplina, (F' teſter” *aim babeant .

Finalmente riſpondo alle obiezzioni di lui. E per prima al cap.

cùm multa 86. diſc. ove &Gregorio non riprende quel Veſcovo,

perche inſegnaſle Grammatica ;ma perche più humaniiìa . che;

Teologo nelle ſue homilie raccontava al popolo, le favole de'

Poeti, ſolite a ſpiegarti da' GrammatícLe poi le ríduceva al mo

rale , come ſi raccoglie dalle medeſime parole del resto: quia in

uno ſe ore cum Jovi: laudibu: Chriſti laudcs non capitan: . Onde la.;

Chioſa : Grammatica”: bic cappella: ſcientiam .Autîorum . Recital”:

enim in Eccleſia fabulas Jovis, (y- ear moraliter exponebat in predica

zione ſua. Che per altro molti in maggiori digîiitá costituiti hau

no eſercitato il P10 , un”; , s rnurruoso ufficio (com'è detto col

ſacroſanto Concilio di Trento) dinſegnare le buone letten-.nCosi

S.Tomaſo Martire Arciveſcovo di Cantuaria ſu Maestro d’Erri

go, figliuolo d'Errigo II. Rè d'Inghilterra. Lupo Abate del Mo

nastero Ferrarienſe afferma di haver appreſo la grammatica da

Aldrico Arciveſcovo di Scns. S. Arſenio Cardinal Diacono ſù

mandato da Papa Damaſo a Teodoſio Imperadore per Maestro

di Arcadio figliuol di lui. Moltiſſimi altri huomiui inſigni per

dottrina , e ſantità , chenon iſdeguarono inſegnar Grammatica

hò rapportato nel ſecondo tomo-del mio Specchio del Clero Seca

lare nella vita di S.Lorenzo da Novara Prete , e Martire a' 30.

d‘Aprile. ſol-aaa.

Or ſe Veſcovi , Arciveſcovi , e Cardinali , non hanno ciò hà

. vuto a vile , come haverallo un Canonico , anche quando il Ca

nonicaro fuſſe quella gran dígnità,ch’egli crede contra la comu

ne de' Dottori preſſo Barboſa de Canonicis, 8c Dignitatibus,

capcax. n. z. ove dice: proprie', eb'- ſcriííè laquendo Canonicaeu: non

eſe Dignitas . Ma ben Dignirà Eccleſiaſiica è ſtata , ed è in alcune

Chieſe l'eſſere Maestro delle Scuole . E che ciò ſia vero , vedaſi il

cap. quanrò , de Magiſtris , e vi ſi leggerà : qui nomen MAG1STRl

Scnounum , d* DiGNſſATÉM aſſi-mune in Ecclefiis veſtris . E nel ſa

cro Concilio di Trento ſeſilzg. de reform. cap. 18. oflícia, vel D1

GNLTATES iLLAs. quae SCHOLASTERXAE "Drew-rima.

Perciocchènel CouciLLateranenst del 1179. citato nel Capi

tolo quoniam , de Tríagiſtris, ſu decretato ,che in ogni Chieſa..

Carredrale ſi elegelle un Mastro di Scuola, qui Clericoe eiuſdem Ec

clcfig , É* Scbolares paupemgrati: doceat, e che al medeſimo compe

\ ten.:
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tens alíquod bencfícium prgbeatur, quo docenti: neceſſtasſublevetuno*

difcentibus via pateat ad dotîrinam . Ed Aleſſandro III. nel cap. quia

nonnullis, eodem titulo . No: praditîum roborautesſtatutum adiicimus,

ut non folum in qualibet Catbedrali Eccleſia, [ed etiam iríalíiflquorum

fuflicere potuerint ſacultates , conflituatur ?ríagifler idoneus , a` Prelato

cum Capuulo,ſeu majori, e'? faniori parte Capitulieligendus, qui Cleri

cos Ecclefiarum ipfarum , á* aliarum gratis in Grammatica fluultate,

ac alii: inſtruat iuxta poſſe. Sanè bleu-apo!. Eccleſia Tbeologum nzbilo

minus balze-at , qui Sacerdoti-s, c3* alros in ſacra pagina docce-fit'? in Iris

prefer-tim informe: , qua: ad curam animarum /peffare nofcuntur . .flflì

gnetur autem cuxlibet Magzfirorum à Capita-lo unius prabendu proven

tus, (F' à Metropolitana tantundem, wc.

E perche i Maestri di Grammatica , inſegnavano a' Cherici

eziandio il canto Eccleſiastico , ſiccome dal Concil. Valennz.

Cana 8.in Gallia. De Scholis tam divina , quam human-e literature,

necuon Ecclcfiafllca cantilerue iuxta exemplum pradeccjſorum naflro

rum allquíd mter nos traffetur , d* [ì potcji [ieri, flatuatur , atque ordi

uetur. Le Prebendc di costoro io stimo , che ſiano quelle de' Pri

micerj , che ſono annoverati ancor eſſi fra le dignità , eſſendo lo

steſſo preſſo i Dottori Canonica: Scbalañicus : Magifler scbolarum:

e Primicerius , come oſſerva il dottiſiìmo Gonzalez in lib.v. de

cretaLin comment.ad capJv. quia nonnullis titaie Magistris . 'nin

dié , che al Primicerio ſù data autorità ſopra tutti i Cherici

d’ordini Minori .

West:: .dignità adunque detta Scolastria , overo Scolaste

ria, o di Maestro di Scuola , fù istituita circa l'anno del Signo

re n80. da' tempi del mentovato Concilio Lateranenſe ,~ il cui

decreto m rinovato nella Francia del l 563 .ove fù decretato, che

in ciaſcuna Chieſa Cattedrale , e Collegiata, dove fuſſero più di

dodici Canonici , i frutti di una prebenda destinati foſſero ad

uno , ò a più Maestri di Scuola , da eſſere approvati da' Veſcovi

per la istruzzione de' Fanciulli , e della Gioventù tanto nelle Ict

tere, quanto ne* precetti della Fede Cattolica: ſiccome rapporta

Chopino iib.1.de ſaer.pol.tit.i.n. l 3. e 14.

L0 steſſo ſu decretato nel Cont.Colonien.an.r s 364mm! Z-Cdp. 3.

Dipoi havendo il ſacro ConciLdi Trento ſcſſ.v.cap.1. dato ſa

coltà a` Veſcovi di eriggere la prima prebenda Canonicale va

cantein Teologale , ed eſſendoſi in molte Città erette le Scuole:

pubbliche dalle Vniverſità , i Maestri delle ſcuole ritennero la.;

dignità di Primicerj con diriggere ſolamente il C0ro,e non tar

vi
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vi altrosed i Veſcovi atteſero alla erezzione delle Teologali. Doſi'
ve non ſono queste dignità di Primicerj , òſſſe vi ſono , occupate

da' Maestri del canto ſolamente , restarono eziandio le Scola

strie,che in alcune Chieſe hoggi ſono una delle principali digni

tà , ed il Prebendato di quella , come Maestro delle Scuole è il

Cancelliere della pubblica Univerſità degli studj; della cui giu

riſdizione, e dignità trattano Eſcobar, ed il P.Mendo in traff. d:

jure .Academico . In altre Chieſe furono confuſe colla Prebenda

Teologale , onde alcuni Canonici Teologi ſi trovano chiamati

Scolastici. Caeſar. lib. r. capqa. Magiſter Rodulpbux Scholaſticu:

Colonienfis . Nella Chieſa di &Gregorio in Roma nella ſepoltura

di un Canonico deſunto l'anno i470. ſi legge quest' Epitaſio:
Hit requícfcit Doniinuſis Petrus Frebcrti de Normandia Presbyter Can

tor in Cappella Papa, Canonici”, U* Scbolafticus Lexovicnſis.

In molte Chieſe di Spagna è rimasta distinta la Prebéda Teo-`

logale , e la Scolastria , il cui Prebendato chiamaſi Maeſtre.

Scuela .

Non è dunque ſconvenevole ad un Canonico cſercítar l'uffi

cio di' Maestro di Scuola, ch'è più da Dignità, che da Canonico:

ſiccome molti Primicerj volontieri eſercitano nella Scuola del

' canto i Cherici dellaloro Chieſa. Tanto piſnquando non vi è al

etiche ſappiae ſercitare questo pio,utile,e fruttuoſo ufficiose op

poneſſe il peſo del Coro, haverebbe più del ragionevole s ma può

egli tenere un qualche Prete di abilità per ajutante di Scuola-v;

anzi può avvenire , che questi approfittandone , ſia dipoi buono

per Maestrmed egli resti libero da ciò,che stima tanto incommo

do. Per tanto prego V.S. a perſuaderlo, e colla ſua viva voce, e)

colle mie ſcritte ragioni, che ancor ella ne haverà merito preſſo

Dio, dal quale con verace affettole prego ogni bene .

Fin quì la mia lettera . Eccole adempiuta la mia promeſſa);

V.S. parimentc adempia la ſua , con raccordarli di me nelle ſue

orazioni ; e le bacio divotamente la mano . Di Napoli a" 7. di

Aprile' 1685.

aeaeae

.At
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La!! Sign/or .Angelo Solimeno. Nocera de' Pagani,

Pompeo Abate Sarnelli.

Come ſi debbon dipígnere le ſacre [margini,

Lett- XXXVII

One a Dio, che ſon dato in un Dipíntore, che sà trattar pen-ſi

na,e pennello ugualméte bene; perche cosi poſſo render V.S;

capace della maniera , che debbon eſſere le quattro tavole, che iq

deſidero dipinte (tanto più, che ella medeſima me ne fa istanza,

deſiderando anche il mio parere ſopra le ſacre pitture moderne.)

Imo mi liberi da que' Dipintoti , che non ſann’altro z che ſubito

ſe ne vengono colle regole dell'arte , per difendere le ſciocchi::

fantaſie , che loro ſvolazzano per la testa . V.S. cui può darſi

quelſencomio, che Cicerone in Bruto diede a Fabio, di cui diſſe;

Fabi”: pifîor, G' iuris, a* literarum , e9- antiquitatis bene peritusfiair.

Intendera bene ciocche io deſidero , e condeſcendera'. volontierí

alla mia istanza , perche hà letto tanto , che può stare al pari

d'ogni buon Letteraro . Il Dipintorc , che non hà lettura , non c*

meno ſciocco d'un Poeta , che per buona vena, che s’habbia, ſg

non hà studiato le buone lettere,pda in mille inezzie .
i Sa V.S. , come costi le accennai , che io deſiderohavere perla'

mia stanza quattro Tavole da lei dipinte , rappreſentanti Chri

sto Signor Nostro , la Reina de' Cieli , S.Pietro , e S.Paolo 5 ma

non vi voglio tanta bizzaria pittureſca; quello che ío deſidero è

che ſomiglino alle deſcrizioni loro , che ſoggiugnerò 5 nè viap

provo stravaganza di panneggiamentme di politurc; ma ſoltan

to , che ſpirino divozione . Che ſe la dipintura e` un'ombra del…

corpo( da cui ellahebbe l'origine ) io deſidero , che ombreggi
no,ed aſſomiglino le figure delle mie tavole aìloro prototipiaion_

a' fantaſmi ſlravolti del Dipintore .

Per prima iole deſidero amezzobusto . Così ſù l'antico uſo

de' Christiani ritenuto da' Greci , per degni riſpetti ; anzi non..

fanno statue de' Santi; ma uſano baſſi rilievi , in maniera , chela

mano non le poſiì toccare , per loro ſerbare la venerazione;

dovuta-In oltre nó adorano le dette imaginLſe in eſſe non leggo

no i nomi del danto,ò‘della Santa ivi dipinti,la qual coſa eta anñ_

M m. Pic*:
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ticamente praticata anche da* Latini , come testimonianza ne;

fanno le pitture di muſaico in unoltiſîime Chieſe antiche . Ove ſi

vede in ſimiglianri dipinture oſſervata rigoroſa modestia , tanto

che ſpirano divozione , e maestà ſopraumaua; ancorche l'opera.;

non appaja ſecondo le regole dell'arte . ñ

Havera Vmoſſetvato , che le antiche Imagini del Redentor

Crocifiſſo , tanto nella pittura , quanto nella ſeoltura , ſono da..

una come camicia ricoverte , per honestzi , come pondera il Ba

ron.ann.t099.11.40.41. dove parla del Sìcrociſiſſo , che ſi vene

ra in Lucca, opera di Nicodemo,il quale ed a rimuovere lo ſcan

dalo della Croce , e a illustrar maggiormente la gloria di Chri

sto, il fece vestito alla Reale .

Ed in fatti è deplorabile lalicenza de' Pittori del nostro ſeco

lo, che hanno profanato in maniera le ſacre pitture , che non ſo

lamente non ſi ponno adorare , ma nc` men rimirare con occhio

puro, havendo introdotta la nudità inſin ſopra gli Altari , con..

certe attitudini così ſconcie , che fan chiudere le palpebbre alla

steſſa immodestia. Coloro,che fan puttiui tanto immodestaméte
attuati, vedano un poco nella Real Chieſa detta dellìlncoronaca

de' Venerabili Padri Certoſini di Napoli , le dipinture del cele

bre Giotto Fiorentino ,di cui ſcrive il Petrarca: Si ten-am exe”,

Cappella”: Regis inci-are non omìſeris , in qu.: comm-anca: alim meu:
Glam:: pióîor no/iri avi Prince-ps , magna reliquít manu: , 6'?" mgtîllſilſi

manumenta , ed oſſerveranno gli Augioletti tutti dipinti vestiti in

maniera, che nè men ſi veggono i piedi. Non parlo dello ſcelera

to , ed empio costume di quei (per uſcir dalle Chieſe , che di

quelle non parlo ) che ſotto pietà palliata , eſpongono nelle pub

bliche ſale le nude Suſanne, e le ſvelare Beróſabee .
Coſe memorabili narranſi aſivvenute a' Dipintori di tale ini

quità . Venne fantaſia ad un tale di pígnere ſima-gine di Cna l*

sro ſotto la forma diGiove,e ſe glìinaridi una mano , in manic

ra , che vi volle un miracoloper guarirlo , il che ottenne per gli

meriti di Genuadio Veſcovo di Costantinopoli .Il Cardinal Ba

ronio da un'altro avvenimento deduce , che le lmagini profane

hanno l'aſſistenza del demonio; perciocchè nell'anno 564.. n.25.

racconta, che Eutichio Veſcovo Costantinopolitano ſano la ma'

no d'un Pittore gravemente offeſa con tremorc , ed ulcera dal

demonio, mentre che guastò la ſporca storia di Venere in certa..

caſa , ove il padrone di eſſa volea fabbricarvi uſſOratorio alla..

Madre di Dio, ed un'altro a &Michele Arcangelo.

- A qu:
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A questo propoſito riferiſce Proſpero lilmio promtfſ ey- pra-uff.

.Dei cap.6. che una donze lla , mentre che ſi lavava nel bagno,

volgendo gli occhi ad una laſciva Imagine di Venere , che ivi

era,fi`1 ſubito iuvaſata dal diavolo, e veſſata per molti giorni, in

ſinartanto che condotta alle reliquie di Ssteſano Protomartire,

ſù liberata .

Racconta Cedreno , che nel 506. il popolo di Costantinopoli

ſi poſe a romore , perche Anastaſio havea ſarto dipignerc.»

nel ſuo Palagío pitture molto aliene dalle imagini Eccleſiasti

che . Non ſofferſe la pietà. Christiana, ſoggingne il Baronio , che

ſi dipigneſſero ne` pur nel Palazzo ſimiglianti figure; donde ſi

comprende , che s'era già per legge Eccleſiastica tolta quella li

cenza conceduta da' Gentili a' Pittori, ed a' Poeti 5 e che ecca

no coloro , che in qualunque modo introducono nella C ieſa...:

coſe , che non danno edificazione , ma ſcandalozle quali non tol

lerò il popolo , che ſi dipigneſiero né pure nelle mura della.:

Renoia .

ñëixiodo Quiniſesto del 707. nel C-LDJOO. proibiſce le pittu

re laſcive , e comanda, che chile dipigne ſia ſcomunicato; che.»

tanto dice la parola apborizeſto , non come traſportolla l’inter-_ i

prete Latino, cioè per depoſizione; perciocchè questa da' Cano

ni Greci ſuole eſprimerſi perla voce Catbareſtho, che puniſce ſol

- tantoi Cherici .

Il Concilio Moguntino ſotto Paolo III. anno x549. *Praeaces

jmagines , ó** nimio artis lenoeinio aclmundana potiùs -uanitatisſpe

cicm , quam ad pictatis commanitionem cflìgiatas , in templis proponi

omninò vetamus .

Ed il ſacro ConciLdi Trento ſeſſ.zz.de Invoc.8ec.cosl coman

da: omnis denique laſcivta *uitetur , ita ut procaci renuſtate Imagine: .

non pingantur , nec orncntur . Hat , ut fideliùs obſerrentur , ſtatuit

Ssynodus nemini licere ullo in loco , vel Eccleſia , etiam quomodolzbet `

exempta, ul/am inſolitam porter: , vel ponendam curare lmaginem, niſi

ab Epiſcopo approbata ſuerit .

Nè vale opporre a questi Concili , che parlano delle Chief”,

non delle caſe; perocchë ſiccome tutte le caſe de’ Christiani an-

ticamente erano Chieſe, cosi molto più debbono eſſere quell”

de' Cherici . le cui mura conviene , che ſpirino modestia , e ſan;

rità ; acciocchè in ogni oggetto habbiano il ricordo della loro

profeſſione . Nè ſiano inferiori al zelo de‘Moſcoviti , de' quali ſi

raccontaxhe entrando eſſi in qualcheicaſa prima ſanno rivcrenza

v _M m z alle
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alle ſacre Ima ini, e poi al Padrone,e non vi trovando Imagine;

eſcono ſenza aiutarlo . Wella nazione ancorche naturalmente

inchinata alla laſcivia, e` però tanto rivercnte verſo le ſacre Ima

gini , che ſi guarda molto bene di commettere atto men che ho

nesto a in luogo , ove ſiano Imagini de' Santi ; anzi che Fra le ac

ócuſe date aDemctrio loro gran Duca , ucciſo in una ribellione,

la principale' fu, che egli ſopra il letto, destinato a' maritali eſer

cizj , teneſſe appeſa una Imagine di Nostra Signora , puriſîima.»

Reina de' Cieli. Così rapporta il Magri.

Al quale però diſpiacmche effigiato ſia ilPadre eterno in ſor

mahumana , e vorrebbe che con qualche ſalutevole decreto cor

retta ſulle la licenza de' moderni Pittori, che ciò ſanno . E pure

egli dice , che ſi permette la figura della Colomba nel rappreſen

tare lo Spirito Santo , perche in quella forma è comparſo , come

hanno inſegnato molti Santi Padri , e ſu definito nel Concilio

Costantinop. Acta. e nel Niceno a. aót. 5. Ma Into ancora ſi ſe`

vedere a Daniello Profeta in figura d'un vecchio venerabile , co

nſci lo deſcrive al cap. 7. .Aſpiciebam donec tbroni pofiti ſunt , o*

antiquus dierum [edit, veſtimentum ejus candidum quaſi nixflzîr capilli

capiti: eius , quaſi lana munda 3 adunque anche [mo Padre ſi dec

permetter dipinto , come ſi costuma . E perciò il ſacro Concilio

di Trento ſestìzs. decreto de ſacri: Imaginibus inſegna , con rale;

pittura eſprimerſi , come Ioio è degnato manifestarſi agli occhi

humani, che altrimenti capaci non ſono di vederlo , ſe non ſotto

figure, non gia perche ſi dipinga la divinità: non proptered divini

tatem figurari, quaſi corporeis oculis conſpici, vel coloribunaut figu ris

exprimi poflít.

Ma torniamo a Noi , le quattro ſigure , che ella ha promeſſo

di volermi ſare , io deſidero , che onninamentc aſſomiglino alle

_loro deſcrizioni, che ſoggiungo:

Di Cuarsë Noſtro signorel

Niceſoro nel lib.!. cap.4o.‘ deſcrivendo l`eflìgie di Cmusro

Nostro Signore, così dice: Per quello che da' nostri maggiori

ſappiamo , fù il volto del Salvator del Mondo egregio, evigoro

ſo: la statura del corpo da ſette palmi; la chioma alquanto bion

da, ma non troppo denſa, e che verſo il ſine s'inanellava: le ciglia

nere; ma non molto innarcate: gli occhi vivaci, le pupille alquan

;ÎL bjqxzcjç, _e mirabilmente grazioſe 3 il naſo lunghettos la barba

bion-z
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bionda come i capelli, ma non molto lunga : il collo mediocre

in maniera , che la statura non era troppo ſvelta z la faccia norL.

rotonda, nè acuta, ma convenevolmente lunga,eome quella del

la Madre ;il colore ſimile à quello del grano , cioè alquanto fo

ſco, ma roſſegiante: e finalmente in tutto ſomigliante alla ſua.;

SS.Madre, la cui deſcrizionea questa ſoggiugneremo . `

Nè stimi v.s. eſſere a ciò contrario quello che alcuni Padri

ſcriſſero, cioè, che CHRISTO non hebbe bellezza straordinarizned

eccedente quelli , che noi comunemente ſogliamo chiamar belli;

anzi più tosto a questa inferiore , pigliandola forma del ſervo.

non ſolamente inquanro alla humanita aſſunta , ma eziandio

in quanto a' lineamenti del volroze che questa opinione foſse fra'

ChristianLoppoſe Celſo Epicureo ad Origene, dicendo: Qmniçim

divinus spiritus erat in corpore , debebat eſſe prxfrantior crateri: ſtatu

ra, aut forma , aut roboreflut vaecflut marie/tate, aut eloquentia . Eſt

enim incredibile, cui plus dìvinitazisinerac, eum nulla re ſuiſſe! preſtan

tiorem crateri: :at hic nihilo erat potior 5 ſed f quod ipſi flztentur) par

vus, e'? deſormir erat, co* bumilis .

A cui Origene lib.6. contra euudem pag.” 1. riſponde: Fate-v

murſcriptum de Jeſu corpore deſpieabili, quamvis non Izalzeatur aperte

aſcriptum, parvum ſuiſſe, ac vile . '

Il Maestro di Origene Clemente Aleſſandrino , lib. g. Paedañ'

gog. c. 1. Wii ci} autem Domino pmflantior P [ed non carni: pulcbri

tudinem , qu” viſione apprebenditur , jtd rerum anima , _Ù cor-pori:

oflendit pulcbrítudincm : anime quidem bentficentiam , carni: vero im

mortalitarem . E nel lib. 6. pag. 446.11e dà la ragione: [dm vero

Dominus non fluſira voluit un' riti, @- humili forma eorporís , ne quis

fpeciem laudans , e?" admirans pulcbritudinem , abſiflaz ab ii: , quae di

euntur ; á* attende”: iis, que relínquuntur , ab iis abducatur , 'qu-e pcrz

tipi: intelligenti:: .

Terrullianolib. de Carne Christi cap. 9. Denique *verbi: tanñ'

tummodò, Ùſafíis, dofirina, (a' virtute [ola Cbriflum hominem obflu

peſcebant . Notaretur autem etiam carni: in illo no vita: miraculo babiñ

ta . Sed carni: terrena non mira condicio : ip/a erat , quae micra eius ,’

mirandaſaciebat , cum dieerent : unde buie dotîrina , é** ſigma iflruë

Etiüm dcſpícientium fiormam eius Imc era: vox .

S. Agostino in pſal. 43. Ut homo non hahaha: ſpeeicm s neque del

eorem : ſptcioſus autemſarma , ex eo quod :fl pm fini: bominum . Ed

oltre alla eſpoſizione del Salmo 44.in quella, del Salmo 1 i8.dice:

Sport/us non earneJed virtutcfcirmojui ,
ſi ſi ſi ſi Diffi
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Diflî che V. S. non istimi questi pareri contrari' alla deſcrizio

ne di Niceforo , perciocchè da queste autorità, ſecondo me , al

tro non ſi deduce,ſc non che egli non haveſſe una bellezza straor

dinaria , la qual coſa ne` meno ſi raccoglie dalla deſcrizione del

rapportato Niceforo ; che del resto il volto del benedetto Ch ri

sto , la statura, e la forma del corpo , ſe ben macerata da' digiu

ni , dal pernottare nelle orazioni , e dalla continua predicazione

negli ultimi anni, n» eziandio venerabile , e maestoſa , come s'in

feriſce da quello , che racconta San Giovanni Damaſceno de ſi

de Orthodoxa L4. c. l 7. cioe` che havendo Abagaro mandato un

dipintore per ritrarre il Signore , nè potendo colui ciò fare per

lo ſplendor grande, che dal divino volto uſciva , lo steſſo Christo

ſi accostò alla faccia un panno, e rimaſevi impreſſa la ſua imagi

ne . Tanto raffermaixo Niceforo biſi. l. 2. c. 7. Costantino Porti

rogenito nella ſua bella Orazione apud Metaphr. xo. .Aug. ed i

Greci ne celebrano ogn’anno la festa a' 16. di Agosto . Adriano

Papa ſcrivendo a Carlo Magno testiſica , che la storia della ima

gine mandata ad Abagaro dal Salvatore fu ben conſiderata , ed

accettata da Stefano Papa nel Conc. Rom. Evagrio bift.l.4.c.z6.

racconta inſigni , e frequenti miracoli , operati per eſſa .

Ed i Padri ſudctti , preciſamente Clemente Aleſſandrino , ed

Origcne,ſi fondano sù la Profetia d`lſaia l cap: 53.) Qui: credi

dit auditui noſiro P Et bracbium Domini cui rerelatum eli è ó*- aſcendet

ficut -uirgultum cor-im eo , ó* ſicut radix de terra ſitienti . Non efl ſpc

cies ei , neque decor, e'? vidimus eum , (a non erat aſpeäux, G* dtfideó

ravimus eum: deſpeflum , d* naviffimum virorum , virum dolorumó'

fcientem infirmitatem : é* quaſi abſconditus vultu: eju: , a* deſpeüus :

unde nec reputavimus cum . E chi non vede. che quì il Profeta non

deſcrivi; Christo quale ci foſſe , ma qual divenne nella ſua acer

biſſima paſſione , 'tanto deforme , e diffiguraro , che nè meno il

giudice Pilato , potè perſuadere Pinſolente popolazzo , con dir

loro., che era uſſhuomo ; Ecce homo . E ciò più chiaramente ſi

vede dalle parole , che immediatamente ſoggiugne il medeſimo

Profeta : Verè languores noſlrosipſe tulit, ó* dolore: rio/ira: ipſe porta

'vit ; (r no: pura vimus eum , qua/ì leproſum , Cv* percuſſum a` Deo . á*

bumiliatum . Ipſe autem rulneratus eſl propter iniquitates rio/ira: , at

tritu: e!! propter ſcelera noflraflfrc, E lo steſſo io crcdo,chc voglian

ſignificare: gli altri due Padri . Onde San Bernardo nel ſerm. de

om”. Sant?” , cosi dice delle fattezze di Christo innanzi alla paſ

ſione: .Adbarebant clſiffdfll paritär , a* aſpeíiu illiu: delefîati , cujus

ninn
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”finiti-m vox-funi: , dr facies decori: , No. San Tomaſo ſcrivendo

ſopra le parole fpecioſus forma pm filiís bominum , del Salm. 44.

ſpiega qual foste tale bellezza , cioè non quella , che ſoglion de

ſcrivereiPoeti , òche l'occhio ammira in oggetti vaghiſiìmi ;

ma quella, che conveniva alla condizione , e perſona ſua, ed all'

ufficio, per cui era venuto al mondo. Ellendovi una certa bellez

za patticolate , chesta bene ad un letterato, ed un'altra, che con

viene ad un guerriero , altra ad un Prcdicatore , ò Profeta . C0

si Christo hebbe un'ottima , e perfettiſſiiaia bellezza ,e dignità, e

maestà di volto conveniente alhifficio di Salvatore , e di Reden

tore del genere humano z per lo qual ſine volle havere tale tem

peramento , che ne riſultatle la bellezza di quella ſorte .

Della gran Madre di Dio. .

Il medeſimo Niceforo lib.:. n23. deſcrive parimente, ſecondo

Epifanio ( com'egli dice) Peffigie della Santiſſima Vergine in.»

tali parole: Ella fiì di mediocre staturamicora che alcuni dico

no, eſſere stata di grandezza più che mezzana : il color ſimile a

' quello del grano : i capelli biondi: gli occhi vivaci, le pupille del

colore , come d‘ulivc , alquanto bionde: le ciglia innarcate gra

zioſamente nere: il naſo alquanto lungo; le labbra ben formate ,

e di molta ſoavità nel parlare :la faccia non rotonda , nè acuta;

ma convenevolmente lunga; le mani,e le dita pur lunghefflaſpet

to grave.e modesto ſenza alcuna ſorte di fasto , ò daffettazione;

ma ſemplice , ed humile . Le vestimenta ſue non erano tinte ,

ma del color natio , il che ſino-al preſente dimostra il ſanto velo,

ch’ella portava in testa ;e per recare le molte parole in una . in_›

tutte le ſue coſe ſi ſcorgeva una grazia celeste , e divina . (Della

deſcrizioncé riferita anche dal Baronio 21.11.48.11.26. aggiugnen

do , che San Luca fece il ritratto della Vergine, ed anche del Sal

vatore . -

.Di S- PietÎmPreneipe degü .Apoſtoli .

La effigie di S. Pietro ,deſcritta dal medeſimo Nicefſioro l. 2L

4x37. ella e` così delineata : di statura alto,non graſſo : bianco di

faccia,ma ſcolorito: i capelli del capo, e' peli della barba erano

creſpi,e folti; manon troppo lunghi: gli_ occhi negri, e comu

:inci di ſangue per lc continue lagrime, che ſpargeva : le ciglia.;

qua- -
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quaſi ſenza peli: il naſo alquanto lungo,e non acuto, ma ſchiacá

ciato , e curvo . Riſeriſce Euſebio bist. lib. 7. cap. [4. che i Chri

stianncouverciti dal Gentileſimo, fecero ritratti al naturale di

S. Pietro , e di S. Paolo , dalli quali ha ſorſe Niceſoro formata la

detta deſcrizione di S. Pietro; e la ſeguente

Dellkdpoſtolo S. Paolo .`

Era S. Paolo Apostolo picciolo di corpo , ed alquanto piegaà

to: di faccia bianco , e nel ſembiante mostrava più anni, ch”

non haveva : la testa picciola: gli occhi grazioſi, le ciglia, che.;

pendevano allìingiù : il naſo con grazia curvo , ed alquanto lun

go ,la barba folta , e parimente lunga, e tanto eſſa,come la chio

. ma ſparſa di canuti peli . Wella deſcrizione ſi affà aquello, che

fa dir Luciano ( in Phílopatt.) a Trieſonte istrucnte Crizia:

,Quando me Galilei” ille convenit recati-after , naſo aquila , qui tertium

-uſque ad Cclum per aërcm ingreſſi” eſt , queque optima , é* pulcbcrriá

maſunt inde didicit; per aqua: no: ”nova-uit 219*:. La picciolezza.:

della di lui statura raccolgono glînterpreti da quelle ſue parole

( z. Cor. lo.) Epiſtolx, znquiunt, gra vc: ſuntxſſſòrtes, pre/curia au

tem coi-pori: infirma . Onde Criſostomo hom. de Principuflpost.

tom. s. Qui tncubitalis 13ſt,@- Celum attingit.

Qgeste ſono le notizie , che porgo a V.S. acciocchè compiu

tamentmſecondo il mio deſiderio, mi favoriſca ; ſiccome ſpero

dalla ſua gentilezza , e dal ſuo affetto verſo di me; e pregandole

dal Signore per Pinterceſíìone della ſua Santiſſima Madre , e de'

Santi Apostoli Pietro , e Paolo copioſe le benedizzioni , rez

;sto öcc. Napoli a' 5. di Maggio 168 5.

  

.Allf
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‘ .AlPllluſtr-Wimo, lüsverendzflimo Signore, Padron Colendflflimo,

~ Monſignor Franceſco ?Nerini , Veſcovo dell'iſola .

Pompeo Aiiate Sarnelli.

La liberazione dell'anima di Traiano dalttrzferno, per le orafloní

di S:. Gregorio , [i rigetta come favoloſa .

P( o . I

V- S Illustríſiìma ſi diffonde troppmperche grande è la ſua

' * benignitá verſo me ,in lodar le mie opere,e preciſa

mente-… ,lo Specchio del Clero. Seeolare , {uſcito non hàmolto dal:

torchio Lperciocchè ſc io metto in paragone i ſuoi encomj col

le mie fatiche, me ne riconoſco immerirevole z ma ſe le attribui

ſco al ſuo amore , non-me ne maraviglio . Con tutto ciò vò creñ

dere , che ella ciò faccia per darmi animoa proſeguire glìinco

minciati miei studi Eccleſiastici , dandomeire maflìmamentu

motivo nella humaniflima ſualettera delli 15. del corrente , ove

dicendomi , che havendo letto da me accennato nel cap. 3 . del

Trattato ;ffiproemiale del primo tomo dello Specchio ſudetto,

che io dia per favola il Racconto della liberazione dell'anima..

di Traiano dallìinfernmper le preghiere di S.Gregorio ,, ſi degna

comandarmi , che ne faccia un più diffuſo diſcorſo . Io che debó_

bo ubbidirla , non havendo tempo di farne un trattato , benq

grande, come la materia richiederebbedo ristrignerò in questa.;

lettera il più che potrò 5 pregandola a darmene il ſuo parere ,

acciocchc` con migliottagio dipoi v`aggiunga il dipiù , che può

dirſi . _ .

E per prima raccontiamo ?avvenimento , come lo ſcrive Gio

vanni Diacono nel lib.4. della Vita di San Gregorio, al capo 44.'

e come e' dice , ch'era ſolito leggerſi in alcune Chieſe dellìln-j

ghilterra .

, Dovendo una ſiata Traiano accelerare il cammino, per eſſe#

', re la dove era imminente la guerra , gli ſi fece incontro una;

y Vedova,che con gli occhi grondanti lagrimegli diſſe: Il mio

, figliuolo , regnanre voi , è stato innocentemerìte ucciſo; vi

,_ priego,_che poichè rendermelo non potete , vi degniate di ven

a dícare 11 ſangue di lui, giuſta la determinazione delle leggi ,ì

, . N n ſi Faz
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, Farollmdíſſe Traiano ; ma quando ſano , e ſalvo ſarò ritorna

, to dalla guerra . -Repplicó la Vedova : e ſe voi morir-ere nella

, guerra , chi mi ſará questa giustizia è il mio ſucceſſor ncllìlm

, perio, riſpoſe Trajaxio . E la Vedova, ma qual giovamento ,

, diſle , ne riporzerete voi, ſe altri mi farà la giustizia? Nulla..

, per certo , ſoggiunſe Traiano . Là Vedova all'hotel , non è

, dunque , diſſe , meglio per voi ., che voi medeſimo mi facciate

, la giustizia , e per questo la vostra mercede nericevíate , che)

, questa traſmetririóte ad altri P Allhora Traiano moſſo dalla ra

, gione inſieme , c dalla pietà , ſmontò da cavallo , né prinÎL.

, partì , che egli steſſo giudicato non haveſſe la. cauſa della Ve

dov`a . Aſleriſcono dunque . che Gregorio , ricordaroſi della.»

manſuetudine di questo Giudicmgiunto alla Baſilica di S.Pie

tro Apostolo , pianſe ſopra l'errore del clementiſiìmo Princi

pe , infinnttaxito che nella notte ſeguente gli ſu riſposto , ſe eſ

, ſere stato eſaudito per Traiano , ma. che nell'avvenire^non pre

, gaffe più per alcun Pagano .Veste ſono le parole di 'Giovan

, ni Diacono .

Altri con altri fingimenri adornano questo racconto: Il quale

quanto ſia. ſalſo costa dalla diſcordanza , che ſi trova ſta' :nede

ſimi Autori , che lo rapportano ; Eprimzr, pcrciocchë dicono

alcuni, che Trajano havefle laſciato per ostaggio il ſuo ſiglíuolo,

a quella Vedova , che dimandava giustizia. in pegno di ſicurez

za, che nel ritorno dalla guerra. . Phavercbbe conſolata . E pure

da tutti gli Autori della storia Romana costa , che Traiano non

hebbe ſigliuolo veru no . _ -

Alcuni vogliono , che S. Gregorio ſi foſſe moſſo a compaſíìo

ne di Traiano , per haver veduto una statua , che’l rappreſen

tava ſcendente dal cavallo , per udirei lamenti della Vedova: e

che detta. statua. era collocata nello steſſo foro di Traiano . E pu

re è certo , che le più illustri memorie di Roma , come erano le

statue degPImperadori furono traſportate nell'Aſrica da Gen

ſerico Re de' Vandali, dopo che eglidepredò Roma ( come.;

raccoglieſi da Procopio de bello Vandalico) E non è veriſimile,

che i Barbari haveſſero perdonato alle statue di bronzo, quando

Caſfiodoro afferma , che imedeſimi ſcavarono il bronzo , e'l

piombo ſouduto inſin dentro i macigni .

Alcuni altri dicono , che San Gregorio non doveva orare per

l'anima di Traiano, e che havendo cosi orato , peccò: e che in.»

pena del peccato fu per tutto i1 rinxanente di ſua vita afflitto da

grz

U000
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grave dolor di capo . La qual coſa è tanto inetra , che viene ad

affermare , che una orazíone la quale era stata alſorante pecca

mínoſa s folle stata valevole ad impetrarc l'eterna ſalute ad un_

dannaro . .

Evvi chi,per conſutare questa inezziame dice un'altra più iner

ta , cioè che San Gregorio foſſe stato moſſo a far ſimigliantu

orazione da istinto divino . E non avvertono eſſere stato tcritto.

die il medeſimo Santo ne foſſe stato ripreſo dal Cielo , ed am

monito con celeste viſione , che in avvenire mai più non oralſc.»

per emp). e per pagani (come rapportano Giovanni Diacono . e

Pinfinto Giovanni Damaſce no) . Ma come concordano quest”

due propoſizioni, che dal Cielo gli foſſe stato iſpirato , e che dal

Cielo steſſo gli foſſe proibito il medeſimo .

Vogliono altri, che Traiano, colle preghiere di San Gregorio

foſſe stato riſuſciraco , dapoi dal medeſimo battezzato . e di ſu

bito morto ſe ne foſſe volato al Ciclo . Altri poi dicono , che;

l'Anima di Traiano per zoo. anni toſſe stata ſoſpeſa- fràla beati

cudine . e la dannazione eterna .

E chi non vede . che ( eſſendo la verità una,e ſemplice) tante.)

diſcordanze ſtà gli Autori , e tante ine zzie nel racconto dell'ac

cennata storia altro non ſiano . che tanti teſtimoni, che la con

vincono di evidente falſità .

Per ſecondo , non hà del veriſimile ,. che San Gregorio orato

haveſſe per uno,il quale fà Principe ſceleratiſs. Gentile , ed arro

ciſſimo perſecutore de' Christiani. Anzi di una di lui particolare.

ed abbominevole ſcelerarezza ſan restimoniáza Dione, e Xifilino,

Elio Sparzianopve tratta di Adrianomurelio Vittore» c lO steſi?)

Giuliano Apostara . che facendo parlar Sileno , così il Fà dir di.

Traiano : ſumma”: cui-am ', G- dilígcntiam adbibcndam ſuiſſe ai Jo”,

u: illa' cuſiodiretur Ganimede: , fingendo egli, che Trajano tbfle stafl
to ricevuto nel convito degli Dei . ì

Per terzo : di tanti Scrittori , che con ſomma diligenza racá

colſero gſíllustri dertí,e fatti di Traiano. niuno hà laſciato men

zione di un fatto così pio, qual ſarebbe stato , s'egl'inviato(ì al

la guerra, diſceſo foſſe dal Cavallo,per udire la dolente Vedova.

Chi più di Plinio dovea farne menzione ,in quel Panegiricomhe

diſſe a Trajano , in cui e' non laſcia coſa per menoma , che ſia….

appartenente alla lande di lui ; tanto più,ch'e' recirollo dopo s

che debellati furono gli Scíti , elÎavvcnímcnto della Vedova. bi-z

ſognava-che avvenuto foſſe molto prima .

N .n. a. Non.
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~' Non ostanti le ſndette conſiderazioni, i diſenditori di questa,

che chiamano storia, ſi oppongono , prima colſautorità del ci~

tato Giovanni Diacono, dicendo: non poterſi chîiamar favola..

una storia da un'Antore , da níuno riprovato , fedelmente rap

porrata . ‘ _ - ñ - .

Si riſponde , clmlo ſteſſo Giovanni Diacono , che viſſe tre

cento anni dopo S.Gìi‘egorio, dice, non haver cavato detto rac

conto dagli Atri della vita di &Gregorio approvati, e che dili

gentemente ſi custodivano negli ſcrigni della-Chieſa Romana.”

ma da certi monumenti di alcune Chieſe Ingleſi, ò Saſſonichep,

alli quali in questa parte non ſi prestava credenza dalla Romana

Chieſa; anzi che egli steſſo dubitava forte di tal racconto , come

contrario alla dottrina dello steſſo S. Gregorio: Legitur etiam,di

ce egli, pen es easdem .Azzglorum Eccleſia: , quod Gregori”: per ſol-miu

Trajani, É*:- ſed cum de ſuperiarilzu: míraculísó Romanorum nemo ſi: ,

qui dubita, de boezquod apud Saxones legitur , bujus precibus Trajani

animam ab Ìnfèrni eruciatzbur liberata”: ;ob id vel maſirimè dubitare'

videtunquod tant-us Doffor ncquaquam pmſumeret pro Pagano prorſus

orare,_qui quarto dialogormn ſuorum libro doeuerat , candem caufanu

eſſe, eur non oretur a Sanffis, in ſutura judicio, pro peccatori/zu: zetema

igne damnñzris, qua nunc etiam cauſa efl , ut non ore”: [antîi bomines

pro bominibus inlidelilxus, impiisquc defunffis . Or eſſendo così, co

me lo stello _Giovanni afferma, più ſi dee credere alſilenzio della

Chieſa Romana,che negli Atti approvati-di &Gregorio tal fatto

di Traiano non leggeva, e che dichiarava tale avvenimento con

trario alla dottrina dello steſſo Gregorio , che alle particolari

Chieſe Ingleſi , che elleno medeſime non ſan donde ſe Fhabbian

tratto . Oltre a ciò, noi ſappiamo, che il Venerabile Beda ſù di

votiflìmo di S.Gtegorio, e pure di tal fatto,che per altro ſarebbe

_fiato memorabilemon ne fa menzione vernna.

Quello poi, che detto Giovanni Diacono ſi sforza di provare;

ciocſiche Pavvenimento alla dottrina di &Gregorio non ripngni,

dicendo, che egli non pregò per Traiano; ma che ſolamente pi :ì

ſe; e che non il pianto, ma l'orare per glinfedeli è vietato: e` una

ſpiegazione tanto inerta,ed inſnlſa,che nulla più: quaſi che il de

ſiderio del cuor de'giusti non ſia orazione , e potentífiima . Lo

fieſſo S.Gregorio lib.: 2. Moral. cap-lg. così ne dice :l/alentiores

'P0665 apud fecretzflímas aures Dei non fqciunz verba ”oflra , fed deſide

ri.: . ufiternam vitam, ſi ore petimus , ”ec tamen corde dcfideramus ,

clamantes tacemu; . Si gerò dcfidezamns ex corde, etiam cum ore cong
~ i ein:
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ticeſtimus, tucentes elamamus . E cosi cade la ſpiegazione di Gio

vanni, come contraria alla dottrina dello steſſo Santo 3 ſiccome)

ripugnantele è tutto il racconto, dicendo &Gregorio nell’ep. 15.

lib.o. a Giorgio Prete di Costantinopoli, ed a Teodoro Diaco

no: Nibil aliud tcneatìs, niſì quod vera fidi-s per Catholic-im Ecclr/ìam

docet:. quia deſcendens ad iîiflros Dominus , illosſolummodo :ib inform'

ciau/ir” eripuit, quos vivente: in carne perſuam gratiam in fidmá* bo

na operazione ſervavit . Quad enim per Evangelium dici! : Cum era!

tatus fuero dó terra, omnia tra/mm ad me ipſum : omnia videlicte cltff-z

Nam :rubi á Deo poli morzem non potuit, qui ſe d Deo , male vivendo ,

ſeparavit .

Sccondariamente ſi oppongono collüautorità di S.Giovanni

Damaſceno in orat. de ſidelibus defunéhove non ſolamente reci

-ta iſlatto di S.Gregorio; ma ſoggiugne; Quodque iflud rerum fit,

-arque al; 0mm' calumnia alia-num , Oricns totus , atque Occidcns te

flantur.

i Si riſponde, che la ſudetta orazionepro fidcLdcſ. è falſamentù

attribuita a S.Giovanni Damaſcenomia che più tosto è di qual

che altro Giovanni di Damaſco, che poco ſapeva di Teologia_.›;

anziche teneva opinione contraria alla dottrina del vero Da

maſceno . Opesti nel lib.:. de ſide Orthodoxa cap.4. così dice.”

Illud etiam ſcirc non alienunzfiicri!, quod bominibusmars cfl, bot .An

gelis lapſumexiitiflè: poſt Iapſum enim precluſo jam :ſi illis omnis re

ſìpiſcendi facultas, quemadmodum co* bominibus, poflquam ex bat rita

migratori: . Se dunque nella citata orazione ſi aſſeriſce , che Tra

jano ſia stato dopo morte liberato dall'inferno, e che S.G regorio

pregafle per la remi-stione deìpeccati di Trajano; non viene ad eſ-ñ

ſer lo steſſo la caduta a gli Angioli, che la morte a gli huomini;

anzi questi ſarcbbon capaci di reſipiſcenza, c quelli nò; dato che

a Trajano fuiſero stati rimeſſi i peccati ;non potendo questi ri

metterſi ſenza reſipi-ſcenza . Adunque il racconto non è del ve

-ro Damalccno, come ripugnante alla dottrina di lui . Oltre a..

 

ciò pare dottrina del vero Damaſceno quella , che porta il finto,

dicendo, che ſi poſſano oſſerire preghiere, e ſacriſicj , anche per

gli dannati, e che ciò creda, e tenga la Cattolica, cd Apostolica

Chieſa? eqneſſaltra: che i Filoſofi Gentili,che,comnnqiie ſi 'foſ

ſe, stati foſſero virtuoſi, ſenza la fede di Christo, foſſero stati, nel

diſcendere,che fece il medeſimoChrísto nelle parti inferiori del

la terra, illuminati cdraggi della fede. e ſciolti da' vincoli del

lfinferno è e quellfaltra propoſizione ſalſiſſìmanche niuno diqíuel

. r
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li, che credono in Christo, ſia per petite è ſono propoſizioni que;

ste, che poſſono ne` meno eſſer cadute nella mente del vero Da.

maſceno è e pure nella citata orazione ſi leggono.

Quello poi, che tutto l'Oriente, ed Occidente teneſſe per vero

cale racconto, è falſiííìflno, dicendo il rapportato Giovanni Dia

cono, che ciò approvato non era, dalla Chieſa Romana . Anzi ſe

il vero Damaſceno haveſſe ciò ſcrittoſſhavcrebbe citato il men

tovato Giovanni Diacono, ſenza ricorrere a i rapporti Anglica

ui. Né ſi può dire, che’l Diacono tal diligenza non fece, haven

do cercato il cercabile per comprovare i fatti di S.Gregorio , ci

tando infino il Prato ſpirituale cap.45. lib.:. Onde è credibile ,

che il Damaſceno, Autor della citata orazione , vivuto foſſe do

po Giovanni Diacono, perciocchè dal Diacono havendo gli

Orientali havuta notizia di tal racconto, il Damaſceno credette

che l'Occidente anche il crcdefle , eſſendo il Diacono Occiden

tale o

E quando detta orazione foſſe parto del vero Damaſcenomon

per questo non ſi può Paccennato avvenimento di Traiano on

ninamentc cenſurare; non eſſendo ingiuria de'Santi Padri asteri

re, che ne’fatti storici ſi ſian potuti ingannare . &Gregorio Na

zianzeno, detto per eccellenza il Teologmdi cui dice Sſſomaſo:

Cui”: dim': nulla: unquam inferre auſus e!! calumniam : pure neſſo

.razione di S.Cípriano, confonde PAntiocheno col Cartagineſe ,

'narrando ifarti d'amendue, come di uno . &Agostino negò,che

vi ſoſſer gli Antipodi: e pur viſono . Sſſomaſo. colſautorirà di

Aristotilemella 1.p. quo:. art.z. aſſeriſce, che molte regioni

ſotto il Circolo Equinozialc . e ſotto la Zona torrida non ſiano

habitabilí: e pure da fedcliſſune relazioni ſi è poi havuto , che vi

ſono paeſi popolatiſiimi.

Il perche dice &Agoſtino (nell’ep.r9. a S.Girolamo) che gli'

Autori ſi debbon leggere in tal maniera, ut quantalibet [autista-re,

doíìrmaque prepotleurtt, no” ideò rerum putemus , quia ipfi ita [enſe

runt; fed quia nobis, vel per .Auflom Canoni-cos, re! probabili razione,

quod ci vera non abhorreant, perſuadere potuerunt.

Per terzo, adducono glio poſitori l'autorità di S.Tomaſo

q.73. in ſupplemento arms. a 5. ove aſſeriſce: Dicendum, quod de

.fado Trajani hoc modo potrfl probabili!” xflimarùquad prenbus Bea

ti Gregor-ij ad vitam [im-i: revacarus, a* ibi graziam con/ecutusſìt, per

quam remiſſione-m pectatorum babuit , a* per conlcquens immunizalem

ápcna; [Zeus etiam appare: ex omnibu; ill:: , quiſuerunt mzraculose* d

MOT*
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”iortuís ſkſcilati, quorum plurcs con/laridalolarras , e? damnato: ſuiſ

ſe . De omnibus :alii-vu: enim fimiiiter dici opus-te: ‘, quod non eran': in.;

inferno finalizer deputati, ſed ſecundùm preſente”: propriorum merito
rum juflitiam: ſccundùm axiremſuprriorcs c-auſas, quiburſi videbantur ad

vitam revocandi, erat alitcr de e” diſponendum . Vel dicendum [crun

dum quosdam, quod anima Trajmi non ſui: ſimpííciter d reatu pena

eterna abſolute, ſed eius pen.: fuirſuſpenſa ad tempus ,ſcilicet uſque;

ad diem judicii

Si riſponde, che S.Tomaſo non aſſeriſce poſitivamente la libe

razione di Traiano dall'inferno,- ma che posto che vera folle , le

pareva doverſene diſcorrere più probabilmente nellamanierafl,

ch'e' ne diſcorſe . Ed in Fatti quando il racconto favoloſo HOR.;

tblíe, come habbiam dimostrato, non ſe ne porrebbe diſcorreru

altrimenti. Oltre a che egli non lo dice aſſeveranremente , ed in

corpo dell'articolo, dove stabiliſce le ſue propoſizioni; ma irella
riſposta ad unìargoxxiento , ed in una riſposta preciſamente Hut

tuanre, ed hypothctica ,ſiccome dicono gli Scolastici. Che per

altro, aſierire l'anima di Traiano cllère stata liberata dall'inſer

no, ubi nulla cſi Kedcmprio: ſpiega Sflgoſiino( ſerm. ad Hzeremi

ras) Woman; qui illic damnarus, a* demcrſusfucrit , ultcriù: non exi

bir: e metterlo in Cielo , dove ( Ioann. g.) mſi qui: rcnatus ſuerir

ex aqua, co* Spirit” saníío , non pare-ſi mtroirc , ſono propoſizioni

contrariea gli ſteſſi principj della fede, non che della dottrina.:

Tomistica . A

Nè giova a gli Avverſarj il dire,che,p'er la orazione di S.Gre
gorioſſrajano ſn liberato dall'inferno , dc porcntia extraardzſinarìa:

perciocchè con miglior ragione alrrſipoſſoxio dirſi liberati dal

l'inferno perla Paſiìone di Christo; e pure S.Tomaſo 3.p.’ qu.; 2.

art.6. così dice: Qui (cioé Christo) dcfccndcns adinfiros , illuſo!!!

libri-alieni: cantu!” flufíum, qui ſuenmt paſſioni Ch-ifli conjunéîi , per

fidcm cbaritateformatam, per quam portata tollunzui* . 111i autem, qui

eran: ininfcmo darflnarorum, aut perutùs fldem paflîonis Cbnſli non.;

bal-vu, tant, ſìcux infidcles: autfi fidrm Iiabuerant, null-tm coufarmitatcm

babtbant ad cbaritatem Cbriſii patient”; umle nec A peccati.: ſuis eran:
mandati . Et propter bar, drſcſim/u: Clmfli ad infi/ros , non contulít ci:

liberationem a' rcam pena infernali: . E vogliam noi ſingerci , non

che credere, che il pianto, e la orazione di Gregorio habbia or

tenuto , ciocche non ſece Christo colla virtù della ſua paſſio

ne, quando diſceſe all'inferno?

Mi astengo in oltre dal pruovare , che il racconta , da me ſu’l

prin
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principio rapportato colle parole di Giovanni Diacono . è onni

namente contrario alla dottrina dello steſſo S.Gregor1o lib. 34.

moralium capaó. ove inſegna, eſſere le pene dell'inferno creme.:

riſpetto a tutti, e cíaſcheduno deìdannati . E chi ciò crede , cref

de parimente, che Imo non ſia per concedere alle preghiere di

chi che ſia la liberazione di alcun dannato . Adunque non e` ve

ro,che S.Gregorio medeſimo habbia pregato per Trajano; tanto

più, che egli nel citato luogo inſegnamſiere illecito a’Giusti pre

gare per gli empj, efd infedeli defunti , ed eſſer nulle le orazioni ,
che :i uesto ſine ſi aceſlſiero.

Nè ?ale quì lìaccënata distinzionernö ſi dee pregare per gli dzî

nati, ſecondo la legge ordinaria: ma che ſi può , ſecondo la leg

ge straordinaria . Perciocchè lo fieſſo &Gregorio dice, eſſere 1a

medeſima cagíonc , perche i Santi non orino in questa vita per

glinfedeli, ed cmpj del`unti`, che perche non orano per lo diavo

lo, e per gliangiolidi lui , condannati all’eterno ſnpplieio . ,E

ſiccome nè meno, ſecondola legge straordinaria , è lecito orare

per gli demonj: cosi ne` nxeno, ſecondo la legge straordinaria, ſi

può pregare per grinfedeli, ed empj defunti.

Per quarto, dicono i difenditori del favoloſo racconto: Quel

lo, che è stato rivelato a S.Brigida, ed a S.Metilde, non ſi dee rió_

putar, come favola, Ma tale avvenimento ſi legge nelle Rivela

zioni di S.Brigida lib.4. cap. 1 3 . ed lll quelle di S. Metíldc l1b.5.

cap.6. adunque non ſi dee riputar come tavola.

Si riſponde: ſe tali rivelazioni ſono certe , ed approvate dalla

Chieſa, non ſi debbono rifiutar come favole,e’l concedo : ſe ſono

attribuite a‘santi, ma non accettate dalla Chieſa, e'l nego.

Perciocchè la vera regola delle rivelazioni ſi ézche tutte quel

le rivelazioni , Fatte, ò attribuite a private perſone , ò huomixii,
ò donne, ſiano ſanti quanto ſi vogliano , ſe ſono contrarie , ò a ſi

qualche dogma Cattolico, overo alla legge comu`ne costituita..

da Dio, ò alle Sante Scritture, ò alla Eccleſiastica tradizione, ſo~

no di ninna autorità , e di niun valore . Perche, ellendo Imo

l'Autore delle rivelazioni, ſe ſon vere ,non può concederle alle.:

private perſone in ſovvcrtimento della rivelazione, fatta gia alla

Chieſa, ò intorno a qualche dogma di fede, ò come eccezzionu

dcllalegge univerſale, ſe con propria_ , c ſingolarrivelazione alla

Chieſa di quelle eccezzioni non costa . Altrimenti lo Spirito

Santo ripngnerebbe a ſe Hello. Il perche diſſe &Agostino lib.c0n

tra ep. fundam. cap.5.$e non crediti-rum Evangeho , mfi illum Ca-_

ñ :ba
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zbolíca Eccleſia commo-ueret autbarítas . (Lauro meno alle priva'

te rivelazioni, non approvate dalla Chieſa.

In oltre avverte il Cardinal Baronio anno 604.. n.47. ec. eſſere

contrarie l'un l‘altra,la rivelazione di S.Brigida,e quella di S.Me

tilduperciocchè dicono, eſſerſi rivelato a s.Brigida,chel‘animz

di Traiano ffi liberata dall'inferno: e manifestato a S, Metiidu .

non eſſere volontà di Dio, che ciò ſappiano i mortali . Dunque

non furono rivelate dal Cielo a quelle ſantiſiime donne ſimiglií-ñ

ti coſe, nè elle le ſcriſſero; ma promulgaroflile altri ſotto nom-L»

loro . Noi adunque veneriamo, e riveriamo, come conviene, lc.:

Sante; ma quanto alle rivelazioni fatte, ò più tosto attribuite lo

-ro, quel tanto riceviamo, che {accetta dalla Chieſa, la qual non

approva queste coſe i nſra ſe tanto contrarie.

Per quinto, ed ultimo, perſeverando nella loro dutezza,dic0-`

no: una storia rapportata, ed approvata da gravLed erudirí Au

tori non ſi dee rigettare come ſavoia : e che questa di S. Grego

rio, e di Traiano ſia tale, ſi vede evidentemente; perciocchelaq

riferiſcono Sant'Antonino nella Lp. della ſua Cronica tit.7. c.;

s.z. Vincenzo Bellovacenſe nello Specchio storialc lib.1o.cap.68.

Il Gerſonio nel ſermone al Rè di Francia per la pace, confider.4.

-Tostato Veſcovo Abulenſe ſ0p`ra’l 4. Lib, de'Rè cap. 4. quest’.57.

Alfonſo Ciaccono Domenicana Spagnuolo , che ne fé un libro

parcicolare,stampatoii1Roma. Navarro nel tomo g. Miſcella

neo 58. de oratione . E Girolamo Lanuza Domenicano Veſcoñ'

v0 Barbastrenſc homil.; i. in quadrageſima , s. i. Eſſendo adunzj

que così, non ſi dee tale fiori:: trá le favole rígettare.

Si riſponde in due maniere: primieramente, che S.Antonino,c

Vincenzo Bellovacenſe, molte éoſe inſerirono nelle loro storica;

*nè approvandole d'íntie`ra ſede, nè ríprovandole per ſalſe; ma.:

uaccontandole; come ſi raccontavano, e ſcrivendole, come da ra-Ì

luni le trovarono ſcritte . Il Gerſonio, e Lanuza , fecero , come:

alcuni Predicatori, che declamano degli avvenimenti storici,

ſenza peſargli prima, ballando loro , che ſi trovino ſcritti . Del

Tostato cosidice Melchíor Cano lib. xx. de locis Theologicis

cap.7.. .Avqae .Abulenfls-ſuper 4.' libdìegum q.57. flzmur, Gregoriana.:

mortalità* percaflè orando pro Traiano; ſed nìbilominusficzfſe era-cdi

tum: in [Ia-nam peccati eomícmnatumficiſſc, ur dolore flomacbi labo
ram Q4011 ìprofètîò ncſcio quis creda: . Navarro per difenderzj

Alfonſo Ciaccono, impreſe a propugnare ſimigliante favola . 'E

finalmente ſi de' avvertire, eſſere apocríſa quella ſcrittura , cho
ſi _O o citaſi
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citati del Codice Vaticano. ſotto nome di Giovanni, e di Pietro

Diaconi di 5.Gregorio, per eflervi quest'altra favola , cioè, che.;

per &Gregorio ſi prcgaſſe, ed impetraiie da Dio , ſecondo certa

rivelazione ſattagli dallflfflngelo , che chiunque haveſſe. eletto di

eſſere ſepolto nel circuito della Chieſa di S. AIÎdTECÌ-ada eſſo edifi
cataçſic conſecratanpur che [iaveiîè la ſede Christiana , non anda

rebbe all'inferno . (Questo racconto , dice il Cardinal Baronio

311.604. n.50. in poche parole racchiude molte menzogne. E per

vero dirmqual coſa e` tanto aliena da S-Gregorio , come queſta é

dimostrando egli più volte (dial. 1.4x.; i. 53. 54.) che l’huomo

non riceve alcun giovamento dal luogo ſacro,ſe muore in pecca

to mortale. In oltre non perche ella è estratta tale ſcrittura dal

la Biblioteca Vaticana, hà per avventura autorità veruna : .Quiz.

dice lo steſſo Baronio, omnis copio/a Bibliotheca refer:. ſimilitudine”:

ſagena mjſſe in mare , (7- ex 0mm genere piſcium eongreganti: , bonor,

dr malo.; continua: libros; utilex, @- inanes ſìmul amplexannillas u: ſe

quatur. rcjiciat verò iflos . ~ 1 .

Secondariamentmſarebbe valida la propoſizionmquando Au

tori altrettanto gravi, ed uridithpiiì probabilmente la detta sto

ria tra le favole non rigettaſſerq, fondati sù ragioni migliorie;

suſrincontri di maggiormomenco , ,E questi, oltre aìcitati , ſo

no il Bellarmino lib.:. dePurgatorio cap.8. (dove parimente.:

,annovera tra le favole, ciocche dice_ ,il finto JD-amaſceno di Fal

conilla, liberata dalſinſerñixo per le orazioni di S.Tecla;e ciocche

narra Palladio del Cranio interrogato da Macario . ) Melchior

Cano lib. r i. de locis Theolog. cap. z. Domenico Soro ,la cui

ſomma erudizione ſu commendata da' Padri del Concilio di

Trento, in 4. ſentent. dist.4.5.q,z. 311:.:- Poſſevino in apparatu
ſiſacro verb. Ioannes Damaſcexius: eìl dottiſíìmo (Îoeſteo Dome

nicano Veſcovo di Marſeglia lib.9.hist-Rom. ove cosi dice nella

Franceſe favella , traſportata all a nostra :

Per certo ( parla di Traiano ) ſe egli ſia meritamente imputato di

così nefmdo, ed eſeerando peccato . La favola di colormcbe ſenza fon

damento veruno, e ſenzſſfllcuvfiombra di ragione, rollermcbë' ſalvdtvlì

fiſie per le preghiere del Mflflimo 'Pontefice, 5551i i; DEGNA D1 ESSER

CACCIATA AD ARDERE NELL' mrsano inſieme con eſſo lui

E tanto basti havcr detto per hora intorno a ſomigliante ma

teria; ſe bene a me non basta questo ſolo comandamento _di V.S.

lilustriffima, deſiderandone molti, e,più ſpeflì a per ſoddisfslzlru

a e
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alle mie moltiſſime obbligazioni. E le bacio in fine humilniente

le ſacre vesti . .Di Napoli x4. di Ottobre del 1684.
 

Alſlllufìriflìmoſe lvverendrflîmo Signoreçpadron Colemiiflima.

Monſignor Muzio Bandini , Veſcovo di Sinigaglia .

Pompeo Abate S-arnelli .

Conciliazione della diverſità nella materia Sacramenti-aria mila Chic-j

[a Latina, e la Greca .

Lett. XXXIX.

A mia dimora di quattro anni continui in Ceſena . ſe altro

L frutto non mi havelie artoritmchelìamore di V.S.Illnstriſ

ſima verſo di me, ne ſarei oddisſattiflimo'. E vero però , che io

non haverò mai forze bastevoli a corriſponderle . ſe ella co' ſuoi

comandamenti non anderà eſercitando il mio obbligaríflimo

oſſequio 5 ſiccome hammi honorato nella lettera delli ro. del

corrente , colla quale degna impormí , che io le traſmetta copia.

duna mia riſposta . che in Ceſena una ſiata le comunicai, intor

no alla Conciliazione della diverſità nella materia Sacramenta

ria tra la Chieſa Latina , ela Greca . ubbidiſco , e tanto più vo

lontieri , quanto che questa mia lettera la ritrova già. Veſcovo di

Sinigaglia , eſſendo la materia a' Veſcovi appartenente . Io non

mi congratulo con V.S. Illustrillima di questa novella dignità,

eſſendo le steſſe Sacre Porpore antico ornamento della ſua nobi

liſiìflna famiglia; ma mi cògraeulo colla Città,che la meritò per

Pastore , che certamente ſpcrimenteralla Pad re amantilſimo , ed

ammirerà in lei tutte quelle qualità , che l`Apostol0 deſiderava.

ne' ſuoi Titi, e Timotei. Or per venire al tenor della lettera , egli

è il ſeguente:

Se mai mi ſon meſſo con ſoddisfazione a ſciogliere qualche)

queſito, ſattomi da Amici, ſingolare la provo in quello, che VS.

nella ſua compitiſiìflna lettera mi propone , cioè che havendo oſ

ſervato , eſſere non picciola diverſità nella materia Sacramenti!.

ria fra la Chieſa Latina , e la Greca . ella ne vorrebbe da me ſa;

O o z pere

x
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pere la ragione, per quello , che ſopra. ciò ſi trova ſcritto ; tanto

più, che molti Profeſſori della ſcolastica Teologia , non havendo

contezza del Rito Greco , han parlato a caſo . Io a dirla havi-ei

diffidato di darle categorica riſposta , ſe non mi haveſſe in tanz

te tenebre portato avanti la face Pernditiſſìmo, Cabaflíizjo nel

la ſua Notizia de* Concilj ; onde con tanta ſcorta inconxincian

do , dico e

Che ſolo Inxo hà la potestà d'istituirei Sacramenti., e questa;

egli usò fatto huomo, 'come Autor della grazia; ed a lui ſolo, a..

cui piacque istituire i Sacramenti, appartenne eziandio preſcri

vere e le forme, e le materie de' Sacramenti , colle quali viene a.

deſignarſi l'effetto de' medeſimi . Non tutte peròlc forme nella

medeſima maniera furono ſpiegate da Curusro : perciocchè al

cune ne ſono nel Santo Vangelo , come quella del Batteſimo

Matth-ult. baptiz-antes co: in nomine 'Patrjs, che. Ela forma della.;

Conſecrazione Matth.z6. Hoc eli corpus meum. Altre ſi raccolgo

no dallo steſſo Vangelo, come quella del Sacramento della _Peni

tenza : Ego te abſolvo : .dalle parole Matth. 16. quodeumqzie ſolve

ri: , ó-e. Altre le hà la Chieſa dalla tradizione Apostolica ; Ma_

perche tra' Greci , e tra' Latini vi e` notabíle diverſità, maſſima

mente nel Sacramento dellìordine , i Teologi, per conciliare lo

opinioniffidicono: ,ì

Che Cnmsro Signor nostro istitnì d'alcuni Sacramenti le ma

cerie , e le forme ſecondo il genere , cioè per quello, che in gene

re debbono ſigniſicarela grazia , e la potestà da conſerirſi ap

partatamente da ciaſcuno de' Sacramenti; ma che fù dal mede

ſimo Cnnxsro laſciata facoltà alla ſua Chieſa di determinare ſi

migliante materia , ò forma ſecondo la ſpecie-; _cioè a dire , che

con questo , ò quel rito tale grazia , ò potestà ſi rappreſenti ;e di

più I che in diverſi tempi dalla medeſima Chieſa ſi poſſa variare

la primiera determinazione, che ſecondo la ſpecie haveva indut

ta , e che di fatto l'ha già. variata in alcuni , come dimostrercmo

nell'ordine , nella Penitenza, e nel Matrimonio .
Franceſco Hallier Teologo Patigino track. de Sacris Ordina-ì

tionibus p. a. ſecìa. c.z. s.: t. dà un'altra distinzione, dicendo ,

che la materia , e la forma ſi poſſa varia-re , e che di fatto ſi è va

riata ne' trè Sacramenti Penitenza, Matrimonio , ed Ordine; non

înquanto alla ragion formale . giusta la quale ?eſſenze de' Sacra

menti ſono state istituite da CHRISTO immutabilmente ; ma in

Huä-{ÎEQ alla ragion materiale , ed individuale , Sic alia rif” › ?ice
"ñ ſſſſ .i ' ſiſi i i' Cgh
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egli, Latini, alio Greci Ordine: tradurre; (y- .:lio rim nunc .i nobis, alia

à vererrbus Latini: ordinazione: pcrafla ſu”: , mancare ſemper cadetti_

materia in ſcnſu fini-mali , boe cſi , prout ſignificati” ſpiritual:: poteflas

in ordinazione tradita ; quzmvis ”zaterialiter diverſa ſi: materia ipſa.- ,

prout diverſa res ad iſlam fignificandam poteíiazem aſſumptx ſunt .

Toccando poi il Sacramento della Penitenza dice , che (inm

sro istitui , che i peccati foſſero la materia di quello ; ma che,

questi , ò quelli peccati ſi ſoggettaſſero alla potestà di questo, ò

di quel Sacerdote , ò che ſi-riferiſiero al maggior Tribunale, ciò

fù laſciato aſſarbitrio della Chieſa .

Windi paſſando al Matrimonio, dice, che Cmusro istitui per

materia del matrimonioil legittimo cqnſentimento delle parti.

Ma che poi il legittimo conſenſo ſuſſe in questo , ò in quel gra

do di affinità ;e ſe il conſenſo clandestino ſia legittimmò nòztuc

to ciò laſciollo al giudicio della Chieſa .

(Delia distinzione dellHallier, benche diverſamëteeſptcſſaflì

la medeſima , che l'altra da noi accennara , coincidendo la ra

gion formale, collc parole ſcrundum genus: c la ragion materiale,

colle parole ſccundum ſpecicm.

Hora , proposte queste dottrine , ſarà giovevole ſpiegare ad

uno ad uno i trë accennari Sacramenti, e ſia per prima

Della Sacra Ordinazione.

Per prima proveremmpreſſo gli steſíi Latini da principio eſſe.;

re stato diverſo il rito di ordinare dalſhodierno . Circa ciò ir

refragabile è l'Autorità del Canon.v. del rv.Cartagineſe Conci

lio Univerſale anno 398. , in cui con dugento , e più Veſcovi

ſedette S. Agostino , ed in cui ſi aſſeriſce, per certiſiima Regola

della Chieſa , e per pratica indubitata , dove ſi danno glìistrn- ‘

menti dell'Ordine , ivi non eſſere veruna impoſizione delle ma

ni; ed in questa maniera i1ell`Ordinazionc del Sacerdote , e del

Diacono {impongono le mani , ma nulla ſi porge , ò ſi da loro;

A' Soddiaconiperò ſi dà il Calice colla parenmpcrche non s`im

pongono le mani . subdiaconus , cum ordinati” , quia manu: impoſi

tionem non aecipit , parenam de mamo Epiſcopiaccipiat vacuum , e?"

Calíeem vacuum . De manu verò .Arcbidiaconi accipia: urcealum cum

aqua, co* mantile , c'e* nzanutergium . (Li-eſco Canone è rapportato

da Graziano nel cap. Subdiacoxius xv. dist. 23 .

Anzi il Soddiacouaro non è Ordine Sacro per divina , ma ſ0
ſſ ſi 1;[
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lamenta per Eccleſiastica instituzione , come inſegna Innocen

zio H!. c. :i ”iulm de at. ó* qual. d* 0rd. prafic. Anzi ne* primi ſe

coli era dagli Ordini Sacri eſcluſo , c. nulla: dz/Z. 6. Ed il Sinodo

Ancirano , Can. r3. dichiaramoneſier lecito a' Corepiſcopi or

dinare Preti , e Diaconi 5 nulla proibendo de' Soddiaconi . La..

qual coſa e` poi ſpiegata dal Sinodo Antiocheno Camzo. Eſſer le

cito a' Corepiſcopi ordinare Lettori, Eſorcisti . e Soddiaconi :

ma non Dizózcozii , e Preti . Il Soddiaconato adunque nella pri

mitiva Chieſa era annoverato tra gli Ordini Minori ,li quali ſo

lamente potevano eſſere conferiti da' Corepiſcopi .

Quanto tempo duralle traìLatini la ſola impoſizione delle ma.

nì nel Sacro Ordine Presbiterale , e Diaconale , ſenza porgerlì

loro istrumenti , non e` maniſeflo . Vuole il Morino , detto dal

Cabaſſuzio , hnomo di conſummata erudizione , che duraflb

prcllo i Latini più (l'otto ſecoli. Ma ciò non è vero , perciocche

nel libro , detto Ordine Romano , citato da AÎCUÌHO , che fiori

ne] 778. ſi fà menzíolìe non ſolamente dell'impoſizione della:

mani agli ordinandi Sacerdoti , ma eziandio delſunzione. della

porrezzíonc del Calice con dentro vino meſcolato con acqumo

della patena col pane, e delle parole: .Accipe pote-ſiam” oſſcrrc Sa

crificium Deo , Maſſamque celebrare tam pro vivi:. quei!” pro defunäu.

E' vero però , che quanti documenti habbiamo più antichi del

mentovato Ordine Romano ,non fan menzione alcuna di porre

zione distrumenti , ma predicano ſolamente la XEIPOTONÌANÎOÉ

la impoſizione delle mani. Cosi Dioniſio in EccLHier. Clemente

Papa in .Apo/foi. Can/lieu:. del qual libro Epifanio bare/ì 7a. cesti

fica , che abbraccia tutte le cole appartenenti alla Eccleſiasticfl…

diſciplina . Cosi i Canoni Cartagineſi intorno alle ordinazioni;

e quaſi tutti i luoghi de' Santi Padri , quando occorre , che di

ſcorrano degli Ordini Sacri 1 tutti parlano della ſola Chirotoxiìa,

ò ſia impoſizione delle mani . ,

Frà gli ſcolaflíci Scrittori San Buonaventura in 4. dist. a4.

par. a. arm. q. 4. fa menzione della-ſola impoſizione delle ma

ni. come di materia eſſenziale a1 Sacerdozio , ed al Diaconato .

Perlo contrario Domenico Soto , Capreolo , Valenza vogliono ,

che l'impoſizione delle mani altro non ſia , che una accidentaria

cerimonia , e che la ſola materia eſſenziale del Sacramento ſia la

porrezzione deglîstruflnenci . La qual coſa ſe folle vera, ne ſegui

rtbbe ( coſa horrenda a dirſi l) che preſſo i Cattolici Orientali

non vi ſiano, ne` vi ſiano mai stati né Preti, nè Veſcovi; non l'En

- car1
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.caristia, non il Sacramento della Penitenza, della Creſima , dell'

Ordine, della Estrema-unzione e; anzi che nè meno per più ſecoli

prelſoi Latini , in que' teliciſſimi tempi de' SantiPadri antichi,

come habbiam dimostrato col Can.v. (jarragineſe . In oltre ne.:

ſeguirebbe, che gli stelíì Orientali Cattolici, da tanti ſecoliinſi
no al prtſentaſiano stati deluſi dalla Chieſa Roirſſiaira , la qualo

non ſolamente ha eſaminato, ed approvatoi riti loro; ma di van

taggio gli hà talmente obbligati all'oſſervanza de' medeſimi, che

peccarebboiìo mortalmente ſe voleſſero uſare nelle proprie loro

Chieſe il Rito Latino . Tutto ciò ne ſeguirebbe , ſe vera ſulle la..

dottriua de' ſudetti Domenico Soto, Capreolo , e Valenza ; per

ciocchèla Chieſa Greca altra materia non conoſce del Sacerdo

zio , e del Diaconato , che la ſola impoſizione delle mani . ‘

Meglio adunque inſegnarono Pietro Soto , Ledeſma , Bellar

mino, e Vaſquez , che tanto la impoſizione delle manhquanto la

porrezzione degristruméri appartengono amendue alla eſſenza ,

e validità degli ordini, almeno nella Chieſa Latina .

Perciocché nella Greca altro non vi estaro , e non vi è , che la.

impoſizione delle mani ,com'è detto , e come dimostra il Mori

no con antichiſiîmi Rituali dell`Ordinazioni,ritrovati nella Va

ticana , ed in altre illustri Biblioteche , e da lui primieramente;

stampati. Ed eziandio con un libro Siriaco delle ordinazioni de'

Maroniti , ſiſſhora habitatori del monte Libano, la fede . e i Riti

de' quali ,molto tempo è . ſono stati approvati dalla Chieſa Ro

mana; Nel qual libro non altramenri ſi ordinano i Sacerdoti, che

colla ſola impoſizione delle mani , con certe lormole di preghie

re, e forme di parole . A quegli, che s`ordina bacerdote , non ſi

porge coſa veruna , ſe non che glili dà aleggere il libro de' San

ti Vangeli . Tralaſcio il Rito degli Armeni , che comunicano

colla Chieſa Romana , a iquali iSommi Poirteſici han conce

duto la Chieſa di S. Maria Egizziaca in Roma, perche vi eſerci

tinoi loro ſacri ministeri .

Oltre a ciò nella Sacra Scrittura altro delle ordinazioni non.,

ſi legge . chela Chirotonìa , overo Chirothesia . cioè impoſizio

ne delle mani , come negli Atti Apoilolici., e nella Epistola pri

ma a Timoteo cap. 4. ed iGreci Padri non con altro nome chia

mano la Sacra Ordinazione , che zslçaroviu- 'E nel Sagro Concil

Tridentino ſeſſ. 23. Can. 1v- ſi dice: siquis diam: per Sacrario 0r

dinarionem non dari Spirirum Sanfium , ac proinde ſruflrà Epiſcopum_

daccrezflccípc îplſſrlſilum Santis-m, .dramma [ìr. Ma queste paro!”

. ` [ICI]
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non le proferiſce ilVeſcovo . ſe non quando impone le mani#

Adunque determina il Concilio, che ciò ſia di ſostanza della Or

dinazione . Vedaſi il Bellarmino lilflde Saeram. Ordini: cap. 9. che

ivi dice haveroſſervato , che i Padri Latini non fanno menzione

veruna della orrezione degſistrumenti , ma ſolo.e ſempre della

impoſizione elle mani . Inquanto poi a' PadriGreci e manife

stiſſimo , ed oltre alle loro autorità , ſi vede chiariffimo dalla.;

curioſa historietta , raccontata da Teodoreto hist. relig. capi

tolo 13.

Flaviano Veſcovo Antiocheno , che ordinò Prete San Giovan

ni Griſostoflno , voleva anche aſſumere al Sacerdozio Macedonio

Monaco ,il quale per humiltà in ninna maniera vi acconſentiva.

una mattina celebrando Flaviano, fece ſare in maniera,che Ma

ccdonio ſi accostaſlè alFAltare 5 questi a tutt'altro penſandozche

alla futura ordinazione , vi ſi accostò , e Flaviano glìimpoſe le

,mani émSrr-'vai ;gergo-review , Maccdonio così fatto Sacerdote, die

de in tanta eſcandeſcenza, che alzò il bastone,a cui ſi appoggia

va , per iſcaricarlo contro al Veſcovo ; il che ſarebbe ſncceduto,

ſe i circostanti rattenuro non haveſſero il vecchio adirato .

Furono adunque iRiti , e le Ordinazioni Greche approvate

da' Romani Ponteſici Leone IX. Celestino IILInnocenzio IILdal

Concilio Lateranenſe IV. da Innocenzio IV. Aleſlandro IV.Gre—

gorio X. dal Concilio di Lione il ſecondo , e dal Concilio di Fi

renze ,che per …ſanno intero eſaminò , ed approvò la fede , edi

Riti de' Greci. Parimente da Clemente VIII. il quale fondò im.

Roma un Collegio , ed una Chieſa , e` donolla a' Greci, perche

quivi alla Greca uflìciaſſero ; ed il medeſimo Clemente nella ſua

Costit. 34. nel Bullario al tom. 3._volle , che in Roma dimoraſſe:

un Veſcovo Greco Cattolico , il quale ordinaſſe col Rito Greco

iGreci, prima approvati . (Hindi è , che iPreti Greci, che dal

la Sciſma ritornano alla Chieſa Cattolica, quantunque ſiano sta

ti ordinati da' Veſcovi ſciſmatici , ſono ammeſſi al ſacro mini

sterio , ſenza nuovaordinazione .

Finalmente i moderni Teologhhavendo letto il libro di Arcu

dio Teologo Domenicano, in cui , eſiendo egli lungo tempo di

morato fra‘Greci, deſcrive accuratamente i loro Eccleſiastici Ri

ti ; ed, havendo non rare volte veduto in Roma il Veſcovo Gre

co ordinante nella loro Chieſa di &Attanagio , ed havendo oſ

ſervato, che a gli ordinati Sacerdoti , e Diaconi non ſi era porto

ist-rnmento alcuno; cominciarono a studiar meglio la materia, e_
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*rincontrando i R iti de’moderni Greci, con quelli de’ lor Padri,e

degli antichi nostri eziandio, e trovandogli ſimigliantiſiîmiflç

minciarono a penſar ragioni, come conciliar ſi poteſſero i Riti

Greci con quelli delarini di questi tempi,e preciſamente col de

creto di Eugenio a gli Armeni, in cui conſiste la difficoltà mag-g

giore; diſſero diverſe coſe , frà le quali due paiono havere maga]
gior ſodezza, e ſono le da noi accennare ſuìl principio.

Cioè, che Christo Signor nostro istitui egli . che la materia.;

delle ſacre ordinazioni iuſſe la impoſizione delle mani , e questa

non può eſſer mutata dalla Chieſa; e che di più il medeſimo

Christo istitui un'altra parte della materia , 'anche eſſenziale , c.»

che più ſpecialmente connoti quella potestà, che ſi conferiſce per

ciaſcunbrdine; e che quest’altra parte conſista in qualche ſegno;

determinato da Christo, ſol tanto genericamente , non ſecondo

la ſpecie; ma questa ſpecie, e modo laſciò , che’l determinaſſe la
Chieſa, la quale poteſſe anche, ſecondo il ſuo arbitrio , mutarlìo,

ed introdurne un'altro nuovo . E così la Chieſa Orientale eleñſsc

uìumodo.la Latina unìaltroflitenendoſi però da amendue la..

impoſizione delle mani .

Altri con altre parole, ma andando allo steſso intendimento}

dicono, che Christo istituì la materia de’Sacramenti , ſecondo il

formale; ma che laſciò alla Chieſa il doverla determinare , in..

quanto ad alcuni Sacramenti, ſecondo il materiale. Vesti chia

mano formale quello, che altri dicono generico, cioè un tal mo;

do, cd atto, comeſivoglia ſignificante, la potestà inerente a. cia-j

ſcuifordine . Chiamano materiale un modo ſiſso, e certo , e de;

finito dalla Chieſa, da uſarſi nella col] azione degli ordini,qual’è

il poigcre'gſiſirumenti, deſignato dalla Chieſa Latina ; ò pure ñ

altra qualſivoglia azzione preſcritta dalla Chieſa Greca . Colla

quale distinzione di generico, e ſpecifico; ò ſia di formale@ mas

teriale, ſi concilia la diverſità.dc`l{’iti,noi1 ſolamente degli Orié~

tali, cd Occidentali; ma eziandio , com'è detto , degli antichi

Occidentali con gli hodierni Occidentali medeſimi . E 'cosi il

decreto diEugenio IV. non appartiene alla prima parte dell::

ordinazioni Sacramentali, cioè alla generica, e formale ;ma ſo.

lamente alla ſpecifica; e materiale, che, già gran tempo era, “ai

va. in vigore frà gli Occidentali Cattolici. . o:

Il Cardinal Bellarmino con questa medeſima ragione ſcioglie
quellìargomento, con cui ſi oppone , che pare haver. la Chieſa.;

mutato la materia del SacroDiaconato , facendoli per la porre;

'PP ame
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zione de] libro de‘Santi Vangeli ;quando nello steſso primo an

no della naſcente Chieſa furono ordinari dagli Apostoli ſette

Diaconi, e molti altri dopo in diverſi luoghi, colla ſola impoſi

zione delle mani, prinìa , che ſcritto foſſe veruno ddvangeli , il

primo de’quali ſu ſcritto dalſApostolo S. Matteo . ſecondo la..

ſuppnrazione del Cardinal Baronio , l'anno di Christo xu. cioè

ſette anni dopo la venuta dello Spirito Santo ſopra idiſcepo

li di Christo s benchelreflzeoltb. 3. rap. x. voglia , che Matteo

haveſie ſcritto nel tempo, che i SS. Pietro , e Paolo predicavano

in Roma, che imporrarebbe l'anno di Christo almeno Lx.- Dice

adunque il ſudetto Bellarmino, che Christoistiruì inſieme colla

impoſizione delle mani qualche coſa in genere , che dinoti nel

la Potestá, che ſi conferiſce al Diacono , che dopo la Chie a hà.

determinato, che quel ſegno della potestà conſista nella porre

zione del libro degli Evangelj . Simiglianti coſe ſcrivono il Car

dinal de Lugo diſp. z. de Sacram. in genere ſeóhs. n. 85. 8t ſeqq.

Becano p.3.de SacranLOrdinis q. 4. edi citati Morino, Hallier,

con Gammacheo, Iſamberto, ed altri .

Può estere ancora. dice il Cabaſſuziomhe a gli Orientali la ſo

la impoſizione delle mani ſia' eſſenziale inquanto alla materia , e

che le altre coſe ſolite ad uſarſi nelle ordinazioni loro ſiano ſola

mente cerimonie accidentaríe; per maniera., che la ſola elſenzial

materia preſſo eſiì ſia la Chirotheſia , determinata a questo . ò a

quel grado del ſacro ordine dalla intenzione del Ministro, e dal

la ſopragginnra forma delle parole .* Che per lo contrario poi

quella impoſizione delle mani, forſe non costituiſca nelle Latine

Chieſe la totale , ed adequata materia degli ordini ſacri , può eſ

ſere avvenuto, perche da alcuni ſecoli addietro ſia paruto alla_

Romana Chieſa aggiugnere altra coſa materiale , cioè la tradi

zione degſístrumenti , che di ſua mente , ed istituto , ò ſia ma

teria eſſenziale . ò vi concorra come condizione ſi”: qua non ; c.:

così ſia xieceſiaria , ſe non alreſienza , almeno all'eſistenza.;

del Sacramento , per quella potestà , che Christo hà concedu

to alla ſua Chieſa circa la materia Sacramentaria -. Ha

vendo la Chieſa potestà di aggiugnere a' Sacramenti alcu

ne condizioni , le quali non oſſervate, o inducano nullità , ſe ella

cosi dichiara, ò facciano la conſezzione, e collazione illecita , ſe

ella medeſima cosi intenda . Di questa potestà della Chieſa cir

ca al valore, ò alla nullità dësacramenti , oltre ad innumerabili

Teologi moderni, trattano Aleſſandro de Ales ſumma p. 4. qazp.
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memlm. c9* 2.4i”. 5.1. reſp. ad i. ó" 5.3- ?eſp-ad ul:. &Bonaven

tura in 4. ”II.7- arax. q. i. o art. ſeq. lnnocenzio IV. ad v-quantv.

de con/ue:. 8c n:. de Bapt. Il Cardinale Ostienſe tir. de ſehr/mariti:

nalìnbarepanormitano ad dx. quanto, .ie e0nſuct.e'ii molti altri,

Del Sacramento della Pcnitenza.

La ſudetta potestà della Chieſa circa al valore , ò alla nullità

ddsacramenti, oltre alla ſacra ordinazionaè coſpicua parimen-ì

te nel Sacramento della Penitenza, in cui la Chiela ristrigne , g'

limita quella indefinita potestà di aſſolvere, che ſi conferiſce nc[..

lìordine delSacerdozio ſopra i peccati degli huomini , che ſono'

la ſnbjetta materia della Penitenza Sacramentale.

Nè vale l'oppoſizione, che ſi fa, con dire, che nella ordinazio-_

ne non ſi conferiſce la potestà di aſſolvere , ſe non in atto primo ;ì

ma che in atto ſecondo ſi conſeriſca da'Veſcovi,quando a gli or.

dinati Sacerdoti attribuiſcono íſudditi , ſopra i quali parlano

eſercitare quella potestà di legare,e di _ſciorre , che htbbero nell#
ordinazione. ñ ſſſſ - i

Nonvale dico questa oppoſizione . perciocchè questa forza.;
dell'argomento ancora dura neglistefli Veſcovi, e Parrochi . liſi

quali avvegnacchè acquistino i ſudditi con eſſere ſolamente ad

detti alla propria (.hieſa, ſopra li qualiſudditi hanno dipoi ipſe

jure divino la porestàdi legame ſciogliere; pure la steſſa Chieſa

limita, e strigne loro questa potestà, per maniera , che nè il Par

roco ſu' propri Parrocchiani, ne` il Veſcovo ſu' propri' Dioceſaiîí

può coſa veruna circa i c.aſi riſervati dalla Eccleſiaſlica potestà

ſuperiore; benche in questa coſa inſieme concorrano ed il Pasto
re , e l'Agnello della greggia, al medeſimo Pastore ſoggetta : oſi

benche nel Pastore ſia la giuriſdizione div-inamente eoncedurafl;

la ſentenza dcllüilloluzione , e l'intenzione di ſcíorre: e i1ell'A

gncllo la diligente confeſſione inſieme colla pe-nirenza interiore.

Perciò eonchiude il citato Hallier, haver Christo istituitoxhe

i peccati ſuſſero la materia del Sacramento della Penitenza ; ma

che questLò quelli peccati ſi ſoggettaſiero alla potestà di questo,

ò di quel Sacerdote, ò cheíì riſerillero al maggior Tribunale.; ,

hà ciò laſciato alYarbitrio della Chieſa . ` ì"
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DelSacramento del Matrimonio .

. Non meno e` coſpicua nel Sacramento del Matrimonio la ſu

detta potestà della Chieſa di Christo nella materia Sacramenta-ñ

ria . Percíocchè …eſsendo stato divinamente costituito , che la.»

materia di questo Sacramento ſia lo ſcambievole , e legittimo

conſentimento delle partì 5 c` certo però preſso tutti i Cattolici ,

che la Chieſa, ſecondo il ſuo prudente arbitrio può comandare ,

che il conſenſo, che prima pienamente bastava per questo Sacra

mento, in avvenire non basti: e per converſo può diſporre,che in

Ayvenire basti quel conſenſo , che perlo paſsato non bastava . E

di fatto innanzi al Concilio di Trento bastava il conſenſo clan

destino, che hoggí_ non ſi ammette ,più , ed ëdichiararo inſuffi

ciente. … a ~ - ', e .. , . .

__ _Per lo contrario in molte circostanze per lo paſsato non ba

:stava lo ſeambievole conſenſo, che .hora basta, toltine gli antichi

impedimenti; ,Comçfldifatto iCqncilj Generali Lateranenſt;

ſotto Innocenzio llI. e'l Tridentino, han tolto via molti impedi

menti di gradi proibiti dirimentig per maniera. , che lo ſcambie

vole conſenſo. che prima nonvalcva , hoggi è valido ndgradi

prima vierathhoggi permeſſi. .

Delle Formèidësacramcnti..

Inquanto poi alle Forme ddsacramentí, per terminar questa.

.lettera come l*hò cominciata, deve ella ſapere, che nelle coſe ſo

ſtanziali ſono le medeſime le nostre, che quelle de‘Grcci. Circa..

poi_ alle formole, in niun Sacramento i Greci Ministri enuncia

no la propria perſona, come noi Latini in alcuni col pronome;

Ego - ñ .

u La qualcoſa, ſe fuſſe stata nota a molti Profeſſori della Sacra

Teologia, non haverebbono così francamente affermato, che per

la_ validità del Sacramento dellaPenitenza, , fuſle onninamente;

neceſſario, chela forma di aſſolvere ſpieghi la perſona del Mini

ſito; perciocchè _IX-antichiſſimo uſo della Chieſa, Greca , molte.:

volte dalla Chieſa Romana approvato, è . che ſi dà l'aſſoluzione

con formola deprecativa; come dagli Eucologj de’Greci Catto

lici, e di altri fedeli diſperſi per l'Oriente apertamente, e diffuſa

mente dimostta il Morino nel ſuo trattato de Pwnìtentia.

z \ ,_ E ſic
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` E ſiccome S.Tomaſo in 4.dist.3. art.z. ad i. e Paludano cad.

dist. qurestfl. quxſitg. ed altri comunemente da quello, che la.:

Chieſa Greca battezzando dice: Baptizctur Cbflſliſervus , c'e-e. in~

feriſcono, ed arguiſcono, non eſſere aſſolutamente neceſſaria la

eſpreſſione della perſona battezzanre , ò del Ministro nel batteſi

mo; con pari argomento haverebbono inſegnato non eſſere ne

ceſſaria nel Sacramento della Penitenza, perche, com'è detto, nè

in questomè in verun'altro Sacramento i Greci Ministri enuncia

no mai ia loro propria perſona.

Or veda V.s. quanto importa ſaper di Greco . Ella mi burla

va, quando ioiſſimpícciava fra ?Alfabeto , dicendomi ſe forſe.;

voleva andare alla conquista clelFOrientc . Ed io le sò a dire.: ,

che ſiccome nelle ſcuole diciamo, che non è perfetto Latino , chi

non sà di Greco , eſſendo lafavellalatina piena di greciſini , co

me anche le arti, e le ſcienze; e ſiccome nelle ſcuole ſiloſoſichu,

diciamo, che non e` perfetto Tomista. chi non e` buono Scotistzu

inſieme; Cosi per eſſere ben pratico nelle materie Eccleſiastiche

non e` bene eſſer digiuno dC'Rlti Greci, e delle loro costumanze .

E quì terminando, per non più tediarla, conchiudo alla greceu:

Efizíuao b xvplç» uu' i675- xîmp :FP-Vale in Domina@- ora pro mc.

Fin quàla mia lettera; la quale, ſe bene non contiene coſa,chc

nota non ſia alla vasta erudizíone di V.s. Illustriſiìma , pur tut

tavia la gradiràmome attestato del mio in alterabile oſſequio,con

cui le bacio humilmente le ſacre vesti. Di Napoli a'i9. di Marf

zo del i 68 5.

ffiffiäuffiîëîffiìëffiffiäîëififfi

,Al Rc verendíſs. 'Hz-irc, il 'P.M. Fr. ?marcello Ca valicri dërredicntori,

Vicario Generale dc/Plzmmeniiſſimo Signor Cardinale .Arti ve

ſcovo Orſini, nell.: ?necropoli SÌPOÌZIÌÌLÎ.

Pompeo Abate Sarnelli.

Catalogo defardinali Domcnicani, e di quelli della Famiglia Orſini'.

Lett. XL. _ ,

HAmmi ſignificato questo Molto Reverendo Padre Priore?

del ſuo Convento di S. Maria Maddalena, che Sua Emi

nenza prima di uſcite a cotesta ſanta viſita , gli laſciaſſe ordine

‘ di

_.,-,4-4...4-.—,_…_
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di far dipígnere nel ſuo chiostro i ritratti tutti de'Cardinali del

la ſua Religione, colle loro brevi iſcrizioni z cd haznmi ſoggiun

to, che havendo riſcontrato un certo Catalogo ntanoſeritto. che

va per le tnani, col Sacro TeatroDomenicano del P.M.Fontana,

vi trova gran differenza; e, non ſapendo qual delli due debba ſe

guire, è venuto a m: per conſiglio. Io hò riſcontrato tanto il

M.S. quanto il Fontana coll’Oldoino , che in quattro tomi hà

S.Em. nella ſua libreria,e ſecondo la ſcorta di questi , per norL.

perdervi la Fatica, hò ſarto ringíunto Catalogo . alquanto però

diffuſoflegistrandovi tutti i Cardinali tanto veri, quanto dublzj.

ed anche i Pſeudocardinalhche ella rieonoſcerà dacaratteridif

ferenti, e dajſegni , che mi' ſono ingegnato di fare per maggior

chiarezza, havendo deſcritto i veri con carattere tondo : i Pſeu

docardinalicon carattere corſivo ; ed havendo contraſegixato i

dubbj colle linee roveſci-z : Ho dirizzato detto Catalogo a V-P

Revercndiflima, acciocchè ſi compiaccia eſibirlo àS. Em. , per

che paſſato ſotto l'occhio di lui purgatifflmom dal medeſimo ap

provato, ſi poſſa far l`opera più ſicuramente , e con ſoddisfazio

ne dellſſiminentiſíinëo Padrone, che l'ha comandata . E. perche,

come ſpeſſo accade a chi studia , che mentre ſi và trovando una

coſa, ſe ne incontra un'altra, havendo oſſervato nell'indice dello

steſſo Oldoino, che la famiglia Onstm nel numero de‘Cardinali

. avvanza tutte le altre famiglie e Romane, estraniere, trovando

mi i detti volumi perle mani, hò voluto ſervirmene a far‘ezian

dio questo Catalogo, tanto più che il Sanſovino , non ſenza ra

gione, stimato aſſai mancante nella storia Orſina , non ne rap

porta più, che XVI”- e l'Oldoino ne conta inſino a’xxvu. e noi

nc habbiam trovati inſino a'xxxx. Qual notizia ſpero, che ſara a

lei gratiſiìma . Dico a lei, ſapendo molto bene, che S.Em. l'ha.;

fatto e prima, e meglio di me , compendiando in ſe tutte le he~

roiche virtù de'ſuoi porporati Maggiori. V.P. Reverendiſs. per

tanto procnri la celere ſpedizione del primo catalogo , che biſo

gnerà nl ſtà breve, e raecomandandomi alle ſue orazioni , lo

bacio ivoramente la mano. DiManfredonia a' 4. di Agosto

del 1679.

@E
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C A T A L O G O
Deìsommi Ponte/ici' [Lontani, e de"Ca›-di`nali' della MLC.

del Sacro Ordine de’Prediraiori.

ISommi Pontefici Romani delSacrO Ordine de'Predicatori

lOllO 2

INNOCLNZIO V.crearo a’zo . di Gennaio i 176. morì nello steli?)

anno, dopo haver ſeduto cinque meſi, e due di.

Btutntrro X. detto XI. coronato a'z7. di Ottobre i303. ſedette

meſi 8. e giorni i7.

B. Piu V. eletto a’7. di Gennaio 1566. ſi riposò in pace l'anno

ſettimo del ſuo Ponrcſicaro. `

Dcmedeſimi tratteremo piu diffuſamente a’ſuoi luoghi inſrai

C A R D. I N A L I .

Anni delSignore i 244. _

I. Fr fUAzane da S.Caro, ò ſecondo altri da S.Teodorico, ò ſia.:

di Celidonio, ò da S.Giacopo di Barcelonette , Castello nelle;

Alpi marittime, lottoil dominio de`Duchi di Savoia. , della dio

ceſi diVienne nel Delſinato . Fù il Primicerio tle`Porporati Do

iìienicani, e de'primi, che haveſſero il cappe] roſſo, per lo innan

zinon più uſato circardinali , ma istituito da lnnocenzio IV.

dal quale nel i244. ugone ſii aſſunto alla dignità Arciveſcovile

di Lione, e nello stello anno creato Cardinale del titolo di S. Sa

bina nel Concilio di Lione, in_cui Federigo ſu privato dell'Impe

rio 5 onde Ugone ſu destinato Legato agli Elettori dellîmperio,

nella Germania, per confermare Villelmo Conte d`OllandiiL4 ,

eletto Re' de'Romani,in luogo del privato Fcdtrigo . Fri ugone

il primo, che postillò quaſi tuttala Bibbia , con tanto applauſo

de‘ſuoi coetanei, e de’posteri, che và per le mani di tutti 1 anche

ipiù eruditi nelle ſacre lettere . Egli ſii l'Autore di quella mara

viglioſa opera della Concordanza dellaBibbia, che compie col

lìajuto di cinquecento de‘ſuoi Frati . Scriſſe moltiffimi altri li

bti, registrati dal Ciacconio colma. ſol.: n. Paſsò a miglior vi

ta in Orvieto a' i9. di Marzo i264. nella Chieſa de’Predicat0ri z

eſſendovi preſenti molti Cardinali, ed Urbano lV. Sommo Pon

teſice. Dopo alcuni anni trovato incottotto fà trasferito a.;

Lione. p 1.16 z.

ll. Fr. .Annibaldo .Anniluidenſe della violare , nobile Romano ,

di Maestro del Sacro Palazzo ſu creato Prete Cardinale del [rito

o
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lo de'SS.dodicí Apostoli da Urbano 1V. nel 1 :ingiusta l‘0ldoi

no,ò nel r z63.ſecondo il Ciacconiomel meſe di Dicembre in Vi

terbo . Fri huomo di gran pietà , e dottrina . Andò Legato di

Clemente IV. a. Carlo Rè di Sicilia . L’Angelico Dottor San T0

maſo ne fè tanta stima . che dedicogli le ſue lucubrazioxii ſopra

Ii 4. libri delle ſentenze, intorno alli quali ſcriſſe ancorìegli. Mo

rì vittima della Castità , rifiutando lìimpuro conſiglio de' Medi

ci, in Orvieto nel 1 272.. dove ſu ſepellito preſſo iſuoi frati Pre

dicatori .

1 z 7 3.

III. FR- PIETRO m TARANTASXA , Città, nella Savoia a verſo le

Alpi , diProvincíale della Francia fà prima aſſunto all'Arcive—

ſcovado di Lione , e dapoi creato Cardinal Veſcovo Ostienſe , e

Maggior Penitenziere da Gregorio X. del 1273. in Orvieto . Fà

preſente all'Ecumenico Sinodo Secondo di Lione, celebrato nella

ſua Chieſa Metropolitana, e vi recitò l'orazione funebre intorno

alla felice mortedi S. Bonaventura . Scriſſe molti libri , registra

ti dal Ciacconio . Suçcedette a Gregorio nel Sommo Pontefica

to in Arezzo a' ao. di _Gennaio del ”.76- e morì nello steſſo an

no ,havendo ſeduto colnome d'INNoctNz10 V. cinque meſi , e

.ducdi.

, 1 z 7 8. ñ

IV. Fr. Latino Frangìpane,MalabranccnOr/ìni, figliuolo della So -

:alla di Giovani Cardinale Orſini,che dopo nel Sommo Pontefi

cato,fù detto Niccolò III.Di Priore di S. Sabina ſù dal mentova

to Niccolò ſuò Zio, creato Cardinal Veſcovo Ostienſc,e dichia

rato Inquiſitor Generale nel 1 278.Per la ſupposta morte di Gio

vanni Freccia XXVI. Arciveſcovo Sipontino , gli fù destinata.

quella Sedia 5 ma non eſſendoſi verificata la morte del ſuderto

Giovanni. aſiente la tenne raccomandata per qualche tempmſotó

~ to la ſua protezione , ſiccome dalle memorie Sipontine hò regi

stratonella Cronologia” siponzo all’Arciveſcovo XXVII. Fù egli

adunque per prima fatto Rettore di Roma . dopo nominato Le

gato di Bologna , e di Romagna , per prendere a nome della Se

de Apostolica il poíleflo dell'Emilia . Fri mandato dal ZioLega

to in Toſcana , per metter pace tra Guelfi ,, c Gibellini , e felice

mente conſegni l'intento . Fù huomo di grande eloquenza , e di

ſantiſiiizia vira . Dimostrò gran_ ſofferenza , quando ſu ſacrilega

mente estratto dal Conelave in Viterbo , ed incarceraro da Ric

cardo AnnibaldenſeNella qual prigionia il pio Cardinale cpmó_

P° Q
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poſe la Seguenza de' Morri, che comincia: Dies irffidics illascriſ

ſe in oltre molte orazioni , da lui recitare in varie occorrenzefld

alcune Proſe della B. Vergine . Viſle porporato anni dieciíſettu
con tanta ſantità , che il Signore lìillustrò co' miracoli, ed in vi-ì

ta, ed in morte . Onde dagli Scrittori Domenicani e` annoverato_

fra' Ban: . Se ne volò al Cielo a' zo. di Agosto x 294.. nella Cir

tà di Perugia; e fù traſportato in Roma , e ſepellito nella Chieſa

della Minerva in un ſepolcro di marmo , in cui, molti anni do-j

po , ſn ſepellito Matteo Orſini ſimilmente Cardinale” del mcdcg

ſimo Ordine de' Predicatori .

1 2 7 8.

V. Prfflgbcrto Kiluíaarbio , overo Kamuil-Vertim ', ò pure Hil-Z

vardus , di cognome Bilibero , di nazione Ingleſe . Huomo illu-j

fire negli studj Teologici , c Filoſofici , come ſi può vedere da.;

moltiſſimi libri da lui ſcritti , annoveratí dal Ciacconio . Dí

Provinciale d'Inghilterra fù da Gregorio X. aſihnto all'Arcivc

ſcovado di Cantuaria nel 1272. dipoi nel x 278. da Niccolò III;

ſù creato Cardinal Veſcovo Portuenſe . Coronò Eduardo Rè

d'Inghilterra , cui ſù gratiííìmo per la grande opinione della.»

ſua iantità, e dottrina . Ancorclme Cardinale non laſciò mai i ſ0—_

liti vestimeiltí da frate, e camminò ſempre a piedLaccompagna-ſi

to da due ſoli frati , e da due ſervidori . Nello stelle anno della

ſuapromozione , venuto d'Inghilterra in Viterbo , ſi riposò nel

Signore a gli 1 1. di Settembre `1 2.78. e fà ſepellito nella. Chieſa.;

di S. Maria {Gradi del ſuo Ordine .

1 2 8 8.

VI- Fr. 'Uganc Segui” da Billom . piccola Città della Gallia)

nella Provincia Arveriëeſe , Dioceſano di Clermont , eſſendo Arñ'

civeſcovo di Lione, fù da Niccolò IV. creato Cardinale del titoz

lo di S. Sabina nel 1 288. eñsCcleflino-V. ſuccefloce di Niccolò ,

per la morte del Cardinal Latino , il fece Veſcovo Ostienſe .ì

Scriſſe molti libri di Sacra Teologia. ,rapporratí dal (Liacconio.

Mori inRoma a' 30. di_ Dicembre del 1 298. e ſù ſepellito nel ſug

titolo di S. Sabina , avanti aIPAltar Maggiore .

1 ñ 2 -9 8.

VII. FR- Nxccotò Boccmsruo, Trivigíano, di Generale Maeî

firo dell'Ordine —, ſù creato Cardinale del titolo di b. Sabina da..

Boniſacío VIII. in Rieti a' 4. di Dicembre i298. poco dopo fiì

aſſunto al Veſcovado d’Ostia . vedeiliilato Legato della Sede.
ſi _Apostolica in Polonia , Dalmazia, Croazia, Dania ,Servia , ed

.QA .unt
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k

Ungheria , e nelle Gallíe . Scriſſe Comentarj ſopra i Salmi , e più

ſermoni ſu’l Vangelo di S. Matteo . Succedette nella Cattedra..

di San Pietro a Bonifacio VIII. fù appellaro BENEDETTO X. det

to XI. e fù coronato a' 2.7. d'ottobre del 130g. Memorabilu

eſenÎpio della ſua humiltà fù , che rigettò da ſela ſua vecchia.

madte,perche vestita di ſeta ; ma. ricevettela a grande honore.»

nel ſuo habito proprio , ch'era d'honesta , e povera donna . Se

dette nell'Apostolica Sede meſi 8. e giorni x7. perciocche a' 27.

di Luglio del r 304. ſe ne volò al Cielo in Perugia , e fù ſepellito

nella Chieſa del ſuo Ordine ; ove Ioio in testimonianza della.»

ſantità di lui operò molti miracoli; onde dagliScrittoriDome-ñ

nicani è fra Bum annoverato .

1 3 ° 3* . . .

VII!. Fr. Niccolò degli .Alberti , overo Albertini, de' Conti di

Prato , figliuolo di Meinardo , e di Bartolomea di Martino . DI

Procurator Generale dell'Ordine fù eletto da Bonifacio VlII. il

di primo di Giugno 1 299. Veſcovo di Spoleti,Vicario di Roma.

e Legato a i Re` Filippo di Francia , ed Odoardo della Bretta

gna : preſſoiquali havendo ottimamente eſercitato il ſuo uffi

cio , e con felice ſine , nel ritorno a Roma fù creato da Benedet

to X. detto XI. Cardinal Veſcovo d'Ostia a' 18. di Dicem

bre 130;- e deltinato Legato nella Toſcana , nella Emiliax 116113

Marca Trivigiana :Molte coſe operò , molte ne ſostenne .per ſer

vígio della S.Sede in que' turbolentistìmi rumnlti de' Guelfi a e

Gibellini . Ed havendo per i9. anni con grandiſſime virtù orna

to la ſua Porpora , ſi morì in Avignone nel meſe dl Aprile

del 132.1. ſepellito nella Chieſa del ſuo Ordine , da lui col Con

yento eretta in Avignone .
T 3 ° 3* ſi , .

IX. Fo-.Guillelmo Marlesſeldio da CätuvariaJngleſennſigne Pilo

ſofo, e Teologo , fù creato da Benedetto X. detto XI. Cardinale

del titolo di S. Sabina a' i8. di Dicembre del 130;. ma egliſi

mori prima di haver l'avviſo della ſua promozione negli ultimi

di dello steſſo anno 1303. ` ~

_ 1 g 04; _ _
. X. Er. Gualtiero Winkteburno da Sarebury , Città d'Inghilterra,

Oratore , e Poeta ínſigne , Filoſofo, e Teologo z Confeſſor di

Eduardo primo Re) d'lnghilterra,fiì‘ creato Cardinale di S. Sabi

'na , in luogo del defunto Guillelmo , dal ſudetto Benedetto X_.

-detto XI. nel 1304. agli 1.1. di Febbrajo. Scriſſe molti librlſ-t ſi g1

’ l'4
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strati dal Ciacconí oñMori in Genova a' z4.di Settëbrc del 1305}

e fù ſepellit o nel Convento del ſuo Ordine .

1 z o 5.

XXI. Fo-.Tomaſo Iayce, altramenri _loſiio, di nazione Ingleſe, Lì

nobile di natali , condiſcepolo di S. Tomaſo d'Aquino , nella.;

ſcuola di Alberto Magno , fù huomo dortiffimo , e ſcrine moltiſ

ſimi libri , riferiti dal Ciacconio. Eſſendo Confeſiore anconeglí

di Eduardo Rè d'Inghilterra, Clemente V. il creò Cardinale-del

titolo di s. Sabina a' 15. di Dicembre del 1305…. in Lione - Morì

in Savoia , mentre che veniva Legato d'italia , per coronare Im

, peradore Feletto Errigo , a' i3. di Dicembre del 1310. ò ſecoug

do altri del 1311.

‘ 3 ° 5* . . -

XlI. Fr. Niccolò di Francavilla , ò Farinula , nobile di Roven ,

Città nella Francia , Conſigliere , e Confeſſor di Filippo 1V- det.

to il bello , Re` di Francia . Fù creato Cardinale del titolo di

S. Euſebio da Clemente V. a' r5. di Dicembre del ñgos. Fà ſacro

Legato in Francia perla ſpedizione di Terra Santa . Incervennu

al Concilio di Vienna . E mori in Lione di Gennaio . ò di Feb

brajo ſecondo alrri,nel 1323. e fù ſepelliro nella Chieſa del ſuo

Ordine .

ñ r 3 1 2.

Xlll. Fr. Guillclmo Godivo, ò ſia Godin, nato in Bayonne,Cit-3
rà della Francia , piccolo, e difforme di statura; ma dìingegno

maraviglioſo . Di Provincia] di Toloſa fiì farro Maestro del Sa

cro Palazzo da Clemente V. e dal medeſimo in Avignone

nel 1312. creato Cardinale del titolo di S. Cecilia , eſinalmenñ
i te Giovanni xXLderro XXII. a‘ 12. di Settembre 1317. il fece

Veſcovo di Sabina . I-"ù Legato nella Spagna , e diede al Rë A1

fonſo fanciullo l'amministrazione del Regno. Ragunò in Vaglia

dolid un celebre Sinodo nel r 3 zz. in cui riformò ?Eccleſiastica

diſciplina , quaſi perduta . Morì in Avignone a' u. di Giugno

del x336. l'anno 24. del ſuo Cardinalaro . Il ſno corpo fù tra*

ſportato a Toloſa , e ſepellito nella Chieſa del ſuo Ordine .

I 3 2. 7.

XIV. Fr. Matteo Orſini . detto di Montegiordano , òdi Cam;

po di fiore , Romano , ſigliuolo del fratello di Napoleone Car

dinale Orſini del titolo di S. Lucia in ſilice .* Di Provincia] Ro

mano fù fatto Veſcovo di Agrigento in Sicilia,dopo Arciveſcovo

Sipontino , da noi registrato alla-xrciveſcovo XXXI- nella nostra

_Qq a. \ CIO! v
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'cronologia di Siponto , e finalmente creato Prete Cardinale de'

Santi Giovanni , e Paolo del titolo di Pammaehio da Giovan

ni XXI. detto XXII. _in Avignone a' 18. di Dicembre del i327.

Pù illustre per ſantità , e per dottrina , e per la dilui interceuro

ne operò Imo de' miracoli 5 onde dagli Scrittori del ſuo Ordine

è fra' BEAT! annoverato . Si ríposò nel Signore in Avignone)

nel x341. Il ſuo corpo fù traſportato a Roma , hoggi ſepelliro

nella Chieſa di S. Maria , detta ſoprala Minerva, nello steſſo ſe

polcro del B. Latino Orſini . `

1 3 a 8. _ i

XV. Fr. Bonifacio, la cui famiglia e' ignota, nella Sci/'mä 3;} tra'

Giovanni XXl. detto XXII. vero 'Pontefice , c trà 'Pietro da Corbario

' Minori”, detto Niccolò V. P/eudopapa , fù da quefli creato Cardinale

a' 17. di Maggio 1328. glífù parimentc commeſſa l'amministrazione

del Veſcovado Cbironeſe, c ſi} dichiarato Protettore della ſua Religione."

Ma ridotto Niccolò V'. nel ſuo' Ordine , ancoiìegli rigetto tali uflícj , 52

ſattamente ricevuti .

XVI. Fr, N. overo, ſecondo Pvgbellío , Fra Tomaſo , :Pigneto ſ1

miglia , Veſcovo di Sutri , ancor egli fù fatto Cardinale d.: Niccolò V.

?ſeudopapa . Ma ,laſciando queſli il 'Papato , in cui fiera intruſo , l::

ſciò egli di vivere nel l 3 go. e dopo glijncccdette nel Veſcovado Bert”

gario da SantK/ífiicano , il quale nel 1 g 3 3. a' 19. di Marzo il cedette è

fnUguccionc Perugino dell'ordine de' Minori di S . Franceſco .

1 3 4 2.

XVII. Fr. Gerardo ria S. Domaro della Guardia , da altri chia

mato Domaro , ò ſia de Domario , e de Gorria , di nazione;

Franceſe , ſigliuolo della Sorella di Papa Clemente VI. di Mae

stro Generale del ſuo Ordine , fùcrearo in Avignone Prete Car- '

dinale del titolo di S. Sabina da ſuo Zio , a' 2.0. di Settembre

del 1342. Fà Legato in Francia . Scriſſe in Teologia , e compoſe
molti Sermoni . Fini di vivere inì terra , a' 27. di Settembre

_del 1 34; . in Toloſa, ſepellito nella Chieſa del ſuo Ordine .

x 3 s o.

XVIII. Fi-.Giovanni Îitorlandino, altramenti Molendino, di Pa

tria Lemovicenſe , di Nazione Franceſe . Fù inquiſitore di Tolo

ſa , e Maestro Generale del ſuo Ordine il XX., Maestro di Sacro

Palazzo ,e finalmente creato Prete Cardinale del titolo di S. Sa

- bina da Clemente VI. in Avignone a' 18.di Dicembre 1g so-Scriſñ_

' ſe alcuni libri, riferiti dal Ciacconio . Mori in Avignone a' z 3.

ñ gi_ Febbraio x 353 . come ſi_ hà dal_ libro delle obbligazioni ſerba

ñ- to
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to nel Vaticano 3 non del l 35s. ſecondo altri. ñ

1 3 56.

XIX. Fr-Niccolò Roſelli da Tarragona nella Spagna,di Provin

ciale d'Aragona, e dînquiſitore del medeſimo regno , ſu creato

Prete Cardinale del titolo di S. Sisto da Innocenzio VI. a' z 3.di

Dicembre del 1 356. in Avignone . Fù per le ſue virtù gratílſinro

al Rè Pietro. Scriſſe in un gran volume le geste de' Romani Pon

teſici,ed altri libriſſermino la vita mortale a`z8.di Marzo x36 z .

eſù ſepellito in Majorque nella Chieſa del ſuo Ordine .

1 3 6 6. ñ

XX. Fr. Guillelma Sedie Lemovicenſe Franceſe , Teologo inſi

gne , di Provinciale di Toloſa fù prima ſarto Maestro del Sacro

Palazzo , dipoi Veſcovo di Marſiglia , appreſſo Prete Cardina

le de’ Santi Giovanni , e Paolo da Urbano V. a' 18. di Settembre

del 1366. e finalmente ſù ſarto Veſcovo Ostienſe . Scriſſe alcuni

libri , registrati dal Ciacconio . Terminò gli anni della ſna vita.; v

mortale in Avignone a' 18. di Aprile 1373. e ſu ſepellito nella...

Chieſa de’ ſuoi Frati Predicatori.

I 3 7 t.
XXI. Er. Iron: , ſiòſia Eveno della Famiglia Rame” Begaigrzoìz

Z Dottor Teologo Parigino , fatto Veſcovo di Treguier, ò ſia..

a Lantríguet, Città della Britannia minore. Da Urbano V.chia

, mato in Avignone ſu ſarto gran Penitenziere . Da Grego

, rio XI. del 1 371. fù creato Cardinal Veſcovo Prenestino , co

, me :taſſe da uifantico manoſcritto il Frizonio , ove cosi leſſe :

, Tra , alias Even”: Begaignon Ordini: Pradicatorumſiardinalis Epi

, [copus Trana/lim” , valga Cardinali: de Morlaccia . Mori in Roma.

, ſanno 1378. e ſù lepellito nella Chieſa della Minerva . L'Ol

, doino , ſcrive di questo Cardinale, con dubbio; nonne parlano

, nè il Panvinio , ne` il Ciaccouio ,nè ?Anonimo .

1 3 7 8

XXII. Fr. Niccolò Miſquino , ò ſia Miſcino , ò Moſchino della

nobiliíiìma famiglia Napoletana Caraccioli : di Arciveſcovo di

Meflìnazad istanza di S. Caterina da Siena , ſu creato da urba

no VI. Prete Cardinale del titolo di S. Ciriaco nelle Terme,a’z 8.

di Settembre 1378. Fù Legato prima in Perugia , dopo in Vine

gia, e per terzo in Napoli . Fu parimeure Vicario Pontcficionel

A la Flaminia , e nella Emilia . Fini di vivere in terra nella Città di

Roma a' 29. di Luglio 13_89. e fù ſepellito nella Minerva . Viſſe

,cè tanta opinione di ſantità z che da molti Scrittori ſu annovera-z

. . _ m.
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to tra’Beati dell'Ordine de' Ptedícatori .

r 3 7 8.

XXIII. Fr. Filippo Graz:: , ò pure de' Ruſini Romano , figliuoî

lo di Pietro-angelo , e iLucretia de' Magistris . Fà prima Ve

ſcovo dîſernia , dopo di Tivoli ſotto urbano V. dipoi da urba

no VI. fù creato Prete Cardinale del titolo de' SS. Gabino , e Su

ſanna , a' 28. di Settembre 1378. Legato Ponteſicio ſcorſe per

tutta l'Italia , predicando , e difendendo la cauſa d’utbano con

tro alluflntípapa Clemente VH. laſciò di vivere fra' mortali im.

Roma nel t 384. e fù ſepolto in S. Sabina ſenza volere Iſcrizione
nel ſuotumulo . ì

t ñ; 7 8

XXIV. Fríomaſo Ingleſe, fù eminente Filoſofo , e di grande:

bontà di vita . , Riccardo II. Rè d'Inghilterra l'hebbe ſuo Con

, feſſore . Fù creato Cardinale del titolo di S. Pietro in Vincoli

, da Urbano VI. nel x378. come affirma Giovanni Pitſeo.L’Ol

, doino ne dubita . Il P.M. Fontana nel ſuo Teatro Domenicana

, cita Antonio Saneſe a ſuo favore , quando l’Oldoino nc ritrae

. il contrario.

I 3 7 8.

XXV. FnNiccolò di sJaturnino da Clermont, Città della Franci.:

nella Provincia dall'A-remix: . O\uesti , e gli altri due ſeguenti .

nantunque non creati Cardinali da' Sommi Ponteſici venerati

da tutta la Cattolica Chieſa; ma eſsédo stati tali nella ſciſma g 6.

:rà urbano VI. Romano Pontefice , e`l Cardinal Gebbennenſo.

chiamato Clemente VII. Pſeudopapa,che fù la maggiore di tutte ñ

le altre ſciſme , e stando tutto il mondo in dubbio , perciocchè
gl'Italiani , toltane la Reina Giovanna z i Germani , glìlngleſi ,

e gli ungheri ubbidivano ad urbano : i Franceſi” gli Scozzeſi a

Clemente: e la Spagna fra l'uno,e l'altro era diviſa, credendo al

tri nulla la elczzione di Urbano , come ſupposta violentemente;

fatta,altri tenendo il contrario; moltiſſimi huomini di gran dot

trina, e ſantità', e fra gli altri S. Vincenzo Ferrerio vi {inganna

rono, nbbidendo a Clemente; onde alcuni creati Cardinali da.

Urbano ricnſarono di eſſervi , e creati dopo da Clemente accet~

tarono la dignità, come Pietro de Barreria , Veſcovo Eduenſe.»

Lionardo de‘Rolli di GiſſonmGuterio Veſcovo di Palenza. ed

altri riferiti dal Ciacconio . Pure gli Scrittori gli annoverano
fraìcardinali, come il P. M.Fontana nel ſuo Teatro Domenica

no, stampato in Roma nel 166g. rughello, ed aſſai altri. Il [uz

det
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detto Fi-.Niceolò adunque. fatto da Gregorio XI. Maeflro del Sacro 'Pa-`

lazzo, aderendo :ſcardinali Franceſ, ed d Clemente fia mandato Lega

to a` lìè diFrancia d-fmedeſìmi, ed a' \6.di Dicembre del 1378. ſii crea.

to Cardinale del titolo di Ssi/io dalla fieſſo Clemente , nella cui abbi

dienzfl perſeverando, morì in .Avignone a'2.3. di Gennaio del l 3 82. . E

fù ſepellito nella Chieſa del ſuo Ordine.

. 1 3 8 z. ,

XXVI. FnTomaſo de Clauſſe, altramenti Caflaco, ò ſia Caſaíio , di

nazion Franceſe, ſù creato da Clemente VII. 'Prete Cardinale del titolo

di $.$al7ina, ago. di Maggio 133 z. mori in .Avignone nella ubbidienza

del medeſimo Clemente a’17. di Giugno del i 3 90. cosi il Ciacconio

dell `Oldoino , citando Felice Contelorio , il quale afferma eſflere [lato

Fizſomaſoſudetto dell'Ordine de"Predicatori , ed eletto anche _Arcive

ſco vo di Napoli . Il P-Mdîontana , dice collìOlmeda , ch'e’ chia

mavaſi F”Tomaſo de Claraſco, ed era Piemonteſe , già Provinciale di

Lombardia , lnquiſìtor del Piemonte , e Confi-ſſor del Conte di Savoia ,

creato Cardinale, non da Clemente VI]. ma da 'Pietro de Luna , chia

”zato Benedetto XlI. detto X11!. ancofcgli Pſeudopapa , che gli ſucce

dette nel x394. ma nel registro de'Cardinali creati da Benedetto

non vi e` niuno, che ſi chiami Tomaſo dc Claraſco.

XXVII. fnGiovanni de Novocaflro , Nobile Borgognone , conſo

brino di Clemente VII. Pleudopapa , di Mae/ira di Sacro Palazzo ſù

eletto Veſcovo prima di Neve”, dopo di Toul , finalmente creato Prete

Cardinale del titolo de`SS`. -quatlro coronati dal medefimq Clemente,- e;

dalla íicflo fîttto Veſcovo O/lienſe. Mori in .Avignone a`4. di Ottobre

del r 398. e ſia ſepellito nella Chieſa demínnaci Cerrofini preſſo .Avi

gnone. ‘

r *4 o 8.

XXVIII. Fncíovanni di Domenico , Fiorentino , ſigliuolo di

Domenico de' Banchini , Artcfice. che vivea colla fatica delle

ſue mani: volle cognominarſi dal nome,non dal cognome di ſuo

Padre. Riuſci nel ſacro Ordine Domenicana eloquentiſlímo

Predicarore, udito con applauſo per tutte quaſi le Città più co.

ſpicue d'Italia . Tanta ſu la fama della di lui bontà , e dottrina ,

che Gregorio XII. il fece prima Arciveſcovo di Raguſa , e dipoi

Prete Cardinale del titolo di S.Sisto nel 1408. intervenne al Có

cilio di Costanza, come Legato di Gregorio, cui perſuaſc , che

rinunciafle il Papato, ed havendo rinunciato Gregorio , volen

do ancorìegli deporre il Cardinalato ,il Concilio non glie] per

miſe, ma’l coflirui Preſidente, e Legato nello {lello Sinodo. Mar

UNO
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tino III. ò ſia V. eletto Papa destinò Giovanni Legato neſſun:

gheria, e nella Boemia, per ridurre gli Eretici uffici al grembo

di S.Chíeſa . Morì Legato in Buda aìro. di Giugno del x419. ò

ſecondo altri del 1420. con gran concorſo di Principi, Magi

firati, Clero, e popolo , operando il Signor IDIO molti miracoli

in testimonianza della di lui ſantitänonde dagli Scrittori Dome
nicani e` fraìBsnrl annoverato . Fù ſepellito preſſo i Monaci di

s_.paolo Romita,

' 1 4 z 6.

XXIX. Fnlionardo Datmda altri cognominato stazio, ſù nobió'

'z le Fiorentino, ed aſſunto al general magisterio dell'Ordine, ſù

, destinato uno degli Elettori per la nazione Italiana nel Cóci

. lio diCostanza; ed indiſſe a nome del Papa il Concilio di Piſa.

, Fà creato Prete Cardinale da Martino V. a’2;.di Giugno del

, 14:6. ma egli era morto a': 2. dello steſſo meſe, ed anno . Così
, lìughelli dalle antiche memorie Fiorentine , e da' monumenti g

, della famiglia Dati . Lìoldoino ne dubita, non baſtandogli

, il ſolo uglxelli .
. 1 4 3 o.ſſ

XXX. Frfiiovanni Caſanova, inſigne Teologo Spagnuolo, no

bile Aragoneſe . Ancor giovane ſù Conſeſſor del Rè d‘Arago- .

na, e giovane parimente fù ſarto Maestro del Sacro Palazzo , nel

quaſufficio ſcrille della potestà del Papa ſopra il Concilio con

tro alla ragunanza di Baſilea. Qníndiſiatto Veſcovo Boſano,do

po Elvenſe , finalmente a gli 8. di Novembre del 1430. fà da;

Martino V. creato Prete Cardinale del titolo di S.Sisto . Termi

nò i ſuoi giorni il primo di Marzo i436. in Firenze; onde poco

dopo il ſuo corpo ſù traſportato in Iſpagna al Convento di Bar

celona, di cui era figliuolo.

1 43 9. .

XxXI. Frfiíovanni di Torrecrcmata , Spagnuolo , ſigliuolo di

Alvaro Fernandez . Di Maestro del Sacro Palazzo, ſù creato

Prete Cardinal di S. Sisto da Eugcfliio 1V. a’1S. di Dicembre del

1439.fatto dipoi Veſcovo Sabinenſe' . Fu questìhuomo ornato

di ſingolariffime doti , ed eruditiſiimo nelle Sacre Scritture , c:

nel diritto Ponteficio . Intervenne al Concilio di Baſilea , e, diſ

ſoluto questo , paſsò a Ferrara , e quindi alîireilze, dove tenne il

primo luogo fra' Teologi ,' e diſputò egregiamente co' Greci a.

favor de' Latini : ed eſiendo huomo di ſingolar dottrina , ſentiva

ſempre degli altri Letterari honoratiſſimamenteſiſenaciſiiino del

uo
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1

ſuo ſacro istituto, quantunque Cardinale , vestiva ancora la e33

mieia di lana, la tonica, la cocolla , e’l mantello , come prima-J

Fù cosi costante nella vera dottrina , che meritò il titolo di di

fendítore della ſede . Riformò il Convento della Minerva , e nel

formale , e nel materiale . lutervenne Apostolico Legato nel rau

namento Bituriceſe in Francia , perche ſi toglierle affatto la Sciſ

ma . Pio II. gli conferi il Veſcovado di Lione di Spagna ,i ma Erfl

rigo Re di Castiglia , e diLione, gli negò il poſſeſſo; onde nac

uero molte liti tra’l Re , ed il Pontefice . Scriſſe moltiſſimi , La

äottiſſimí libri, rapportati dal. Ciacconío. Mori qual viſſe,ſantiſ-`

fimamente, in Roma nel Convento della Minerva d'età ſopra 80.'

anni a' 26. di Settembre del x468. e fù ſepellito nella Chieſa del

ſuderto Convento .

x 4 4 o;

XXXII- Fr. Giovanni, cognominato , de Villa Vezzali: , da Segovia
nella Spagna , Teologo chiariflîmo dellìetd ſica z nella .ſciſma 39. trà

.Amedeo di Savoia , detto Felice 1V. ò V. Pſeudopapa , ed Eugenio 1V.

Romano Pontefice , flì creato dal detto Felice Cardinale del titolo dt'

s. Maria in Traflevcre, in Baſilea a' 12. di Ottobre 144.0. e deflinata

Legato perla raunanza Bituriceſc. Suántonino dice,che Fr. Giovanni [i

morì ſubito, ricevuta la porpora . Ed Enea Silvio aſſermmebe il medefiz

mo, illuſire per la pietà , c per la dottrina , dopo che Felicefi ritraſſe.;

dal 'Papato , depoſeſubito la porpora nelle mani de!l’eletto Niccolò."

cbe'lfece Veſcovo di Ceſarea . Qiefli :rada/ie in latino lflfllcorano , ed

impugnollo egregiamente . Scriſſe gli .Atti del Concilio di Baſilea in due

*volumi . Vifle, c morì fanti/jimamente . '

1 4- 4 4*

XXXIII. Fr. Giovanni de Ragufio , cui toccò Adiſputare contra i

Boemi , flì fatto Cardinalc dallo fieſſo Felíccfl' 6. di .Aprile del l 444.

come riferiſce Enea Silvio nella floria del Concilio di Baſile-mixato dall]

Oldoino . Il Ciacconio non ne fa menzione . '

1 5 1 7. p

XXXIV. Fr. Tomaſo de Via, nobile di Gaeta. Cittá del Regno Z

Fù di color bruno , e di picciola statura 5 ma di animo grande ,

di memoria feliciſſima, e dingegno grandiſſimo . Di Maestro

Generale del ſuo Ordine ſii da Leone X. creato Cardinale del ti

tolo di San Sistoa' a6. di Giugno del i517. e mandato Legato

Apostolico a Maſſimiliano Imperadore , perche di Lutero la ſal

fa dottrina confutaſſe . Ritornato in Roma ſu ſarto Arciveſcovo

gli Palermo 5 ma, non eſſendo dalsiciliano Senato ricevuto , per:

. .Rx ’ " .che.
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che quella Chieſa era di juspadronato Regio , Carlo V. il nomi

nò Veſcovo di Gaetas acciocchè haveſie pastoral cura delle ani-ì

me della ſua patria . Adriano VI. ſucceſſore di Leone X. il mau

dò ſuo Legato in ungheria, perche aiutaſſe que] ne, cui il Turco

havea molſo guerra . Ritoruato da questa legazione diede opera
a' ſervigj della S. Sede in Roma , ove trovò Papa Clemente Vſill.

Quanto fù ricco di ſapere , tanto volle vivere povero de* beni di

fortuna, a questo ſi aggiunſemhc nel ſacco di Borbonejmprigio

nato , biſogno ricattarſi con cinque mila ſcudi ; onde ſu costret

to in quella miſeria de' tempi vendere quel poco, che haveva, e ſi

riduſſe in tale stato , che ſe Garzia Manriquez non gli donava.;

una vestemon havrebbe potuto comparire: il che con allegrezza

ſopportò, ed eſſendo vicino alla morte, che tanto deſiderava per

unirſi con Christo, comando, che di notte , e ſenza pompa ſepel

lito ſulle nflVestibolo del ſuo Convento della Minerva . Laſciò

eredi i poveri di quel poco,eh'e ſi trovòsMa arricchi di lumi gl‘in

gegni co' moltiſſimi libri, che laſciò ſcritti, registrati dal Ciac

conio ; onde Clemente V11. mericameme il chiamò lume della..

Chieſa,che ſi ſpenſe in Roma a* io. di Agosto” a’9.di Settembre

ſecondo altri , l'anno del Signore i5 34.

i 5 3 o.

XXXV. Fr. Gai-zia Loayſa Spagnuolo di Talavcra , Teologo

ínſigne della ſua eta, e Conſcſior di Carlo V. Fà dello steſſo Im

peradore Conſigliere, Preſidente delle Indie, Commeſſario della

Crociata , ed Inquiſitore ; ſarto poi Generale dell'Ordine , non..

potendo a tanti ufficj pienamente ſoddisfare , ſi ſgravò del Ge

neralato 5 onde ſu ſarto Veſcovo Oxomenſe , e Segontino , dipoi

.Arciveſcovo Iſpalenſe , finalmente ſu da Clemente VII. creato

.Prete Cardinale del titolo di S. Suſanna , e ricevette il Cappe!

toſso in Bologna a' i9.di Marzo del isgo-Terminò il corſo de'

ſuoi anni in Villa Manta delle Spagne a' zz. d’Aprile del 15.46.

fù traſportato il ſuo corpo in Talavcra , e ſepellito nella Chieſa

del ſuo Ordine, che quaſi con tutto il Convento havea egli edili

cata, e dotata di mille annui ſcudi.

I 5 3”}XXXVI. Fr. Niccolò da scomberg , di nazione Suevo, di Patria ſi

Miſuienſe , di Procurator Generale del ſuo Ordine , ſù ſarto da

-Leonc X. del i 5 zo. Arciveſcovo di Capova. Andò Nunzio Apo

flolico nella Spagna, e nella Ungheria , ed eſercitò la nunziarura

con molta lande . ?acquistò tanta benivolenza nella Curia Ro

' ñ m a
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mana . che morto Clemente VII. mancò poco,che fuſſe fatto Pa;

pa, prima di eſſer Cardinale. OndePaolo IIL nella ſeconda pro..

mozione a' 2t. di Maggio del 1 5 35. il creò Prete Cardinale del

titolo di S. Sisto; nella qual dignità non viſſe , che ſino al 15 37.

nel qual"anno ſi mori a' 9. di Settembre , e ſù ſepellito preſſo il

Cardinal Gaetano .

r5 3 8. .

XXXVIL Fr. Giovanni .Alvarez. Spagnuolo della nobiliſſimz

famiglia Toledo , ſigliuolo del Duca d'Alba , e d'lſabella Pimen

tella : Religioſo altrettanto humile, quanto nobile , ed altrettan.

to pio,quaiëto dotto. Ftì prima Veſcovo di Cordova,poi di Bur

gosfixialmente da Paolo III. fù creato Prete Cardinale del titolo

di S. Maria in Portico a' zo.di Dicembre del 15 38. che poi com

mutò con quello di S. Sisto . Fù Veſcovo d'Albano dal 155; . in

ſino al 1555. e dal r 555. ſino alla morte ſù Veſcovo di Fraſcati.

Fu eziandio Arciveſcovo di Compostellamnde poi ſu detto Car

dinal di compost-ella; quando prima dicevaſi Cardinal Bui-gen

ſe . Mori in Roma d'età di 69. anni a' 1s…di Settembre del r 55 7.

il ſuo corpo depoſitato nella Minerva ,fà poi traſportato alle.:

Spagna nel ſepolcro de' lhoi Maggiori. ‘
ì x 5 4. z.

XXXVIII. Fr-.Tomaſo Badia Modeneſflillustre e per la dottrina@

per la bontà della vita , di Maestro del Sacro Palazzo , e del nu

mero de' Supremi InquiſitoriJù da Paolo IlI. creato Prete Car

dinale del titolo di S. Silvestro in Campo-Marzo nel di ultimo

di Maggio del r 542. Scriſſe alcuni libri , riferiti dal Ciacconio.

E morì con grande opinione di sanrita in Roma a' 6. di Settem

bre del 15 47. e fà ſepellito nel vestibolo della Chieſa di S. Matiz

ſopra Minerva .

r 5 5 l

XXXIX. Fr. Pietro Bertano Modeneſe, ſù gran Teologo,e Predió'

carorewnde eletto Veſcovo di Fano a' 28. di Novébte del 1-5 37.

da Paolo III. fù dal medeſimo mandato al Concilio di Trento ;

dipoi da Giulio III. destinato Nunzio a Carlo V. Imperadore , e

finalmente creato Prete Cardinale del titolo de' Santi Pietro , e

Marcellinoin Roma a' zo. di Dicembre del i551. Morto Giu

lio III. mancò poco ,che non foſſe egli eletto di comuneconſen

timenro per ſucceſſore . Fini di vivere in Roma agli s. dióMarzo

del i558. in età di 57. anni . E ſù ſepellito nella Chieſa di S. Saf

bina preſſo i ſuoi Frati Predicatori .

. Rx' z XLFK.

A.L,L.,
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1 S i 7

XL. FR. Mxcnsrn Gnrsxrsnro dal Castello del Boſco della.»

Dioceſi di Dertona sù nel dſſxleſlandtia, onde Aleſſandrino fà

detto . Si studiò inſin all'ingreſſo nella Religione di farſi buon

capitale non meno di ſantità, che di dottrina; onde Alfonſo d'A

valo Marcheſe del Vasto, Governator di Milano per Carlo V. il

’ volle ſuo Confeſſare, e Limoſiniere , Fatto Inquiiirore di Como,

non curò riſchio alcuno della ſua vita,per ben ſervire la Ssedu;

il perche gliſù dato il carico di Commeſſario Generale della..

Santa Inquiſizione del 15 s r. per mezzo di Giovampietro Carafa

.Cardinale Napoletano , il quale aſſunto al Sommo Ponteſicato z

col nome di Paolo IV., elelle Fr-Michele Veſcovo di Nepi, e di

Sutri . Dipoi a'i 5. di Marzo del xs 57. il creò Prete Cardinale.:

del titolo di S.Maria ſopra Minerva , dopo di S.Sabina , ed all'ul

timo il dcputò ſupremo inquiſitore . Da Pio IV. fà eletto Pro

posto di Sanſpirito de Columbella della Dioceſi di Milano , <:_›

.Veſcovo di Mondovì nella Provincia del Piemonte . Morto

Pio IV. fù Fr. Michele eletto Sommo Pontefice a‘7. di Gennaio

del 1566. col nome di PioV. Colle limoſine profuſiflime verſo

i poveri, e colle orazioni debellò i nimiîzi e della S.R.Chieſa , L:

del nome Christiane 5 perciocchè a'3. di Ottobre del 1569. ri

portò vittoria degli Ugonotti, ed a‘7. di Ottobre del r 571. lreb

bela vittoria Navale contro a‘Turchi in Lepanto . E questa gli

fà da Dio rivelata, mentre che ſuccedeva , onde maniſestolla a'

ſuoi familiari. Lungo ſarebbe raccontare tutte le ſue glorioſo

azzioni ; ma per eſſer brieve agógiugnerò, che mentre apparec

chiava nuova ſpedizione contrai Turchi ſi ammalò a morte , c,

tollerati graviſſimi dolori,ſe nc volò al Cielo il primo giorno di

Maggio del l s7z.l'anno vu. del ſuo Póteſicatox dell'età. ſua 68.

Giace nella Baſilica Liberi-ana nel ſepolcro magniſicentilſinëa

mente crettogli da Sisto V. . Clemente X. di s.m. Pannoverò fra?

BEAT] nel 167 2. ed in Roma ſe ne celebra l'ufficio di precetto

a’5. di Maggio; ſiccome nel Boſco, in Mondovì, in Nepi , ed in.›

Sutri .

’ r 5 6 6.

XLI. FnMicbele Bonelli, pronepote del B.I>io V. per lato di ſoó'
ſirella; imitando le vestigia del ſuo Zio nel ſacro Ordine de‘Prcdi

catorí, diventò tale, che ad eſortazione di tutto il ſacro Collegio

dgczrdinali, il Zio il promoſſe al Cardinalaro a'r4. di Marzo

del x566- _tlonandogli il _ſug cappello , e lo _ſtallo titolo di S-_Îvlaz
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*ria ſopra Minerva, e’l cognome di Aleſſandrino ,- e non havendo

più di venticinque anni, gli ſu incaricata l'amministrazione di

tutto lo fiato Eccleſiastico . Nel l 568. fù nominato Camerlíngo

della S.R-Chieſa, ſe ben dipoi fù dato al Cardinale Aloiſio Cor

nelio per ſettanta. mila ſcudi ín ſuſiìdio della guerra contro a'

Turchi . Nel 157i. fiì fatto Prior Geroſolimitaizo di Roma..- ,

Abate di S.Michele di Chiuſi, e Legato de larere xiella Spagna.- ,

nella Francia, ed in Portogallo . Sotto Gregorio XIV. fù ſarto

Veſcovo di Albano . E ſotto Clemente VIII.a’27. ò ſecondo al

tri a‘z9; di Marzo del r 598. ſi morì nell'anno dell'età ſua 57. g,

fà ſepellito nella Chieſa di S.Maria ſopra Minerva .

x 5 7 o.

XLII. Fnzlrcangelo Bianco, ò ſia de`Bianchi da Gambalò deli

la Dioceſi di Vigevano,di dottrina, e di bontà ſingolare . Fù Có

feflbr del B. Pio V. tanto quando fà frate , quanto nel Sommo

Ponteficato . Fà al medeſimo compagno ncllfllnquiſizione, e per

mezzo del medeſimo fatto Commciſario Generale della steſſa 1n

quilìzione . Windi a': g. di Settembre del 1566. ſù aſſunto al

Veſcovadodi Teano, e dopo a’17. di Maggio del 1570. dallo

steſſo B.Pio V. creato Prete Cardinale del titolo. di S. Ceſario in

Palazzo . Havendoretro la Chieſa di Teano per 9. anni, rinun

cíolla; ed ottenne la Propostato di S. Abondio di Cremona . Si

conta, che un’Astrologo gli predíceſſe , che morir dovea nella.:

Cattedra di S.Pierro: della qual predizione , ſe ben`egli ſi riſe; ,

molti de’ſuoi concepirono grandi ſperanze, ſupponendo,ch’eflèr

doveſſe Papa; ma avvenne, ch'e' ſi morì aìr 8. di Gennajmgiorno

festivo perla Cattedra Romana di S.Pierro nell'anno x580. Cosi

ſuole alle volte' con ſimiglianti predizioni ſcherzare il demonio y

Fù ſepcllito nella Chieſa dissabina del ſuo Ordine .- `

1 5 7 o. ñ

XLIII. Fr. Vincenzo Giufliniano Genoveſe, nato nella Città di

Scio da nobíliſiìmi Genitori, Franceſco Giustinianme Caterinetr

ta Brizia, fà per dodici anni Generale del ſuo Ordine , ed- inter

venne al Sacro C011cilio tdi Trento, ornato della corona di di

ciotto Veſcovi, e di ventiſette Teologi della ſua ReligíonflMan

daro da Pio V. Nunzio nellespagne, ritornando a Roma , meu

tre che era in viaggio ſù creato' Prete Cardinale del titolo di

S.Niccolò tra le Immagini a’17. diMaggio del i570. Grego

rio XIII. gli diede i-l titolo diS.Sabina; fù Protettore de' ſuoi

D9gaenicani z ç çlçfyallombroſani 3 Yaſsò a miglior vita in Ro.;

ma
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ma a‘a8. di Ottobre del 15s:. in età di anni 53$

i s 8 6.

XLIV. Fo-.Girolamo Berna-io da Corregio in Lombardia . di

Inquiſitore di Genova fatto Priore di S.Sabina ſù aſſunto a] Ve

ſcovado di Aſcoli nella Marca a': z. di Agosto del l 586. ed

a‘i8. di Dicembre dello steſs`anno ſu da Sisto V. creato Prete.»

Cardinale del titolo di S.Tomaſo in Parione; nel 1589. ottò il

titolo di S.Maria ſopra Minerva, e dal vulgo fù ſempre appellato

Cardinale Aſculano . Fù poi Veſcovo di Albano , e finalmente.:

Portuenſe ..Terminò i ſuoi dìnell`ottavo giorno di Agosto del

16x i. e fù ſepellito in Santa Sabina , preſſoi ſuoi frati Predi-'ñ

Catorío

~ l E o 7.

XLV. t-'nGii-olama Saverio, ò ſia Xaviertc da Saragoza nellcj

Spagne nel regno di Aragona, di (Jenerale del ſuo Ordine , L»

Conteflor di Filippo Ill. Rè delle Spagne ſi`i creato Cardinale,
aſſente dalla Curia, da Paolo V. aìiod di Dicembre del i607.

Non venne mai 3 Roma, onde ſenza titolo viſſe, ſe ben poco,per—

che a gli 8. ò ſia a': a. di Settembre del ſeguente anno i608. di

età d'anni 6a. ſi morì in Vagliadolid. l

l 6 i x.

XLVL Fndgoflino Gal-amino da Briſichella in Romagna . Fù

prima Commeſiario del S-Llfficio, dopo Maestro del Sacro Palaz

zo, appreſſo Generale del ſuo Ordine , e finalmente da Paolo V.

a' i7. di Agosto del iói i. ſù creato Prete Cardinale del titolo di

S.Maria Ara Coeli . Hebbe prima il Veſcovado di Recanati , e.,

di Loreto; e quindi ſù trasferito alla Chieſa di Oſmo . In questa

ſua Chieſa ſi morì a’6. di Settembre, ò, ſecondo altri,del meſe di

Iſuglio del x639. in età d'anni 83- ed,e` ſepellíto nella Catte

dſäié- `

162”. ‘ ‘

XLVII. Fvnbcfiderio Scali-i Cremoneſe, oriundo da Breſcia , di

Commeſſario Generale del Santo Ufficio fù creato da Paolo V.

Prete Cardinale, ed inſieme eletto Veſcovo di Melfi ~a gli ii. di

Gennaio 16 z i. da Gregorio XV'. hebbeil titolo di S. Clemente.

Dopo un’anno,ed alcuni meſi ſu trasferito al Veſcovado di Cre

mona di Novembredel 1612. e nel i626. rinuneiolólo . Mori in

Roma del meſe di Luglio, ò, ſecondo altri, a’zz.di Agosto [63 9'.

e ſu ſepellito nell'ultimo ſuo titolo, cioè in S.Carl0 del Corſo.

XLVIII.
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XLVlII. Fr. Vincenzo Maculano da Firenzuola nobile castello

della Lombardia . Apostolico Inquiſitore prima in Pavia , dopo

in Genova . ì Procurator Generale” dopo Vicario Generale del

ſuoOrdine . Commeſſario dal Santo Llfficio,e dopo Maestro del

Sacro Palazzo. Da Urbano Vlll. a' 16. di Dicembre, del 1641.

ſù creato Prete Cardinale di S.Clemente, e dopo Arciveſcovo di

Benevento. Wal Chieſa reſſe ſantiffimamente inſino all'anno

164.3. in cui rinunciolla, impiegato dal Sommo Pontefice a più

gravi negozj della Corte Romana . Due volte ſù proposto al
Papatoìperlc ſue rare virtù, e mancò poco, che ſorciſſe . Mori in

Roma a': 5'. di Febbrajo del 1667. in 89. anni di età , e ſu ſepelg

lito in S.Sabína. ‘

r 6 4 6. ñ

XLIX. FnMicbele Mazarino Komano, fratello di Giulio Cardi

nal Mazarino . Fiì prima destinato Commeſſario del ſuo Ordi

ne a Vinegia dal General Ridolſi , donde paſsò alProvincialato

di Puglia. ed indi a quel di Roma, che ottenne due volte; dipoi

-fiì creato Maestro Generale del ſuo Ordine . Sotto Vrbano VIII.

ſu Maestro del Sacro Palazzo , e ſotto lnnocenzio X. ſù eletto
Arciveſcovo Aquenſe . Iſſro al ſuo Arciveſcovado due anni dopo

ritornò-in Roma, e da lnnocenzio X. fà creato Cardinale del ti

tolo di S.Cecilia a’:8. di Marzo del 1646. Da Lodovico XIV.

Rè di Francia nel 1648. ſù mandato Vicere` in Catalogna; nel

quaFannolo steſſo-ltd il mandò ſuo Ambaſciadorc alla S-Scdc a

ed entrato in Roma nella vigilia di Slorenzo, per la mutazione

dell'aria gravamenre ſi ammalò, e nel primo di di Settembre reſe

l'anima al ſuo Creatore , non havendo ancor compiuto l'anno

del ſuo Cardinalato, e fù ſepellito in S.Maria della Minerva .

x 6 5 z.

I.. Fnoomenico Pimentello Spagnuolo, ſigliuolo del Conte di

Benevento . Di Provinciale della Spagna iù fatto Veſcovo d‘Oſ

ma , e dipoi Veſcovo di Cordova , e finalmente Arciveſcovo-di

Siviglia . Venne in Roma Regio Ambaſciadore ad Vrbano VIII.

e ritornato in Iſpagflia fù da lnnocenzio X. Sommo Pontefice.:

creato Cardinale a’19. diPebbrajo del 165 2. Ritorno in Roma

nel 165 3. nel meſe di Maggio , e quivi ricevette -leinſegneCar

_dinalizie, ed il titolo di S.Silvestro in Capire . Viſſe appena due

anni nel Cardinalarosperciocchè partendo di mal di calcoli , di

quello ſi mori in Roma af:. di Dicembre dello steſſo' anno l 6 5 3.

' Fà
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Fà in vita chiamato Padre de'poveri , e questi iu morte laſciò

eredi : stà ſepellito nella Chieſa della Minerva-

1 ö 7 z.

LI. FrMncenzo-Maria Orſini Romano della Provincia di Iomî

bardia, eſſendo Lettore attuale di Filoſofia nel Cóvento di S.Do

menico di Breſcia nel 1672. a’z2. di Febbraio ſu creato Prete;

Cardinale del titolo di S.Sisto dal Sommo Pöteſice Clemente X.

Eſercítando in Roma la Prefettura della Sacra Congregazione;

del Concilio , ſù dal medeſimo Papa eletto Arciveſcovo Siponti

no a' 28. di Gennaio del r675.e conſecrato a'3. di Febbraio del

lo steſſo anno . Di lui habbiam trattato nella nostra _Cronologia

degli Arciveſcovi Sipontini all'Arciveſcovo LXXII. [ .Aggiunta ]

Dipoi nel x 680. a’zz. di Gennaio ſù trasferito alla Chieſa di

Ceſena da Papa Innocenzio XI. e dal medeſimo al primo di Di

cembre del 1685. ſù destinato alla Sede Metropolitana di Beneó_

yento, e vive quest'anno, in cui ſcriviamo.

1 6 7 5. .

LH. Fr. Filippo-Tomaſo HVard Ingleſe de' Duchi di Nortñ`

folck,Limoſinier maggiore della Reina. d'Inghilterra, trovandoſi

ritirato in Bruſſelles per la fieriſsima perſecuzione contro a’Cat—

YOÌÌCÌ in Londra »Fà creato Cardinale da Clemente X. a' a7. di

Maggio del 167;. ed hebbe il titolo di &Cecilia; a'z5.di Agosto

del 1679. ottò il titolo di S.Maria ſopra Minerva , che al preſenz

;e ritiene, ed in quest'anno, in cui ſcriviamo, è viveirte.
n

.Aggiunta .

1 68 l .

HH. Fr. Raimondo Capiſucdai Romano , ultimo rampollo di

quella nobiliflìma, ed antichiſſima famiglia,celebratiſiimo Mae

stro in Divinità, ſiccome dimostrano i ſuoi egregi volumi , dati

alle stampe: di Maestro del Sacro Palazzo fù creato Prete Car

dinale del titolo di S. Stefano Rotondo da Innocenzio XI. al

primo di Settembre del 1681. e vive in quest'anno 168;. Degna

corona diquesto nostro catalogo , ?Autor del quale fà da lui

benignamente coronato colla laurea di Dottore,e Maestro nella

*Sacra Teologia in Roma a’3 1. di Maggio del i689.

rea@
CA:
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_ CATALOGO

Dc' Sonlmi Ponte-fica' Romani, e de' Cardinali della S. R, C.`

della Nobiliffimafamiglia ORSIN].

I Sommi Pontefici Romani della Nobiliſiima famiglia Orſini

ſono:

STEFANO Ill. creato a' 27. di Marzo del 752. andò alſeterno ri-j

poſo a’z6. d’Aprile 757. dopo haver ſeduto anni 5. e gior;

ni 30.

S. PAOLO I. creato a' z9.di Maggio del 757. paſsò a più felice

vita a' 29. di Giugno del 767. havendo retta la Chieſa di Dio_

diece anni,ed un meſe .

CELEsrxNo III. conſacrato Romano Pontefice a' 29. di Marzo

.del l 19:. paſsò a vita migliore agli otto di Gennaio 1198._

havendo regnato ſei anni, nove meſi, meno due di.

Nxccozò III. creato a' 2.5. di Novembre i 277. Terminò i ſuoi

di a' zz. di Agostopdel n.80. ſedette anni due, meſi 8. e giorg

11x27. ^

De' medeſimi tratteremo più díffuſamentexepplieandogli infrai

C A R D I N A l. I.

Anni del Signore 75 z.

I. Srrrwo Onsmrkomnxqe Paolo Orſini, amendue figliuoî

li di Costantino , ſono pregi ſingolariſiími della Nobilíſiìma ſa.

miglia Orſini; perche e l'uno, e l'altro fà in una steſſa promozioſi

ne creato Cardinale : e l'uno all'altro, con eſempio in tutta l'an

tichirà ſingolareſſuccedette nel Papato .fitcfano ſù Fatto Diaco

no Cardinale della S. R. C. da Papa Zaccaria, e ſuccedette nella

Cattedra di S. Pietro a Stefano II. Papa di quattro di ; ondegli

Srsrmo III. da altri II. ſù detto,creato a' 27. di Marzo del 75 2.'

ſi riposò in pace a* 26. d’Aprile del 75 7. Sedette anni cinque,

giorni 30. Si dice di questo Pontefice , che accrebbe il dominio

della Chieſa dell`Eſarcato , e di Pentapoli . Pentapoli in gre

co vuol dire cinque Città , e queste nello. stato Eccleſiaitico

ſono :Rjmino , PeſaroJ-ìanop/ìmmflncona , delle quali fa menzio

ne Niceſoro Patriarca di Costantinopoli nel Compendio delle

fiorie , ſotto il ſudetto nome di Pentapoli .

7 7

II. PAOLO ÙRslNhfrateilo Îlel ſudetto Stcſano, creato Cari

dinale della S,R-._C.dal métovato _Papa Zaccaria, come ſi è detto;

S s mor

È-L-ç-íní‘—ñ-_î
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morto il fratello , ſii egli eletto Papa, col conſeutimento di tutti

gli Elettori a' 29. di ?viaggio del 757. col nome di PAOLO I. che

è registrato per le ſue eroiche, e ſante operazioni nel Canone de'

SantLSe ne volò al Cielo rapidi Giugno del 767. nel qual gior

no ſe ne fa menzione nel Martirologio Romano. Ne fa ricordáza

Franceſco Torrigío Romano nel ſuo libro in 4. de' Sacri Trofei

Romani, pag. 4.7. ove diſcorrcndo della Chieſa de` Santi Pietro,

e Paolo in silice , così dice : Uſciti dalle Carceri' Pietro , e 'Paolo, m

andare al hlartírio per la ria Sacra , sìinginoctìyiarono ſopra di quelle

gran ſe!” e in reflui-ono impreſſe le ginocchia . In memoria di cia 'Pao
, D

lo Papa primo di' caſa Orſini (ſi come e' nella rita M. s. di Nicco

lo Ill.) wiedifieò una Chieſa , che in tempo di 'Paolo III. fià dimm.- .

Bello libro del Torrigio haſii stampato in Roma per Franceſco

Moneta l'anno [64-4- dcdicato al Cardinal Facchenettíñ. Nell:.

note alla vita di 3.Adalberto Orſini Veſcovo di Praga, di cui và

detto Autore Ssilvestro Papznleggeſi parimente Papa Paolo Or

ſini : quali note ſono citate dal P. Giulio Ceſare Recapito nella

Orazione funerale nelſeſcquie della Ducheſſa Beatrice Orſini

di Gravina, stampata in Venezia' del i647.

i l 4 4.

III. ÙIACINTO , nobile Romano , figliuolo di Pietro Bobone

degli ÒRSlNl in età di zo. anni ſu creato Diacono Cardinale di

S. Maria in Coſmedin da Celestino ll. del i144.. Fù mandato

Legato da Aleſſzindro III. alle Spagne , e da Adriano 1V. a Fede_

rigo Imperadore ; e colla ſua ſingolar destrezza , e prudenza il

mitígò ſdegnatſhëlríconcilíò al Romano Pontefice . Egli ſe riu

ſcire Papa Aleſſandro III., nella ſciſma contra Ottaviano, ò ſiip

Vittore IV. Niuno da cinquecento anni addietro viſſe più di lui

nel Cardinalaro, eſſendo vivuto Cardinale circa zo. anni,e dopo

aſceſe alla Cattedra di S. Pietro col nome diO-:izsiiflo II La': 9.

di Marzo del i i 91. ſedette anni ſei , meſi nove , giorni undici .
Paſsò a miglior vira ottogenario a gli 8. di Gennajoìdel i 19'8

Ne habbiaino parlato nella nostra Cronologia degli Arciveſco

vi Sipontini all'Arciveſcovo XXIII. perciocchè egli adornò le.:

'quattro Dignità di quella Metropolitana di Mitre, anelli,e podj,

come dal Breve ſpedito agli i i. di Luglio del i 19s. Oltrc all`

Ughellí a ed alſoldoino ne parla eziandio Franceſco Zazzerra.

fra' gli huomini illustri della caſa Orſini nella z. parte della No

biìtà d'Italia, stampata in Napoli nel i6 I3_

IV. Gior
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IV. Giordano Orſini Romano , da Eugenio III. creato Diacono

Cardinale in Viterbo del i145. dopo Prete Cardinale del titolo

de' Santi Gabinio, e Suſanna alle due caſe; fù mandato-inſita”

con Ottaviano Cardinale , Legato in Germania a Cura-Udo Im

peradore . Fù stndioſiflìmo delle antichità,e fece una famoſa Ga

leríazdopo vent'anni di Cardmalarmſi mori ſotto Aleſſandro [Il.

'del x165

1.1 8 r.

V. 'Pietro Orſini Romano , ſù da Aleſſandro III. creato Cardi."

nale nel n81. nel quaranno e'termínò i ſuoi giorni in Piſa.;

Onde prende abbaglio il Sanſovino, attribuendo a questo Pietro

ciocche ſpetta a Pietro di Pavia .

ñ 1 1 8 a.

VI. Bobo”: Orſini Romano fù creato da Lucio HI. prima Dia#

cono Cardinale di S. Angelo del 1 18 z. dopo Prete del titolo di

S. Anastaſia , e da Clemente III. Veſcovo Cardinal Portuenſe; .
Mori nel 1188. ì

x x 9 2. . Î

VII. Bobo”: l!. or/îai Romano di Canonico di San Pietro ſi'

creato da Celestino III. Diacono Cardinale di San Teodoro del

r 19 z. fini quella vita mortale ſotto lnnocenzio Ill.

1 z 4 4.

Vlll. GIOVANN] Gann-mo Onsxm Romano ſigliuol di Mac

cco . fù creato Diacono Cardinale di San Niccolò in Carcere.

Tulliano da lnnocenzio IV. nel Concilio General di Lione nel

n44. Hebbe molta autorità preſſo urbano lV. e Giovanni XXI.

Sotto urbano annmínistrò la Sabina@ la Campagna ; ed eſercito

l'ufficio di Generale Inquiſitore . Da Giovanni XXlfù fatto Ar

cíprete della Baſilica Vaticana . Da Aleſſandro IV. fà fatto Pro

tettore delFOrdine de' Minori . Dopo la morte di Gregorio X.

fà eletto Sommo Pontefice col nome di NxccoLò III. ( ch'e’volle

per venerazione del Santo della ſua Diaconia Cardínalizia)a’z 5:

di Novembre giorno di S. Caterina V.e M. del 1 277. dopo mob

te glorioſa geste ſi riposò nel Signore a' n. d‘A oflo del x 2.80.

la cui morte ſn lignificara dal Tevere,che quaſi argendo lagri

me innondò Roma . Fù ſepellíto nella Cappella i S. Niccolòflia

lui dedicata gli in Vaticano .

1 z 6 2.

ñ IX. Mamo Orſini ſigliuolo di Giovanni Gaetano Orſini , heb-J

ì - S s a b;
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be due fratelli, uno detto Orſo , l'altro Romano ,` queflifattoſi D0-`

mrnicano, alla bontà della vita aggiunſe tanta dottrina,che rin ſci

*grandiſſimo Teologo , e fù ſpeciale amico di S. Tomaſo d'Aqui

no . Matteo ſù creato Diacono Cardinale di S. Maria in Portico

da Urbano 1V. nel x262. qual Diaconi; ritenne inſino alla mor

te . Hebbe la prefettura del Patrimonio di S. Pietro , co‘l carico

di reprimere gli empiti di Pietro da Vico , che rovinava quella;

Provincia . Dal ſuo Zio Niccolò IlI. fiì fatto Arciprete di S.Pie-`

tro , Moderatore dello Spedale di S. Spirito in Saflia, e Protetto

re dell'Ordine de' Minori . ‘

Dopo la morte di Niccolò III. facendoſi il Conclavein Viter

bo , vìintervennero tre Cardinali Orſini , cioé questo Matteo ,

e Fra Latino Domenicano, e GiordanoII. e perche questi procu

ravano un Papa Italiano , ela fazzione del Re` Carlo un France

ſe , i Viterbeſi per prima cacciarono Orſo Orſini Governatore

di Viterbo dal ſuo governo , e dopo ſacrilegamente entrando in ’

Conelave fecero prigioni i tre` Cardinali Orſini , e cosi ſu fatto

Papa Simon de Bria Franceſe, col nome di Martino Il. detto IV.

c perche i Viterbeſi havean già renduto al Conelave il Cardinal

Fr. Latino , gli altri due dopo furono liberati di prigione da Pa

pa Martino 5 e conſentirono alla elezione di lui. Ma i Viterbeſi

ne portarono la debita pena ; perciocchè tutti gli Autori della_

carcerazione furono ſcomunicati, e la Città di Viterbo ſottopo

sta alſínterdetto . Nè furono riconciliati.ſe i primi ſcalzi , e con

una fune al collo, dalle lor caſe non andarono a' piedi del Papa;

e la Città fiì ſmantellata di tutte le mura, restandovi in piedi due

ſoli palazzi del Senato : come racconta Onorio IV. nelle ſuu

lettere , riferite dal Ciacconio nella vita di questo Cardinal

Matteo .

*Fà Matteo huomo dottiſiimo , ſcriſſe un libro de Auétoritatc

Eccleſia: a alcune coſe in Teologia , e molte Pistole .

Finalmente eſſendo vivuto Cardinale 43.anní, ſi ríposò in pa

ce nella Città di Perugia a' x3. di Novembre del 1306. Nove an

ni dopo, cioè nel 1315. apertaſi la di lui ſepoltura , fù trovato il

ſuo corpo intatto, eſenzaniuna leſione; onde il traſporta-rono

a Roma .

1 2 7 8. g_ a

X. Fr. Latino Frangipane , Maiabranca, Orſini , nipote di Nicco

lò III. per lato di ſorella , dell'Ordine de' Predicatori z ſù CEP-W

_da ſuo Zio Cardinal Veſcovo Ostienſe . e dichiarato Inéxuxſitor

' ' ' ` ' ’ ene
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Generale nel i278. nella prima promozione ; hebbe protezionu'

della Chieſa Arciveſcovale Sipoxitina , ſu Rettore di Roma , Lc

gato di Bologna , e di Romagna , ed in Toſcana per mettere in_

pace iGuelfi , eGibelliiÎi . Fu a parte de' rravagli ncl Conclavc.:

di Viterbo con gli altri due Cardinali Orſinhcioë con Matteo ſu

detto , e Giordano Il. che ſoggíugneremo . Le altre azzioni di

lui le habbiamo rapportare nel catalogo antecedente al n.4.Mo

rì con opinione di gran ſantità in Perugia a' io. di Agosto del

1294. e dagli Scrittori del ſuo Ordine e` annoverato fra' Bum .

Fù il ſuo corpo trasferito in Roma , e ſepellito nella Chieſa di

S. Maria ſopra Minerva in un ſepolcro di marmo , che, molti an

ni dopo , racchiuſe anche il Cardinal Matteo Orſini, Domenicaz

no , registrato ancor egli nel Catalogo de' Beati.

" 1 z 7 8.

XI. Giordano II. Orſini Komano , illustre per dottrina , e per

bontà di vita , fratello di Giovanni Gaetano Orſini, che iiì Nic

colò IlI. Papa , da questi ſù creato Diacono Cardinale di S. Eu

stachio ,nel i278. nella stella promozione dLFnLatino . Egli fà

il terzo de' Cardinali Orſini imprigionato in Viterbo , come ſi è

detto di ſopra . Paſsò a miglior vita in Roma l'anno 1 287. nella

Sede vacante per la morte di Onorio IV.Di questo Giordano co

si laſciò ſcritto Tolomeo Lucenſe : lord-mas, german”: Nicolaiflír

magna excellcntifle, t?" innocenti” .

o x 28 8.

XII. Napoleone Orſini Komano di Canonico di ParigLe Sacerdote

della Cappella Papale, ſù creato Diacono Cardinale di &Adria

no da Niccolò IV. nella vigilia della Pentecoste del l 288. Boni

facio VIH. il fe` Legato dell' Umbria, della Sabina , e della Mar

ca Anconitana, ed in questa legazione ricuperò la Città di Gub

bio alla Chieſa Romana . Clemente V. il destinò Legato alle.:

Provincie della Toſcana , della Romagna , della Marca Trevi

giana , del Patriarcato d'Aquileja , de1l'Arcíveſcovado di Gra

di, della Provincia di Ravenna ,della Città , e Dioceſi di Ferra

ra, delluxrciveſcovado di Genova, ed anche delle Iſole di Sarde

gna, e di Corſica, e del dominio de’ Signori Veneziani , accioc

chè metteſſe ſine a' tnmulti , ſuſcitati da' bianchi , e da' neri s

quietaſſe l'Italia agitata dalle ſcdizioni , e diſendeſſe quelle Iſo

le dalle ſcorrerie de' Piſani . Egli a' 27. d'Aprile andò a Bolo

gna , e studiandoſi di mettere in pace i Bologneſi , non potè ſar

nulla, per la fazzione di un tal Marcheſe Sexiatores onde a' 23- di

-_ ..…_.-. _ Mag.,
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Maggio , albergando egli nellìEpiſcopio di Bologna ,i ſedizioſi

il gridarono traditore , ed armati ruppero le porte , e giàentra

vano per ucciderlo , ſe Bernardino Polentano Governatore non
ſi Foſſe opposto , e con benigne parole non haveſſe per allìhoraó

quictaro il tumulto . Trattanto i1 Cardinale Legato parti di Bo

logna, e per vie ſegrete iva ad Imola , quando i fazzioſi cercan

dolo amorte , e non trovandolo , sſogarono la loro rabbia co'

mulattieri , e colle robe del Cardinale , che questi conducevano.

uccidendo gli uni, e l'altre coſe rubando . Giunto il Legato ad

Imola , ſcomunicò iBologneſi Autori di queíraggravio, e privò

la Città di Bologna della ſua Accadeinia,e d'altri privilegjscriſ

ſe Napoleone la vita , e miracoli della B. Chiara da Montefalco;

ed anche i miracoli della B. Margherita da Cortona, che egli

di comandamento del Sommo Pontefice havendo eſaminati ap

provò . Viſſe Cardinale circa 6o.anni, ed intervenne alle elczzio

nidi ſette Romani Pontelici , cioé di Celestino V. di Bonifa

cio VIII. di Benedetto X. detto XI. di Clemente V. di Giovan
ni XXI. detto XXI!. di Benedetto Xl. detto ſiXII. e di Clemen

_te VI. alli quali tre` ultimi colle proprie mani impoſe la pontefi

cia Tiara.Morì in Avignone l'anno iz47.ſedendo nella. Cattedra

di S. Pierro Clemente VI.

i z 9 s.

XIII. Franceſco di Napoleone Orſini Romano , ſù creato Diaco

»ſ6 Cardinale di S. Lucia iii Siliee, cd Arciprete di S. Maria mag

giore da Bonitacio VIII. a' i7. di Dicembre del i 29;. l-'ù desti

nato da Clemente V. con altri quattro Cardinali ,Legato, per la

coronazione di Errigo Settimo Iinperadore . Commucò la vita...

temporale colſeterna nel i308. ſecondo l’Oldoino; ma ſecondo

Felice Contelorio nel principio dell'anno i 3 i a.

i 3 i 6.

XIV. Giai-mini Gaetano Orſini Rgmano , di Protonotario Apo

stolico ſi`i creato Diacono Cardinale di San Teodoro da Giovan

ni XXI. detto XXII. a' I8. diDicembre 1316. e dal medeſimo

fatto Legato d'Italia , per procurare la pace della steſſa . Ito in»

Firenze , venne da lui Carlo Duca di Calavria , ed amendue ſi

studiarono di ridurre al dovere Castruccio Tiranno di Lucca, c.:

Guidone Tarlato d’Arezzo , niinico della Sede Apostolica . Ma,

eſſendo costoro più ostinati , che mai , Giovanni Cardinal Lega- ’

to gli ſcomunicò pubblicamente, e diede la cura della guerra...,

controdi loro a Carlo Duca di Calavria figliuolÒ del Re Rober

to .
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to . In aiuto di Castrnccio venne Lodovico Bavaro lmperattorc,

ed íRomanideſideroſi di novità , diſcacciati Neapoleone Orſi

ni , eStefano Colonna , che a nome della Chieſa reggevano Ro

ma , ſi diedero al Bavaro, facendo lor capo Sciarra Colonna'.

Giovanni Legato , havendo ciò udito , venne, e li adopcrò con...

eſortazioni , e minaccie per ridurre i Romani alla fede della..

Chieſa; ma eſſendo eflì pertinaci nella lor contumacia , interdiſ

ſe_la Città di Roma, c fattine uſcire tutti i Religioſi , ancoſcgîi

ſi ritirò in Toſcana. Il Bavaro fattoſi coronare in Roma da' Lai

ci, e ricevuto da' Romani il ſaramcnto della fedeltà , ſe ne;
tornò in Germania . Allìhora il Legato coll’eſercito del Re` Ro

berto eiatrato in Roma . annullò tutti gli atti delBavaro , levò
lìinterdetto , e ſe giurare a' Romani la fedeltà al Sommo Ponte

fice;e creò a nome della Chieſa Senatori Bertoldo Orſinhſigliuol

di ſuo fratello , e Stefano Colonna . Cacciò di Roma , que' che;

furono Autori di ricevere il Bavaro, bruciòi loro privilegi@ di

chiarò nulli tutti gli atti loro .

Accomodate le coſe d'Italia al meglio , che puorè , ſe nìandò

in Avignone , e fù nel Conclave , in cui fiì eletto Pontefice Benc

detto XI. detto XII. ſotto di cui ſi morì in Avignone nel 13; 9.

c ſù ſepellito nella Chieſa dell'Ordine de' Minori di quella Citta.

l 3 2 7.

XV. FÎ-.Mattco Orſini Romanmdetto di Mötcgiordanomvero di
Campo di ſiore,pergli Palaggi, che hà la caſa Orſini in queìluo

ghi, nipote di Franceſco Napoleone Orſini , Cardinale di S.Lu

cia in Sxlice per lato di fratello . Di Provincia] Romano dell'Or

dine de'Predicatori fù fatto Veſcovo di Agrigento in Sicilia,do

p0 Arciveſcovo Siponrino, e finalmente creato Prete Cardinale

ddss-Giovanni. ePaolo del titolo di Pammachio da Giovan

niXXI. detto XXII. in Avignone a'x 8. di Dicembre del 13 a7.

Vifle con tanta ſantità , che Imo , perla dilui interceffione.),

operò miracoli, onde è traìBtnrx annoverato dagli Scrittori del

ſuo Ordine . Si riposò nel Signore in Avignone nel 1341.6 traſ

portato in Roma è ſepellito nel ſepolcro medeſimo del B. Fr. La

tino Orſini nella Minerva . Vedi il catalogo antecedente al

n-XIV.

1 3 s o.

XVI. Raìnaldo orfini Romano di Protonotario Apostolico ſd

creato Diacono Cardinale di S.Adriano, ed Arciprete della Ba
ſilica Vaticana da Clemente V1. aìis-di Dicembre del l 3 zo-Fflt

P9
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to Legato da Llrbano V. con tre altri Cardinali, ricevette in R oſiî

ma la profeſſione della. fede Cattolica Romana da Giovani Pa

leologo Imperadore nel 1 369Jntervenne a’Conclavi d’lunocen

20 VI. dW-lrbauo V. e di Gregorio XI. Terminò i ſuoi di in Avi

gnone a'6 di Giugno de] r 374.. onde ilcadavero fù traſportato

in Roma, e giace nella Baſilica Vaticana.

1 3 7 1.

XVII. Giacopo Orfini Romano, fratello del Conredi Nola, Dotñ

tor de'Decreti, diProtonotario Apostolico fù creato Diacono

Cardinale di S.Giorgio in Velabro da Gregorio XI. a' 3 r . di

Maggio del x 37 x .Intervenne alla elezzione di Urbano VI.ed egli

ornollo della Tiara Ponteficóia ; ma dipoi ſeguitando le parti di

.Clemente VII. falſo papa,all’hora creduto per buono , mori nel

lìubbidienza di lui aìis. di Agosto del 1379. in Vicovarmdi cui

era padrone, nella dioceſi di Tivoli , ed ivi fù ſepellito . Sonvi

due lettere di S-Caterina da Siena, ſcritte a questo Cardinale.

x 3 7 8.

XVIII. 'Poncello Orſini Romano, ſigliuolo di Orſo , fiì eletto da

urbano V. Veſcovo di Averſa , e da Urbano VI. creato Prete.:

Cardinale del titolo di S.Clemenre, a’z8. di Settembre del 1378.

Westi rieordevole delſhonore dal mentovato Urbano VI. rice

vuto , gli fù fedel compagno nelle frequenti pellegrinazioni di

- lui . Ma non potendo poſcia più tollerare la ſeverità di quel du

ro Pontefice. eſſendo lll Lucera,con pretesto di andare a ricrearſi

nelle ſue Terre, quivi ſi restò, ne mai più vide Urbano . Dopo la

cui morte, ito al Conelave in Roma, in cui in tutto erano quat

tordiei Cardinali, gli Elettori ſi diviſero per metà , e ſei voleva

no Papa Poncello Orſini, ſei il Cardinal Angelo AccíaiolLe non

volendo una parte cedere all'altra, tutti piu tosto concorſero ad

eleggere Pietro Tomaeelli, che fù appellato Bonifacio IX-il qua

le destino Poncello Vicario generale per la Sede Apostolica nel

la dabina, ed Arciprete della Chieſa Romana . Ne` molto dopo

a`z. di Febbraio del 1395. ſi morì in Roma . Egli fù l'ultimo

Commeudatario dello Spedale di S.Tomaſo in Monte Celio del

la redenzione de’cattivi, eretto da Innocenzio IILperciocchè de

ſunto il Cardinal Poncello Orſini, Bonifacio 1X. Paggregò alla

menſa de’Canouici di S.Pietro in Vaticano.

. ~l 3 8 l.

XIX. Tomaſo Orſini Romano de'Conti di Manupello, di Proto

notario Apostolico ſu creato Diacono Cardinale di S.Maria in.»

Do
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Dominica da urbano VI. ne'quattro tempi di Dicembre del*

1 381. Fà Legato del medeſimo Pontefice nel patrimonio di

S.Pierro, e nellllmbria, nella qual legazione operò molte coſo
glorioſamente per la Chieſa Romana; ondeſi Urbano non ſolamë

te il confermo nella legazione, ma il costituì ſuo Vicario nella:

medeſime Provincie . Se ben dipoi venutone in ſoſpetto , il fece

imprigionarae finalmente liberollo a preghiere di alcuni Signoñ;

ri. Morto Urbano, intervenne alla elezzione di Bonifacio IX# '

nel primo anno del cui Ponteſicaro e' mori aìó. di Luglio del

13 90. e fà ſepellito in S.Pierro in Vaticano.

1 3 8 4

XX. 'Pietro Orſini Signore di Rollèmberg, nato in Boemia , fà
Cherico, ò Prete, com’altri vogliono , di converſazione altret-l

tanto honesta , quanto nobile . Urbano VI. il creò Cardinale.”

a’14. di Dicembre del 1384. Ma eglihumiliſiínxo , dopo lungafl'.

deliberazionqricusò affatto il Cardinalato . (Manto viveffe do:

po queſta ricuſazione, e` incerto.

1 3 8 4.. .

XXI. &zimondello , ò ſia Raimondo de Baucio Omini , ſigliuol

lo di Niccolò Conte di Nola, ſoldato valoroſiſlìmo , eſſendo [Jr-j

bano VI. aſſediato in Lucera da Carlo di Durazzo , coìſuoi ſol-z'

dati libero la Città dalſaſſedio, miſe in fuga l'eſercito di (Zarlof

e riduſſe in ſicuro urbano, e ſuoi Curiali; onde ſiccome voglio-aj

no il gciacconio, ed il Panvinio, fù da urbano meritamenre crea#

to Diacono Cardinale a'r4.. di Dicembre del r 3 84.. s’egli accet-i

taſſe, ò perſeveraſſe nel Cardinalato non è certo; perciocchè il

Sanſovino dice, che ſedari i tumulti nel Regno di Napoli , ,il R6
_Carlo il fece Principe di Taranto. ſi ſſ "

r 4 o 5.

XXII. Giordano III. Orſini Romana , fratello di Franceſco Oriîl

ni Prefetto di Roma, Conte di Gravina . Fà huomo altrettanto_

nobile di animo, quanto di natali , ed inſigne in trattar negozi .j

Bonifacio IX. l’eleſi`e Arciveſcovo di Napoli . Ed Innocen-Ì

zio VII. il creò Prete Cardinale del titolo de'SS.Silvestro,e Mari

tino ne‘Monti. al”. di Giugno del 1405. e’l fece Protettore del."

Seraſico Ordine di S.Franceſco . Nel 1406. Giordano riſegnò

la Chieſa Napoletana nelle mani dflnnocenzio VII. che di que-l

ſlìanno mori a’6. di Novembre . Morto Innocenzio ,intervenne

alla elezione di Gregorio XII. che poco curante di torre la ſcifñ@

ma, laſciò, econ gli altri Cardinali ſe xfandò a _Piſa al general

T i: QOH-Î
....._.—
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C0ncilio,e con grande integrità portolſi nella elczzione di Aleſ

ſandro V. il quale dal titolo di S.Equizio trasſerillo a quello de*

SS.Lorenzo, e Damaſo. intervenne parimente in Bologna alla..

elezzione di Giovanni XXlI. detto XXIII. dal quale ſù mandato

Legato in [ſpagna per ſedare le rivolture , che Pietro di Luna.»

privato del Ponteſicatohavea ſeminato . Dopo amministrò la

legazione della Marca Anconitaìna con ſomma virtù. Fù fatto

,Viſitatore di Roma ſopra le Chieſe, e costumi degli Eccleſiastí

ci,ed intorno alle altre coſe appartenenti alla ſantaviſita . Dipoi

lo steſſo Papa Giovanni il fece Veſcovo dìAlbano, colla commé

da del ſuo titolo, e Penitenzier Maggiore . Ne' Concilj Piſano,

e Costanzienſe , atteſe al mantenimento. ed all’honore della;

Chieſa Romana, e molto ſi affaticò per l'unità della medeſima s

in maniera , che privato Giovanni XXIII. del Ponteticato , egli

mettendo in non cale le fazzíoni, e le vecchie ſimultà tra le fami

glie Orſina, e Colonna, che inſino alle ucciſioni eran creſciute, a

tutto potere ajutò Otone Cardinal Colonna al Sommo Ponte

ſicaro,al quale aſceſe col nome di MartinoIII. ò ſecondo altri V.

dal quale nel i4i s. fù mandato Legato in Francia , e per l'unità.

della Chieſa , e per riconciliare Rè d'Inghilterra , e di Francia.

e nel i425. Legato in ungheria, Boemia . e ne'Regni Settentrio

nali,per estirpare l'ereſie degli viſiti , e degli Vicleſiti . Euge

nio IV. di Veſcovo di Albano il trasferì al Veſcovado di Sabina,

e- mandollo con tre altri Cardinali, Legato per preſedere al Có

cilio di Baſilea , dove costantiffimamente mantenne le parti di

Eugenio . Finalmente Eugenio steſſo mandollo Legato per rice

vere in Siena Sigiſmondo Imperadore, che veniva a ricevere la..

corona imperialein Roma . Non molto dopo terminò i ſuoi

giorni ne* bagni Petriolani preſſo Siena a’z9. di Maggio del

1439. onde il ſuo corpo ſu traſportato aRoma , e ſepellito nella

ſua cappella del Vaticano . Per le ſue ſingolari virtù fù gratiſii

mo atutti, e preciſamente a Ladislao R6 di Napoli, il quale a..

preghiere di Giordano Orſini, quádo era Arciveſcovo di Napo

li, concedette , chegli-huomini del Caſale della Fragola , per

quattro anni non foſſero 'molestati ò ne'beni , ò nelle perſone per

conto delle eſazzioní; e diſſe, che ciò faceva, per lo paterno amo

re, che gli portava l’Arciveſcovo Orſini. `

1 4 J 9

XXIII. Giovanmflfigliuolo di Rain-aldo Orſini Conte di Tagliacozzo

Arciveſcovo di Taranto , eſſendo ito Nunzio in Germaîxäll P”
ì “ ìl ri ur
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ridurre all’ubbidienza di Eugenio quelle genti , che ſi faceanj

chiamar neutrali; cioè , che non volean ſeguitare nè l'uno , nè

l'altro Pontefice, mentre che durava la ſciſma di Amedeo, fà dal

medeſimo Eugenio IV. creato Prete Cardinale de'SS. Nereo , ed

Achillco del titolo di Faſciola , nel Concilio di Firenze aìl 8. di

Dicembre del 14.39. Era stato ancor Nunzio nel Sinodo di Baſi

lea, dove più volte perorò a favor di Eugenio . Fatto Cardinale

fù mandato Legato al Regno di Napoli , per conciliar la pace.”

tra Alfonſo Rè d'Aragona. e‘l Conte dìAngiò, ed adempie le ſnc

parti egregiamente, eſſendo huomo di gran diligenza , ed anto

rità. Decano del Sacro Collegio , prclidette al Conclavmpetlz

elezzione di Niccolò V. Fù Penitenziere maggiore , e Veſcovo

PrenestinoJ-Iebbe eziandio il Veſcovado Legionenſe,edAurienſe:

e fù protettore dell'Ordine de'Romitani di S. Agostino. Final

mente terminò i ſuoi giorni in Roma a’zr.di Gennaio del i449.

L'Oldoino contende , che questo Giovanni non ſia de’C0ntí

di Tagliacozzo, ma della famiglia de’Ponti . e che fuſſe Zio di.

Monſignor Giovambattista de'Ponti Veſcovo di Bitonto . Ma_

non sò,come può difenderſi dalla lapida ſepolcrale della Chieſa

de'Padri di S.Agostin‘o di Roma,ove come Protettore stà tumu

lato il ſudetto Cardinale, in cui ſono inciſi i ſeguenti verſi:
ſi Felice: anima: inter mica: ille JOANNES,

' ,Agi TAGLIACOTIe/E gloria genti: erat.

.Ai Tarantini” Palio»- . qui Cav-deus Heros,

Prznefìinus item , flentilzus aflra dabat .

obijc MCCCCXLIX. xxx. Januarii.

I 4 4. 8.

XXIV. Latino or/ìni Romano Dottore dell'una. e dell'altra leg:

ge, fù prima Arciveſcovo di Conſa,dopo di Bari , e ſinalmenzz,

di Trani . Da Niccolò V. fù creato Prete Cardinale del titolo

de'SS.Giovanni, ePaolo , altramenti detto di Pammachio a' 16.

di Febbrajo del i448. A questi ſuccedette nell’Arciveſcovado di

Trani il ſuo fratello Giovanni Orſini, cui Battista Platina dedi

c_ò il dialogo della vera nobiltà . Il detto Cardinal Latino Orſi

ni fù da Paolo Il.destínato Legato perpetuo della Marca Anco

nitana . Sisto IV. il fé Camerlengo della S.R.Cbíeſa, e ſe ne val

ſe ne`pi1ì importanti negozj di ella. Arciprete reſſe la Baſilica..

Lateranenſe. Commendarario governò la Chieſa dìürbino , e

Legato preſedette a Maſſa Trabaria , Bologna , e Farfa . Fu Ve.

ſcovodwbano, ò, ſecondo altri, di Sabina , e dopo di Fraſäatí_ -

T t z E i
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Edifieò a ſue ſpeſe in Roma la Chieſa, e Monistero di Ssalvatore

in Lauro,e donolla có molta dote a’(`anoniciRegolari dió S.Gior

io in Alga , della ſanta converſazione de' quali grandemente

1 dilettava, e ſpeſſo ritiravaſi ſtà loro: a’medeſimi parimentela

, ſcíò per legato la ſua copioſa biblioteca , che- dopo ſti arſa nel

ſacco di Roma del 1517. ſotto Clemente VlI. Andò in Bari Lc

gato del Papa per coronarvi il Rò Ferdinando . Fil divotiiíimo

della gran Madre di Dio, e con digiuní, ed orazioni piu ſpeciali

celebrava le ſue feste, ed in ogni occorrenza a lei ricorreva ; on

de nìottenne, che una volta vide in ſogno la Beatiffima Vergine,

che perlui pregava il ſuo Figliuolo , e che dipoi gli prediile il

giorno della ſua morte, aſſicurandolo , cheín quella non have

rebbe veduto il comun nostro nimíco. Orto giorni prima della.

ſua morte fù viſitato da Sisto IV. accompagnato da quaſi tutti i

Cardinali, e quivi nella camera delſinſermo Sisto tenne il Con

cistoro , ed al medeſimo infermo fece molte grazie . Si ríposò.

Latino Orſini nel Signore a gli r r. di Agosto del x477. in età di

74. anni: e fù ſepellito nella ſua Chieſa di S. Salvatore in Lauro

ſotto l'altare della Santiſſima Vergine,_ſenza veruna iſcrizione;

ſepulcrale, com’e‘ comandato havea .

148@

XXV. Coſmo Orſini Romano , detto de Migliorati, parent”

dìinnocenzio VII. ftì Monaco dell'ordine di S. Benedetto , ed Abate

di Farfa . Di Arciveſcovo di Trani fù creato daSisto IV. a‘5.di

Maggio del 1480. Prete Cardinale prima del titolo di S. Sisto ,

dipoi de’SS.Nereo, ed Achílleo . E poco dopo in Braccianmdo

minio di Virginio Orſini a'zr.di Novembre del i481. paſsò a

vita migliore . Il cui corpo traſportato al Monistero di Farſp

fà ſepellito in una tomba di marmo.

l 4 s 3. .

XXVI. Giovambutrifla Orſini, Romano, Cherico della Camera..?

'Apostolica, Protonotario Apostolico, e Canonico della Baſilica.

Vaticana, fù da Sisto IV. a': 5. di Novembre del 148g. creato

Diacono Cardinale di S.Maria Nuova, e di S.Maria in Domini_

ca; dopo Prete Cardinale del titolo de’SS.Gíovanni, e Paolo , ed

Arciprete di S.Maria Maggiore . Fù Arciveſcovo di Cartagine,

e di Taranto . Fù Legato nella. Marca Anconitana, in Bologna,

ed in Romagna . Concorſe molto alla elezzione di Aleſſan

dro VI. da cui hebbe in dono il palazzo della famiglia Borgia.:

in Roma_ . _Se ben dipoi eſſendone il Papa medeſnno venutg ma,

0



ECCLESIASTICHE. XL} 333

ſoſpetto, perche tutti gli Orſini erano aderenti a'Fiorentini , .T3.

di Gennaio del 1 503. il fé ritenere nel palazzo Apostolicmqu in

diìl mandò prigione in Castel S. Angelo, dove a’r a. di Febbra

io del medeſimo anno bevvè col veleno apprestatogli la violen

ta morte: c frì ſepellito in S. Salvatore in Lauro , giusta il sanſo-ñ

vino,ò ſecondo altri rflella Baſilica di S. Pietro ; dove il mede

ſimo Papa Aleſſandro VI. gli fece fate in preſenza di tutti i Car

dinale il funerale oſſequio.

. 1 5 l 7

XXVII. Franceſco Orſini Romano , detto dal iulgo Franciotro,

parente di Leone V. ed educato da Lorenzo de'Medici in Firen

ze; approſittò in tutte le buone arti, e preciſamente nel mesticr A

delle armi, nel quale eccellenti furono iſuoi maggiori; ſicché a

lui ne ſcriſſe tra le altre coſe il PolizianmDecet boe te bellici: lau'

dibur inbiantem, vefligiirque major-um s genrríínmque tuorum former

inſiſientem, .qui ut ſemper in anni: ineredibiligloria flaruerunt, c'e* nunc

tum maxzmeflorent: ſicflct familia 'vr/ina nihil eſie aliud ridera' poflir,

quäm militum forttflìmorumflucumque mngnanimorum quoddam qua

ſì ſeminarium. Hebbe moglie , da cui ne ricevette un figliuolo ,

che chiamò Ottavio . Morta la moglie , dalla milizia del ſecolo

paſsò a quella del Chericato, e dal ſago alla toga con molta ſua

laude . Di Proronotario Apostolico fù da Leone X. creato Dia

cono Cardinale di S. Giorgio in Velabro a‘z6. di Giugno del

1 5 17. paſsò dopo alla Diaconía di S. Maria in Coſmedin . Fà

Veſcovo di Bojano, e poſcia di Rimino , ed anche Arcíprete del

la Baſilica Vaticana . Nel Conclave dopo la morte di Leone X.

non volle dar mai il ſuo voto ad Adriano aſſente , ed ignoto alla

Corte Romana . Morto Adriano VI. mancò poco , che France

ſco, ò Franciotto Orſini fuſſe fatto Papa . Termínò la ſua mor

tal vita in Roma a’1o. di Gennaio del l 5 3 g. e fxì ſepellito nella

Baſilica Vaticana.

1 5 6 5. . -

XXVIIL Flavio Orſini Romano, ſigliuolo di Ferrante , Duca di

Gravina, e di Beatrice Petrella (non di Giulio de' Signori di

Monte-Rotondo, come traſogna Pughelli, nella ſerie de’Veſcovi

Murani) Fù eletto Veſcovo di Muro da Pio IV. a'15. di Novem

bre r 560. Dipoi Referendario dell'una, e dell'altra Segnaturafl,

ed uditor Generale della Camera Apostolica , fù dal medeſimo

trasferito al Veſcovado di Spoleti, aìió. di Dicembre del 1562..

Dallo steflo Pio I!. finalmente fù creato _Prete Cardinale dÎl ti

to o
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colo di San-Giovanni an:: poi-tam Lamia” , e dopo de' Santi Pleî

tro, e Marcellino, a’i2.di Marzo del l 565. ed a’i:. di Gennaio

del I s 69. dal B.Pio V. fà fatto amministratore delPArciveſco

vado di Coſenza in Calavria , che e' laſciò quartfianni dopo .

cioè nel i 5 7g . ſotto Gregorio XlII. attendendo alla ſua Chieſa

di Spoleti, la quale havendo ſantiflimamente governata › ed ab

bellita di fabbriche, ed ornamenti, nel rs 80. ſotto il medeſimo

Papa Gregorio XIH. raſſegnò a Pietro Orſini , ritirandoſi egli

a Napoli, per le ſue infermità, ove l'anno appreſſo ſi morì, come

ſoggiugneremo . Celebre fiì il Cardinal Flavio per la ſua ſingo

lar prudenza, gravità, gentilezza, liberalità , moderazion d'ani

mo, ed astinenza- Era cosi verſato in amendue le leggi, che nel

le memorie Vaticane, così di lui è ſcritto: Flavia: Urſìnus Epiſco

“pus Mur-arms, Camera Apo/lolita Audit”: h”: ad nobilìratemfizmilic,

iuris civili': ſcientiam adjunxerat, annomm 35. Per le quali ſingo

lariſiime doti i Sommi Ponteſici molto di lui ſi valſero . Dal

B.Pio V.fù deputato inſieme col Cardinal Giovanni Ricci ſopra

la condotta dell'acqua-vergine alla fontana di Trevi . Da Gre

gotio XIlLmandato fù Legato a Carlo IX. Rè di Francia , ac

ciocchè. diſcacciati dal ſuo Regno gli Eretici , rivoltaſſe le armi

contro al Turco . In questa ſua legazione hebbe Datario Sigiſ

mondo Martignano da Saſſoferrato , già. Commeſſario della Se

de Apostolica, ed Abbreviatore della maggior preſidenza s gran

Dottore, e di prudenza, ed integrità ſingolare: tanto è vero. che

ogni ſimile ama il ſuo ſimile . Ritornato dalla legazione fiì fatto

Protettore in Roma de’Paeſi baſſi , e Prefetto della ſegnatura de*

brevi . Intervenne a due Conclavi , nelli quali furono eletti S6

mi Ponteſici il B.Pio V. e Gregorio XlII. ſotto questi, eſſendo il

Cardinal Flavio d'anni 5 i. e malſano , per rihaverſi coìbagni di

Pozzoli, venne a Napoli, e dimorando nel Palazzo del Marcheſe

di Trivico, hoggi preſidio degli Spagnuoli in Pizzofalcone , gra

vemente ammalò, ed a’i 8. di Luglio del i s 8 i. paſsò a miglior

vita . Il ſuo funerale fà celebrato co' verſi del più celebre Poeta

di quel ſecolo, all’hora ſuo SegretarioMonſignor Antonio ue

reiigo Padovano, Referendario Ponteſicio, huomo inſigne per

bontà, e per dottrina. ‘

` i 6 1 z..

XXIX, .Aleſſandro Orſini [Limana, ſiglíuolo di Virginio Duca.)

di Bracciano, e nipote di Paolo Giordano . Huomo fù di tante

virtù adamo, che acontarne le laudi, non vi voleva, che Pani-ea

penna
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penna del Cardinale sforza PallavicinLche nel dialogo intitola

to: Del bene: egregiamente ne ſcriſſe. Eſſendo ancor giovane di

anni z a. fù da Paolo V. creato Diacono Cardinale di S.Maria in

Coſmedin a'a. di Dicembre del i615. Da Gregorio XV. , alla.;

cui elezzione fù molto favorevole, hebbe la legazione di Roma

gna, in cuiſi portò eccellentemente . Fu protettore in Roma'..

de'Canonici Regolari . Hebbe curioſità di veder la Germania,

ed eſſendovi anulare , frattanto mori Gregorio XV. ed eliendo

lui allentedìì eletto Urbano Vlll. Ritornato da Germania, ſi die

de tutto allo ſpirito, e colle penitenze straordinarie ſi aecelerò

la morte,che avvëne nell'ottavo dì del l’Aſl`nnzione della Beariffi

ma Vergine a': 2. di Agosto del i626. in Bracciano , eſſendo di

età d'anni 3 l. Il cadavere portato a Roma fù ſepellito preſio i

Padri della Compagnia diGiesù nel Tempio Farneſiano a lato

alle oſſa del Cardinal Bellarmíno , ſiccome dal medeſimo Bellar

mino vivente haveva impetrato.

x 6 4. r.

XXX. Virginio Orſini Romano , ſigliuol primogenito di Ferdi

nando Duca di Bracciano, e di Giustiniana Orſini de`Duchi di

Sangemino . Egli deſideroſo di vita più ſanta,rinunciata la pri

mogenitura, dalla fanciullezza ſi diede alla vita chericalflarten

dendo a tutfhuomo alle ottime arti , e diſcipline , ſotto Precet

tori di gran dottrina, e fama, dalli quali apparò la filoſofia, la…

Teologia, ed amenduele leggi. Fù prima Cavalier di Malta , e

dopo da Urbano VIII. creato Diacono Cardinale aìió. di Di

cembre de] 1641. hebbe le Diaconie, prima di S. Maria in Porti

co, dopo di S.Maria Nuova, diS.Maria in Coſmedin , di S. Eu

stachio, e di S. Maria in via lara . Sotto Aleſiändro VII. paſsò a

Prete Cardinale del titolo di S. Maria degli Angioli alle terme z

e ſotto Clemente IX. del 1667. al titolo di &Prallede , e di S.Lo

renzo in Lucina.. Dipoi a’1 8.di Marzo del 1671. ſotto Clemen

te X. ottò al Veſcovado di Albano, ed a’3o. del ſudetto meſe fù

conſecrato dal Cardinal Giulio Spinola, Veſcovo allora di Su

tri, e Nepi , nella Chieſa Collegiata di S.Stefano di Bracciano, e

furono Veſcovi aſſistenti Monlìgnor Baldeſchi Arciveſcovo di

Ceſarea, al preſente Signor Cardinal Colonna, e Monſignor Sci

pione de Martinis Veſcovo Ttibntieñ, e Marchaneñ,dopo trasla

«tato alla Cattedra Veſcovale di Polignano . A’28. di Genna

ro 1675. ſotto lo steſio Clemente X. il Cardinal Virginio paſ

sò al Veſcovado Tuſculano, detto di Fraſcati.

Tù
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Fù in Roma Protettor del Regno di Polonia Z e del Regno di

Portogallo; ed in aſſenza del Cardinal d'Este trattò i negozj del

Rè di Francia . Ammalato non intervenne al Conelave dopo la

morte di Urbano VIII. Intervenne però aquello , in cui fù eletto

Aleſſandro VII. ed agli altridi ClementeIX. e di Clemente X.

Nel tempo del Conelave, in cui fù eletto Innocenzio XI. amma

lò gravemente , onde non potè entrare in Conelave , e prima..

della elezzione paſsò a miglior vita a' z x . di Agosto del 1676.

Scriſſe imLatíno elegantemente , ſi dilettò della predicazio

ne della divina parola,e da che ſù ordinato Pretemon laſciò mai

di celebrare ogni mattina i ſagroſanti místerj, ſe non fiſicamente

impedito da malattia . ,

I 6 7 2.

XXXL FR. Vincenzo-zum” Onsmr Romano , figliuol pri

mogenito di Ferdinando Duca di Gravina, e di Giovanna Fran

gípane della Tolfa, ultimo rampollodí questa nobiliſiima fami

glia ,ch'è l‘antichiſs.ANici^ Romana . Giovanetto reſeſi Dome

nicano nella coſpicua Provincia di Lombardia; eſſendo Lettore

attuale di Filoſofia nel Convento diS. Domenico di Breſcia nel

1 67:. a'z z. di Febbraio , creollo Prete Cardinale del titolo di

S.Sisto il Sommo Pontefice Clemente X. che sforzollo ad accet

tar la dígnitàmome con ſuo Breve,ſpedito in Roma preſſo S.Ma

ria Maggiore al primo di Marzo dello steſſo anno . Fù Prefetto

della Congregazione del Concilio , ed anche uno de*Padrí delle

Congregazioni de’Veſc0vi, e Regolari , de'Riti , dellìlmmunitá

Ecclelìastica,dellîndulgenze , e delle Reliquie: ed Eſaminator

de’Veſc0vi . Laſciata la Prefettura della Congregazione del

Concilio, fiì eletto da Clemente X. Arciveſcovo Sipontino :U28
di Gennajo del 1675. econſecrato aìg. di Febbraio dello fieſſo

annmpíggzflîta) Dipoi nel 1680. a'z2.di Gennaio fiì trasferito al

la Chieſa di Ceſena da Papa Innocenzio XI. e dal nnedeſmao al I

di Dicembre del i685. destinato alla inſigne Metropoli di Bene

vento . Di lui habbiam parlato nelrantecedente catalogo al

num.LI.

LAVS-DEO.

ì Cnn-ì.. ÎÀÎ~

LN NAPOLI , preſſo Giuſeppe Roſelli M.DC. LXXXYI,

Con licenza de' .superaori.

 

  



A.

Bate che fignifichiao. .Alza

ti monaci quanto tempo

ſiano ſia” ſenza ſacerdozio . 17.

l'uſo de' ponteficali non com

pete agli .Abati , perche .Abati.

ma per privilegio . x7. quando

cominciaflcro ad havere tal

privilegio. i6. anni della con

ctflîone di tali privilegi agli

.Abati di diverſe religioni . 19.

que' che non approvarono , che

gli .Abati tal privilegio ſi pro

curaſſcro . 18. 19.

;Adulti debbono eſſere approvati

dal Veſcovo perche ſiano bat_

tezzati . 226. 227.

,Amicizia non deve eſſere ragione

di peccato . 213. amicizia ſe

delmcnte oſflrvata anche nelle

. diſgrazie dell'amico . 2 58.

;Anello , eſuo uſo . 135. ſcolpito

Delle Materie più principali-J

 

 

lavano le lettere formate . ÎÌ

proprio dëcardinalr . l 38. de

gli .Abati per privilegio . 1 3 8;

lìuſano i protonotarj . i canonici

delle cattedraſhed i cberici dot- ‘

tori ; maſuor della meſſa - l 392

a protonotarj però é permeſſo

anche nella meſſa ; md ſenza.

gemma. 149. vietato a tutti

gli altri cberici . ibid. non .ſe ne

de' portar più d'uno . x40. a

qual dito, edi qual mano . 140.

14x.

.Annmin cui nacque Chriflo N. S;

qual ſia. 248. ſei opinioni di

verſe intorno al medeſimo;

249. 250.

.Anni non compiuti ſogliono nu-ñ"

merarſi come compiuti nellq

Sacre Scritture ,z 57.
S. .Antonio .Abate ſe debba dipi-zſi

gntrſì coponteſicalz. i5. `

s Pe? ſuggclldrc a e roſa 'm' ſcolpi- .Arc biparaphonzſiaahefcoſafinì!99

vano i chriſliani . 1 36. arra de

gli ſpoſi . 136. ſegno di digni..

tri. ed onore. 1 go. proprio de'

Veſcovi. 137. con cſſoſaggel;

.Arcidiaconato. [ua origine; digni

tà. 1 86. 187.ſìſcroglie un dub

bio intorno allëzrcidiacono aſ-j

ſìſlente al veſcovo , prornovenñj
ſſd ſi N. x ?E

1

  



te agli ordini . 189. _

{Arcipreti Urbani , e Foranei, loro

origine, e dignità . I prfonde

avvenga, che ſia” preceduti da

gli arcidiaconi . 192. 193.

.Anne vietate a' cherici : cher-ici

armati , e lor pene: ed eſempi! di

pene . H6. ,

.drrio andava ſempre veflito di

corto . n z r.

Jutori anche graviſſimi ne' fatti

ti di acqua miracoloſamente.

z 29. 230.

Beneficj , e prebcnde quando intro

dotti . 23. beneficia” dibcm-fí
c] tenui non ſono ſcuſ-mſi dal

portare l'abito , ela tonſura...

chericale . 1 l 5 .

Beni della cirie-ſa comeſì diſpenſt

rano,e come ſi debbono dal Ve

ſcovo diſpenſare.: g.

Berretta chericale , eſuo uſo. 104.

florici ſi ſono ingannati. 286.

-come [i debban leggere. 286. Se

ſia lecito al chcrico leggere au

tori gentili . zz 8.

.Autorità di due Santi 'Padri balla

;a provare una propofiçone an

che dr fede , pollo che gli altri

Santi Padri non contraddicano,

ne ſoppangarzo , ò perche di

quella non parlano , overo di

paſſaggio , ed oſcuramente . 79.

B

B .Arba chericalfle ſua tonſura,

ò raſura quaffcfler debba.S7.

perche vietato il toſar/i la bar

ba nel vecchio teſi-emerito . 88.

la barba raſa , uſata ab anticoi ñ da' cher-ici occidentali . 89. 9x.

S. Carlo volle tutto il ſuo clero

colla barba raſa . 93. il Veſco

*xo non può proibire , che i ſuoi

cherici non ſi vadano tutta la.»

barba. 94. mifleri della barba

raſa . 94.95. Filoſofi dalla.:

barbaderifi . 97.

Batteſimoſolenne come .Fintenda ,

qualfi.: il ſuo ordinario Mini

flro , quale il/uo tempo . 221.

.Battiflerj in dioerfi luoghi ciampin

ſua antichità . 105. varie ſorti

di barrette . 105 . come ſi dee..

tenere. 106. non ſi toglie , nè

”rette in capo a verunofloófliſo

di portarla in ogni tempo, ed in

ogni-luogo . 102. ció non ſi può

comandare dal Veſcovo ſotto

pene . 104..

Berrettino , e ſuo abuſo prcflb i

cher-ici . 107. tenerlo all'altare

è peccato mortale. x09. chi hd

il privilegio , ”anſe ne può ſcr

'rire , che per biſogno d'inſ`ermi

tà. 108. ſi raccoglie dalla di

ſpenſa rapportata per cxzëſum .

109. berretti-vi vietati nella.»

chieſa a* cherici . 1 to.

Bcjſarione cardinale , eſua barba..

alla greca . 90.

Biblioteche grandi , ſimboleggia::

colle reti nel mare . z 90.

Bottoni , e lorìuſo per lunga ſerio

nella vefle chericale , vietati.

127.

Biagi.: , ſìrumento , che adoperano i

Veſcovi, onde cosi dctto.41 .che

ſign-fichi 42.

Can
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.Andclmbe ſi adoptrano nel

C le eſequie , òfunerali.z4\ .

Canone , e ſuo ſignificato . 2.4. ca

nonizzare , onde detto a5. Ca

noni detti degli .Apo/lati , ſe ſga

no veramente tali , e quantiſia

no gli autentici . zo; .

Canonico , onde babbía la ſua eti

mologia. z 1 . così dicevanſi tut

ti i cberici aſa-im' a qualche..

chieſa . a4. ufficio de' canonici .

26 5.

Canonico Regolare come fintenda.

26»

Canto ecclcſìaflico, onde habbia la

ſua origine . s 3. canto drama

tico qual foſſe.; 3.donne con gli

huomini inſieme canta-vano nel

la Chieſa di , e notte .53. po

polo cantava co' cherici . 5 3.

quando vietato . 53. varie..

uſanze di diverſe Chieſe intor

no al canto . 54.

Cantori Canonica' qualiſòſſermzs.

196. cantori , ò ſalmlſli . a5.

cantar-ato, ò ſalmiſlato , ufficio ,

non ordine . 25. cantore , ſua..

dignitèed ufficio , 196. diccaſi

confeſſore. e perche .` 1 99.

Cappello cberícale quahſſer debñ

ba . x3:. vietato , che nonſi

porri . [Q3. non ſi può vie-tar

ſono pene, cb: nelle Eccleſia/li

cbefimzioni . 104..

Cardinali preti , e diaconi, onde

così dem'. 1 87. loro dignità co

me ſublirnata . 194.

Cfiìdmdli Domenicana: loro cata

logo - 30x.

Cardinali della nolriliflima flami

glia Orſini, e loro catalogo.; zi.

Caſlitd prefiſſati: da' lçligtoſì non

èdiſpenſablle. z 4;.

Cclebrante non digiuno , cbr pen::
incorre; .i i sz.

cena quando [acer-aſi nella quare

ſima; quando negli altri digiu

ni . z 3 3 . cena avanti la mezza

notte , non ſeguitata dal ſonno,

non impediſce la celebrazione

nel vcgnente mattino . 149.

cenſurare i fitti , ò gli ſcritti al

trui de: farſi con molta caute

la . tz.

Cbcrica quale , e quanta eſſer deb

ba . 68.

Cherici non debbono coabitar con

donne . 14.2. nè meno colle con

ſanguince, e perche . 143. non

debbono andar ſoli a parlare al

le donne . 14.7. vedi corona .

barbaſhmbitmberretta, berretti

no, antlloſheneficíaciflarem-Lo,

crapula ,ubbriacbczz-z, celcbrar

non digiuno , collari , cappello,

ctntolaJcarpe, vedi 'Preti'.

Cherici honorati quali rìintendac'

no . 5 l. cher-ici ſportulanti ,

quali, e perche cosi dem' . z 3.

Chieſa, c ſua patefìd ,circa la mate

ria sacrarnentaria 77v}- 297,

29 8.

_Chrome ne' cbcrícl bia/imc:: . 74.'

pene contro a' cbmc: chiamati,

75*

(birmania detta da' Greci l'ordi

nazione :acra . a9 5.

Cbriſio N. S. e ſua l magine . 276.

.²77*

V v z Cin



Cintola cbericale; quale eſſer deb

ba . x29. [go.

Coloreñdcllbabito cberícale . 1 n.

biancoffiavonazzomſcnro, nero,

e quello introdotto da' monaci.

1 l 2. i 13- colori vietati a‘ebc

riei . 127.

Collarix manichini cbericali come

eſſer debbano . 13!.

Conc.-flora onde così detto. 42.43.

Confeſſare in fignificato di cantore.

1 99.

Corepiſcopi ehi foſſero 28- eran di

due maniere . go. aboliti . 3 3.

Corona cbericale onde Izabbia la

- origine. 62. 6;. qualífier deb

ba . 6;. 76. 77.78. colla di

raſura,e tonfuri . 6 5. debbo”.

portaiëla tanto i latini, quanto i

greci. 72. abuſo de' greci in,

portar Caplllatura . 7 g. prega

'ranſi i Veſcovi per coronam

vestram . 74. corona, ebe por

tano i fiati ela cbericale . 7t.

84.

D.

Iaconi , e loro istituzione.: .`

187. non poſſono ſolenne

mente battezzare , che per de

legazione . 224..

Digiuno quareſìmale, ſua iflituzjo

ne , e rigoroſa oſſervanza. 23 1.

Digiuno del Sabato. z 34. de' quat

, tro tempi. 2 36.

Dignità Etclefiaflicbe debbono cb'

fertrſì , attendendo/i , non alla.;

?Mb-liti del naſcimento , ma alla

'virtù , ed alla dottrina del fog

getto . 177. e perche. 18 2..

eſempli. 183. x34.

Dimittereſi ,ſſ wdemíttere in che.;

diflèríſcano . 80.

Dipinture sacre , come debbano eſ

ſere. 273. 274. (ÌÌPMCUTG laſci

rc hanno Pafliflenza del demo

nio . 274. proibite da' Sacri

Concilj . 275.

Donne debbon ria-ere ſeparate da'

maſchi. 145. andavano ſamy'

pre Velate . 14.1.

Dramatíci canti quali fijfero .

53*

E.

E Dotazione de' figliuoli quan

to neceſſaria per l'eterna ſa

lute de' genitori . 1 64. l 65.

Eſeqxiie , e funerali uſati/finti nella

Cbiefa . 240. 24|.

Etimologie della parola formate”,

per quello cbefignifiea lettera.;

canonica . 7. della voce balla;

8. del nome canonico . 2t. del

vocabolo corepiſeopo . 31. del

ſaldi/lario . 42. 43. dell'anel

lo . 134. del prinzicerío . 197.

della dizione ſolenne . I 2 z.

FC

.Aldiſlorio onde così detto .`

42.. ſuo ”ſh . 4.3.

famigliari de' Veſcovi quali deb

bono efjere i 48. 1 x9. de' cberif

ci benfljlanti . 148.

Pelle de' gentili traſmutate nelle.;

ſolennità cbrifliane. l 56.

Fibbia , delta anello nelle sacreu_

scritlure . r 3 5 .

Flagelliſc poſſano da' veſcovi imz

por



porſi per pena a' cherici delin

quenti . 165. perche [i davano

XXXIX. :forzate , e non XL.

giulia la legge . 168.

Forme de' Sacramenti, quali.- zoo.

Fozio Eunuco , e sciſmatico fil il

primmcbe rimproveraſſe a' lati

ni la barba raſa. 98.

G.

Emili coflumanze non pa

cbe , fantificate nel cbriflia

22eſimo . I 5 3.

Giovane infino a quanti anni[i poſ

ſa dire . 259. 260.

Grammatica; /ue lodi . 2 67. inſe

gnata da huomini grandi . 2,70.

Greci riti approvati da' fammi

Pontefici , e da' concilj. 296.

Greci uſa” le lettere per numeri.

259. vedi corona chericale ,

barba, Veſcovo .

H.

.Abito cbericale . 1 10. 've

. nei-abile per ?antichità .

1 1 l. per Funanime conſenſo

di tutto il mondo cbrifliñmo .

1 14. per la comparazione al

Pbabizo laicale . 1 14. per le pe

ne graviflìme impofle a' diſpre

giatori di quello . 1 14. la llefla

natura il perſuade. 1 17. chefi

gmficbi . 1 z I.

Habito calare , uſato nel vecchio

teſiamento , ritenuto da CItri/lo.

e dagli .Apofloli . x 1 1. uſato

difcberici ab antico 1 12. ſuo

colore. 1 1 2. ſiſcrwgono gli ar

gomenti contro alPbabito :ala

re. 118419.”.

Habito clrcricale s'intende la ton

jura , e la veſte :alare infieme è

1 zo. dee eſſere onninametzte ta

lare nelle chieſe , ed anche nel

le citta” cafiella. .AſPreti rura

li fi permette la ſottana a meg

za gamba: a’cbcrici in viaggio,

che fi eflenda oltre al ginocchio .

I z 1. deÎ-'efſer di lana , non di
ſeta . 1 24. devìefſer ne` troppo.

largo , nè troppo flretto z ma di.

marziera , che non apparifca di

ſuori la forma del corpo . 1 26.

dev'ejfer chiuſo da tutte le ban

de . 12.7. deëfejſere di color ne

ro , e quali colori ſono vietati

anche negli altri babici cherica-c

li . 127. nefli lugubri , clie di

ciam di corrottoflncbe per mor

te de' Genitori ,ſono proibite.;

a` cberici . 1 2.9.

Habito religioſo, che fi da` a' mori

bomii , e chei defunti laici co'

medeſimi/ì ſepelliſcano in ſegno

di penicenzaflz' coſa lodevolo ,

209.

Huomo buono clii poſſa dirfi. I4.

’ I.

Gnorantì non ſi debbon pro;

muovere ; ed i promoſſi debbo

no eflereſoſpefi da' loro ordini ,

finattanto , che imparino fuji;

cientemente . 2 x6. 2x7.

Imagini ſacre come debba” dipiñ'

gner/i . 27 3. 274. Imagini al

naturale di N.5. Giesù Christo,

della B. Vergine Madre dt Dio ,

e de` Santi .flpoſioli 'Pietro , e.:

"Paolo. 276. 277.”.

Infiniti quandoîſoleano , e quando

debbono baitezzarfi. 225 m6,

1n

 



lnfèrno ſenza í-edenfloneſ 287.

che ne foſſe liberata l'anima di

Traiano[ì rigetta come favola .

28 t.

Innocenti; loro ſirage quando a-u

veniſſe . 25 x. 26g.

L.

.Aiei come debbono river-ire.
iìPreti. 5 1.

Lavinia de' piedi nel Giovedì-ſan

to percheſi faccia dal Veſcovo

a' 13.nona’ dodici. 98. .dn

ticamentefizceanſì due lavanda.

IOO

Laxarc comam , ſi ſpiega.78.

Lettere Eccleſìaſiiche di quante.;

ſorti ſiano . 1. canoniche, ove~

ro formate , qualifoſſero . e co

me fiſaceſîero. 2. 6. comunica

torie. z. dimiſíorie. 3. commen

datizie. 4. paſquali. 4. encicli

. che, overo circolari. t. cattoli

che. 1. [ìnodali , commonitoríe,

ò memoriali.; . trattorie.6.

Lettere Eccle/ìafliche Ponteficie.

Deer-orali, Brevi, Bolle.8.

Lettere Ecclefiaſiiche epiſcopali .

trattatorie. paſiorali. vocatorie.

pacificheaie' cattivi. private. 9. .

. diverſe altre lettere Eccleſìafli

cheffihericalí, conſe orie , raga

- torie, fe/iitre. 10. uſaronſi a4

ſcrivere in candide tavolette-v,

ed eran portate da' lettori, e da'

ſoddiaconi . 7. per le 'Parroc

. chic le portavano gli ofliarj .

198. '

.letterati dabbene perche poveri,

5°C

Libri ſi ”andavano al Romano

/

Pontefice prima,che ſi deſſero in

luce. l. libri buoni quali ſiano .

1 g.

Lingua latin-geſue lodi.: 18.119;

Lucernarioffihe coſa ſia. 199. 200-.

Lucerne acceſe per ſegno di ſe/ii va

allegrezza , e loro uſo antico .

1 5 3 . 156.

M.

852M .Accabeiperche annove

ratifldM-zrtiri chriſiiay

ni. 1 70.

Maeſtri delle ſcuole, loro ufficio”.

dignitd . 265. 266. loro fli

pendj conſiderabili . 267.

Magi fra quanto tempo vennero

ad adorar Chriſlo . 26 2.. l'ado

rarono nel preſepio . 26g. 264.

Maria ſempre Vergine , eſua Ima

gine al naturale . 279.

Matrimonio , e ſua materia ſacra

mentale . zoo.

Maſchi; femmine debbono vivere

ſeparati anche nelle proprie ca

ſe . 144.. 145.

Miner-vale , [iipendio de' maeflri

delle ſcuole . 267.

Micra, ſua antichità . ed uſo . 15.

16. u o della rnitraconceduto

al [Le di Boemia , ed agli [(8 di

Napoli per iſpecialiyíc. privilcz

gio . zo.

Monaci quando otteneſſero havere

gli ordini chericali . 1 l 3. come

viveſſero cosi ordinati. r 13.

Moribondiäche -ueflono i'habíto re

ligioſo-ſultati rcflar monaciſu

camp-ivano . zx l.

Moſcoviti, e loro notabile riverenz'

za alle :acrç Imagini. 276.

Mu:



Muſica ſiquaſeſfler debba nelle.

Cbieſe . 52. Muſicali flrumenti

biaſimati nelle Chieſe . 54. 55.

come , e quando nelle medeſime

introdotti'. 55. la muſica biaſi

mata è la teatrale. 56. la mo

derata è commenti-abile. 57, ri

forma della muſica Ecclcſiaſli

ca . 59. per quellmcbeſpetltu

alle perſone de' mufici : al lua

go. ò ſia coro . 59. alla fleſſa.,

muſica . 60. aglistrumenti' mu

ficali . 61.

N.

NObilid non è ragguardevole

nel Sacerdote ſenza virtù .

44. 45. dottrina. e vinti ſanno

il prete nobile , ſe ben ſia di buffi

natali . 45. nobiltà , eſue pre

tenſioni alle dignità. 178.179.

ſue ragioni confutate circa alle

dignità Ecclefiafiiche . 180.

Notizie certe ſi hanno da' princi

pii delle coſe . 28.

O.

Ragione mentale, cioè di me

ditazione , e di contempla

zione , non èſentpliccmenie , ed

aſſolutamente neceſſaria per c6

ſeguire l'eterna ſalute ; ma ne

ccflaria di config/io , ſe non.»

apertamente conſìeliataci dio

Cbrilio , almeno implicitamente

come ordinata alla perſeqone.

1 60. x 6:.

orazione potentiflima è il deſiderio

del cuor dëgiufli . 284.

Ordinazione sacra,detta da' Greci

(birmania , e perche . 293 .

Ordinati dagli Erotici', fciſmaiiti,

scomunicatijsimo”inch/ana va~

lidamente , benche illecitmicn

te promoſſi . 201.

Organo nelle Cbie/e comme-ridato .

5 8.

O/liarj uſava” portar le lettere de'

Veſcovi per le Parrocchie. 198.

P.

S. .dolo , eſu.: Imagine al na

rurale . 270.

Parroco quanto dëſapere per e[

ſerlo degnamente. 2x5. 2.6;

Pcmtenz.: Sacramento, ſua mate

ria,e forma. 299. 300.

Tenitenza quanto neceffzria a'

Cbri/iiani . 209. eſempli de'

Santi . z lO.

'Pene agli ſpregiatori delſbabito

ebcriealc . 1 14- | 15.

S. 'Pitti-o, eſua Imagine al natura

le . 279.

Pittori , cbefan figure laſci”, co

me puniti da Dio . 274. 275.

Pontefice titolo de‘l\eſtovi,nan nez

gato loro the dagli Eretici , an

zi da fimigliantiflìmi al dit-iva*

lo. 3 5. -

'Poi te delle Chieſe ſoleano amarſi

difèſlive ſrondi. 153.

Poſitivo , che lstì forza di compa

rativo preſſo i Greci'. 25 5.

Precemore ſua dignità , cd uffi

cio. 197.

'Prete titolo , proprio del ſemplice

Sacerdote. 40- 'Preti virtuoſi.:

dotti dcliliono eſſere pregiati da'

loro ſuperiori. 44. eſſendo amia

rerati nella famiglia del Veſco

70 , come debbono eſſere tratta

ti. 49. 50. perche in alcune dio_

uſi



ceſì ſono poco [lim-tti. g!. come

debbono eſicre riveriti da'laici.

5 r . a'preti,ed a’diaconi era vie

tato il cantare ſotto pena di ſco

munica. 26. preti rurali , e loro

babito. 1 21. preti debbono ſe

pellirſì co`loro habiti ſacerdota

li. 2 38. preti ignoranti debbono

eſiere ſoſpeſi finattanto , che im

parino. 216. 217. prete , ch-_z

bd cenato avanti alla mezza..

notte , ſe poi non dorme può ce

, lebrare. 149. vedi Cherici .

Primiccrio, ſua dignità, ed ufficio .

197. 27x.

Protonotarj, ed alcune loro prero

gative. 139 x40.

Protopſaltes che coſa ſia. x 99.

Triidenza chrifliana dc`due n.6”

gerij il Taumaturgo , cd il Ma

gno notabile per chi go 17677111.; .

155. 156.

Q.

Vareflmale digiuno antica

mente quanto rigoroſo@ 3 l.

,Qiattro tempi, loro iſlitiizione, e.;

digiuno . 336.

R.

.Aſura della barba cbericale,

uſata ab antico da' cherici

occidentali . 89. raſura mona

cale . 71. chericale . 68.

{religione chriſliana non ſolo prece

dette il naſcimento di Chriffos

ma nacque , e fiori con que' pri

mi buomini santiabe viſſero nel

tempo della legge della natura ,

e della legge ſcritta . 171

Rítratti al naturale di Chriſlo N.5'.

della ſua ss.Madrc,e dcsnflpo

r

ſloli Pieri-oe Paolo . 276. et";

Rivelazioni' vere come ſi diſcernaf

no dallefitlſe. 288.

S.

Sdbato , e ſuo digiuno; 234.'

non uſato da' Greci . 2 3 5.

Sacerdote aſſolutamente , :intende

il Veſcovo, e percbe . 3 9. 40.

Sacramenti iflituiti da Chriſlo , lo

ro materia;forma . 2 92. dell'

ordine. 295. della penitenza.- .

299. del matrimonio . zoo. Sa

cramenti ne' caſi dubbj debbono

conflrirfi ſotto condizione , ec.

206. 297.

Santi chiamai-anſi anticamente-i

tutti i Chriſliani , È perche . 3;.

Scarpe cberícali quali eſſer debbo

no . 1 33.

Scienza neceſſaria a' 'Preti , e mol

to più ſe hanno cura :l'anime .

215.

Scalaſlrialovero Scolaſleria, digni

tà ſia' Canonici . 27 l .

Scuole degli Epiſcapii, ò Seminarii.

e69. interiori, ed eſieriori ſcuo

le de' monaci . 269.

Senato del Veſcovo da chi era an

ticamente compoflo . 26. da chi'

boggi . 26.

Sepcllivanfi i gentili colle lor veſli,

ciaſcunoſecondo la ſua dignità,

e profeſſione . 239. ſepellire con

babita [Leligiojo i moribondi

laici in ſegno di penitenza, coſa

uſatiſſima nella Chieſa; 109. fe

pellire i cheriri con gli babiti a'

loro ordini con vcnienti, lodevo

le oſier danza della chieſa.; g 8.

finiſira tra anticamente la parte

più,



u,

più nobile nelle coſe ſacre. 9T

Soddiaconato ordine ſacro per illi

tazione della clneſa. 294.. Sod

diaconi portatori delle lettere..

ſbrmate . 7.

Stile ecclefiaſiico qualëſſer debba .

1 1. [2 .

Storia fízllata anche dagli huomini

grandi. 286.

Suggello . vedi .Anello.

.Averna , vietata a'cl:erici .

151.

Tempi del ſolenne batteſimo . 'Paſ

qua , e 'Pentecofle . zz I. altri

tempi, ſecondo le uſanze della

chieſe. 2 z9.

Templi degli Dii al vero qio con

ſagrati. 156.,

Tonſura drcapelliehericali, qua

le eſſer debba. 70. finzione del

Veſcovo tonſurante ſpiegata-i.

7:. 8;.

Tonſura della barba cbericale.9o.

ſaceaſì la prima volta dal Ve

ſcovo. 9 3 .

Traiano eſſere fiato liberato dall'

inferno, per ?orazioni di S-Gre

gorio , ſi rigetta comefavola..- .

283 . `

V.

usbriaclaezza, e crapula vieta

ta a’cberici ſotto gravi pe

ne. 15 l

Vtſcovi, come debbono diſpenſare i

beni delle loro chieſe . 2;. Ve

ſcovi intitolata” ſantiſſimi , bea

tiſſîmi . 36. ſommi Sacerdoti,

ſommi Pontefici. 37. Sacerdoti

aſſolutamente, e perche.3 9.dtb-_

` bono eſſere ttblziditt' ,ñ non cenſul

rati. no. come debbono trat

tare co'loro preti. 46. come ſia

no ſiimati que' , che ſi vagliono

degli ſciagurati. 47. Quali deb

bono eſſere i loro famigliari.49.

come debbono trattargli . quan

do preciſamente ſono virtuoſi, e

dotti .49. Veſcovi con quale;

cautela debbono trattav- calle.

donne. x47. lettere eccleſiafli

che uſe ad iſcriverſi da’Veſco

vi.9. ſe poſſono adoperare i fla

gelli coìcberici delinquenti. I 65.

qual prudenza debbono havere

nello ſterminio degli abuſi” 55.

.Anello proprio de’Veſco.vi. 1 3 7.

con eſſo ſuggellavano le lettere

formate”. valevanſi deſoddiaz

coni, lettori,ed oſliarj per man

darle. 7. Veſcovo non può proi

bite, che il cberico non ſi rada.

tutta la barba. 94.. Non de'ce

lebrar col berrettiao , ancorcbe

diſpenſato . ſe non è inſermo.

109.140” dee farſi levar la berz'

retta dal capo per mano altrui.

ìo6.non deìpromovere glîgno

ranti; ma più toflo ſoſpendere..

que',che ſono promoſſi , infìnat

tanto, the impartito. 216. z 17.

Veſcovi ordinar-ii miniſtri del

batteſimo ſolenne . zz;- clic.

debbono avvertire nel batteſi

mo degli adulti. 22.7. 228. Ve.

ſcoviintimano i d-giuni nella

occorra-ze decori-ali , ò ſopra

[iando grave aſſi-Tone . 236.'

la corona epiſcopale quale eſſer

debba. 82. [habito di qual ma.;

?T K. *S:



-óyóñó

teria. u 5 . Veſcovi d’ineerte_5

ſedi, detti Veſcovi Scoti. go.

Veſpro , perche diceſi nel mattino

' di quareſima , e non negli altri

giorni di digiuno. z 3 3.

tſirtù , e dottrina ſono la vera no

biltà del Sacerdote . 44. 45. ri

'verite dalle mitre , e dalle por

pore ne‘ſemplici preti. 45 . loro

non nuoce l‘humiie naſcimento

del ſoggetto . 181. 181. eſem

  

pli. 183. 184i( e però alla vir-ſi

uz, ed alla dottrina , non al na

ſcimento , doeſì riguardare nel

conferimento delle dignità. 1 80.

Vita comune de'cherici. z 2.34.

Voto di cafiitd fatto da' Religioſi è

indiſpenſabile. 243.

Z.
Z one reticolare, e lorìuſo. x 30.

l 3 l.
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Pag. ns- wgs.

no. vao.

148. v.ult.

157. v.34..

159. v.36.

192. V-Ii.

198. v.zo.

1 69 5 .

computati”

a 2 .di Ottobr.

abumbrabat

naturali

.Arcbidiaconatus

dtflinguit

zo!. v. 1. le

v. 6. obbligata.

2.60. v.z8. gli

30x. v.z4. diMarzo

Ammenda;

1 67s.

copulativé

3'”. di Ottobre

adumbrabat

tnorali

.Arcbidiaconus

diflringi:

gli

obbligato

r1

di Dicembre."
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